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CAPITOLO IX. 


s 


Oò&ii e cjuaiito 4ia 

* * * . ‘ 

»eceóA<X/X>\o ^et itMi^ata^re c|iae4ta< eo^e-HMOU" 

le |ja«te ^el ^x,oceAóo ^titutnale. 


I* X^LATONE avrebbe voluto, che la istruzione del Pro¬ 
cesso Criminale fosse falla |)ubbllcamenie in presen¬ 
za dell’accusatore, dell'accusalo , e di lutto il popolo, 
come metodo grande , e nobile di render giustizia , meto¬ 
do addottato dal Grecia e dai Romani^ e conservato per 
molta parte , ed in grande splendore segnatamente in In¬ 
ghilterra ^ e Prancia, e capace di prevenire gl’inconve¬ 
nienti inseparabili dalla istruzione secreta» FEDI CAP* 
III* §. 2. Pag. S']. nosire TOM. I. 

CICEROINE avrebbe voluto per la gloria del suo con¬ 
solato, che fossero spariti dalle mura di Roma ì patibo¬ 
li , ed i carnefici, che facevano di quelle pubbliche piaz¬ 
ze Teatro di strage ,, i/nrrf enim apiari pntest „ àie* 
nella Orazione prò Habirio „ quod ego malìem , quam 
me in consulatu meo carnificenì de l'oro , crucétn ds 
campo sxistulisse . . . carnifex vero, et obductio capitie, 
et nomen ipsum crucis ahsit non modo a corpore civìuni 
Tomanorum, sedetìam a co^iiaùoxte, oculis , aiaibus. Ma- 
rum enìm omnium rerum non solum eventus, atque per- 
pessìo, sed etiam conditio, expeclatio, meniio ipsa 
denique indigna cive romano , atque homine libero est . 

Se non è concesso il fare pubblica la istruzione dei 
Processi , se non è dato che le piazze cessino di essere 
teatro dei patiboli , perchè neppure è dato che spariscano 
i delitti, tant’è la depravazione dell’uomo corrotto ! dob¬ 
biamo però dire , che tutti gli sforzi dei Governi, i 
quali fanno il reggimento degli Stati civilizzali, tendono 

con 






con efficacia a staÌDÌlire tali massime, onde veracemente 
asserire, che la umanità, e la giustizia siensi abbracciate^. 

E noi seguendo la linea tracciata da saggi Regolamenti, 
base del sistema penale , il di cut miglioramentb , e la 
perfezione anzi richiama tutte le cure del provvido , e soa¬ 
ve nostro Governo , ci studiammo di fissare principi ,.i quali 
mirino tutti allo scopo divisato, avendo prestato quando no¬ 
zioni circa il formale, e materiale del delitto , quando circa 
V ordine vario dei giudizio criminale , e sue relazioni an* 
che in ciò, che appartiene a quella parte di amministra¬ 
zione pubblica, che si denomina Polizia,, riserl^ando , ove 
occorra , di rettificare su di ciò le relative idee. 

Allo scopo medesimo tendono pure le cose riferite cir¬ 
ca il Giudice^ e Foro competente, circa le prove ri¬ 
chieste nei Giiidizj Criminali, e circa gl'indizj, allorché 
debbano essere argomeuti del delitto. 

Quindi irapegnandu progressivamente il discorso per 
spaziare con proporzione in questo vasto campo, fu cura 
di noi, che si riproducessero le gravi massime dei più ac¬ 
creditati nostri Scrittori, i quali combatterono gl’incon¬ 
venienti di quei metodi di Procedura , che furono la con¬ 
seguenza degli abusi introdotti dalla corruttela ; come fu 
cura nostra, che si riproducessero i prìitcipj consecratì e 
dal Diritto Canonico y e Civile, e dalle Costituzioni Pon¬ 
tificie,'e dagli Scrittori medesimi: dir vogliamo i prin¬ 
cipi ) ® massime, che o concernono la regolarità deìT 
accusa, e la giustìzia di una inquisizione, o correggono 
le ineguaglianze sussìstenti fra colui, che si accusa, e fac- 
cusatore non concedendo a questo, od al de nunzi ante e- 
sclusivamente tutte le facilità, possibili, ma accp,r.d,a«'tlo 
rispettivamente una parità di condizione, per cui l’accusato 
abbia ogni necessario mezzo di difesa. E la ragione di 
tutto ciò fonda in una massima da non scordarsi mai ^ cioè 
che laddove sarà bene , o male diretta una Procedura, 
potrà egualmente o cangiarsi la natura delle prove, o fa¬ 
vorirsi la dubbiezza dei Giudici, o prolungarsi la deten¬ 
zione di un imputato, o procurarsi la impunità al colpe- 








Vola ^ o far caflere sopra Fuotóo. onesto ti gasiigbi stabi¬ 
liti per punu'e gU sceierati . (i] 

II* E gikcchè^ attesa Findole della nostra procedura, non 
si può pórre tale eqmHbrio Xvk’O V acdiUutore^ ù^ì il Fi^ 
^co inquirente^ e gli od accusaiij mi inquisiti yqudiie al 
dire' di tolti 1 più ^r'i noma ti Autori sarebbe sperabile > se 
nel r accordare ad un accusatóre, così pariniente radami 
denunziante ^ od rii Fisco inquirente ogoi mez 2 o necessa¬ 
rio per intentare ed alimentare./' la.denwmia^ 
la inquisizione non dovesse poi F accasato riinanere anche 
racchiuso in una prigione costretto ad aspettare la fine di 
tina lunga , e rigorosa procedura per rispondere od alle 
accuse od ai capitoli della inquisizione ibrmatasi contro 



(i) Se sì raecomaodaRo grandi garanzie nella formazione del Processo Cn- 
mitiaie j la ragione si è, che per quanto grande sia ancora la probità 
del Giudice ^ del Magistrato , tuuavoLia si producono pur troppo par- 
^ì^lUà nella l^ocedura , e se per disavventura vi fossero , nfe derivereb¬ 
bero per ciò mezzi ài favorire una parie a spese dell'altra ; e tali mez¬ 
zi sarebbf^ro aumentati dalP esclusivo dìriuoj che questi Magistrali , e 
Giudici hanno di far il Processo da loro soli. E se ciò non sia temi¬ 
bile, accade però , e non di rado , che i Giudici per il seguilo delia 
loro propria situazione ^ per le contralte abitudini di riguardar in un 
tale aspètto ì delinquenu , e di credere facilmente il deliuo ^ sieuo in 
generale prevenuti contro P accusalo * e svelino questi suniimenti con 
un interrogar Severo, e qualche volta ostile* P-. nelle Procedu¬ 
re politiche viene ordinanamenfe dagli Scrittori di Filosofia rimproveralo 
ai Magistrati una servile dìsposizìouè, la quale si manifesta facilmente 
o nelle viste dei Processanti , o nella simpatìa uaiiiiàlè fra tutte le Au¬ 
tori ik * 11 potei e f ( dice E turine discours sur ia censure anno ) 

fà il Gntdice a sua ì magi ne ^ Tultavìa sì è certo dì riparare in qual¬ 
che modo a questa perìcolo accordali do nlP imputato la facoltà di dare 
ìntei rogaziouT ai iesiìmonj ^ e di 'faVe ogni altra 'ecceziDue , aUiv ^quale 
d Ìì (1 ì r i t to Sé gn a ta ni ente la lègii i i tua zio ne del P r o c esso,, e q u el l a c u ì a b 
ludo 1^ Art* io;>, del'Moto proprio 6. Luglio i8x6 e io4' Moto pròprio 
di M S. feb re. 5. Ottobre i8^ in vigore del. quale 1’Irnpuiato ptiò 
domandare nelle Cause capitali il confronto dei restrinonj nvanti i Giu¬ 
dici , che lo dovranno giudi Care , eccel lente disposizione , che dà ampio 
Ciompo, ai mezzi dì difesa, od a scnpiire la verità in ogni senso, ed a 
garatiiire la reintudine nell' ammi ai strazio ne della giustizia punitiva ^ 
disposìzìotie della quale siamo debitori alla saviezza , ed alla giustizia 
di'] nostro G^^verno per gara tilt re 1 suoi sudditi dai ogni vessazione degli 
Agenti del Potere Giudiziario incarica ti dì fare i Processi ec, 














Lui } 0 per produrre le sue pro^fe a difeso\ ^ mat 
grado queste ìnsuperabiU difficoltà j faremo ogoi possibile 
sforzo, onde in questa scabrosa posizione, e delicata 
non sieno obbliate per V un canto le considerazioni’ od 
esposte, o notate, nè si manchi per l’altro ai riguardi 
dovuti alla pratica consacrata dalle nostre Leggi, e logit» 
lime consuetudini, ed* alla quale femmo allusione nei 
Capitoli VHL e note corrispondenti e VI, S- 2. a 
pctg- 2 27'. circa l’ accusa, e 1 ’ inquisizione >» Tom, 1 , , 
quando si disse, che presso di noi, come presso gli altri 
Stati era sanzionala generalmente la Procedura secreta ; e 
così esponendo le nostre istruzioni procureremo , per quan¬ 
to è in noi, che non si trovi tutto il vantaggio esclusi¬ 
vamente dalla parte di chi attacca. 

L la discussione nostra procederà per tale maniera, che 
l’interrogatorio dell’accusato, od inquisito, od altro 
sentito néila figura d’imputato segua per modo , che nel 
progresso del discorso sopra il tema attuale non si perda 
mai di vista 11 primario oggetto delle ìsiiuzioni medesi¬ 
me , e tante volte rimarcato riferendo ogni utile avverteriza 
quando circa il sistema d'interrogare un accusalo, e circa 
ogni sua modificazione dipendente da tanti e diversi accide n¬ 
ti,-come puraoche circa la carcere , e la carceiazione, cosi 
che la mancanza dei prefati vantaggi risulti meno sensibile 
nell' applicazione delle regole odiernamente prescritte in 
riguardo all’ interrogatorio degl’ Imputati . ( Sulla carcere^ 
e suo uso sì parlerà anche nell! Appendice del pre^ 
sente Capitolo a suo tempo). 

m. Le quali cose premesse , diremo che la materia dell’ 
interrogatorio è gravissima, nè circoscrivibile con deter¬ 
minati invariabili precetti ; onde la industria più che la 
sola istruzione, l’ingegno pronto, e felice, più che mia 
regola, ed un esempio, possono all’uopo uiilmenie ser¬ 
vire . 

Sarebbe un impegnarsi in un inestricabile labirinto, se 
sì volessero stabilire tutte le regole sul-modo il’interrn- 
gai’o un accusato, od imputato, atteso che dipendendo 
le azioni degli uomini da tante, e moUiplici, e ^ariate 

circo- 




circostanze dì persona di luogo , di tempo deriva 
quindi j che la sfera dei casi, cui si riferisca, o possa ri¬ 
ferirsi un delitto , diventi non commensurabile nel loro 
dettaglio L. ISequé L'eges ed ivi ì& Glossa ff~ ds Le- 
gibus • ivi » ISeqae leges , neque senatusconsulta ita 
scribi possunt, ut omnes casus qui quandoque inci- 
(lerint f comprehendantur, sed suffìcit et ea qucB ple- 
Tumque accìdurit^ coniineri » Tutta volta noi faremo 
ogni sforzo colla scoria dei più illuminati Scrittori 
df servire allo scopo dello presenti Istruzioni dicendo 
ciò che convenga a questa materia, vale a dire, co¬ 
me debba essere maneggiato 1 ’ intfjrrogatorio di un im¬ 
putato, rjual metodo tenersi , quali discipline osservare 
in questa parte del Processo, anzi che sottoporre un e- 
sempio di Costituto, come fanno ì Pratici, giacché^ pre¬ 
vide in Noi il riflesso, che le regole, ed i precetti di¬ 
scussi possano più vantaggiosamente applicarsi secondo la 
evenienza dei casi rispettivi . (i) 

Con- 


(i) il GUidfce però occupandosi delP iti terrosa torio deve conoscerò fonda¬ 
ta oieaie dì che si tiatia , Dove tener a mente tutto quanto concerne il 
fatto deUttm^so , cioè corpo di delitto ^ sue circostante sieno esse.QzìaÌì ^ 
od accùie^Ua/i , sìeuo connesse ni delkto ^ sìcno antecedenti , o conse* 
gaenti al deliùù - Attendere se sia semplice , o composta la Causa , che 
ili la matèria di'qù'éì tal Prócesso , Ve ’uno o più si trovino imputati 
nella Causa stessa , od in quel delitto , o delitti , se sleno fatti delit¬ 
tuosi della stessa specie, o differente, seguili nello stesso, od in diver* 
so tempó , e luogo , e se commessi da un solo , o da più , e se sieno 
in quel coiUempQr.'ìneo giudizio trattati. Béve formai'si una esatta notizia 
delle congeUuic , delle presunz.ioui , degPlndìaj, che percuouno P auto¬ 
re , od autori del deli ito , o delitti sopra i quali deve aggirarsi P ia- 
lerrogatono in dagandone le sedi, quali vennero designate nei Ca/> F-per 
tal c Cap FUI per tot nostri; onde possa conoscere lutto quanto 
sia sialo operaio o pi ima de! fatto ^ o nel latto , o dopo il fatto da co'* 
lui che viene inquisito — « , lurispr. Crìm^part 3. Cap. S 

g 5, iV 1 11 ststenia d’iuiei rogEì^ione poi non dev’essere lormàio è. 
capiìccÌQ j b<nsì si dovib atiendrre a tutte le rose scatenìi dalla inqai- 
Ghleiie an<die generale, e da rgni altro assumo aito di giudizio leticudo 
fcrniQ di \ariaie secondo le varie, cd anche non prcvcduie risposte del- 
1 “ imputato - 

11 seguito della maleria discussa nel prcseiue CapUoIo svilupperà vieppiù 
queste massime* 
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Considereremo V interrogatorio dell'imputato fìel 
porto della persona del Giudice , che lo fa ., in quello 
della persona interrogata ^ e nel rapporto della maie~ 
ria, ed argomenti concernenti V interrogatorio istesso 
distribuendo poi più oltre le varie situazioni , e discutendo 
1 interrogatorio o costituto per quello che deve essere in 
se, per quello che deve considerarsi nella sua condotta, 
e forma, quando Timputato vi sia sottopostoj e nella 
varia disamina e nella esposizione delle varie regole a— 
vreino sempre di mira la verità, la Imparzialità, la glu- 
adzia-, la punizione dei colpevoli, il trionfo deli’imio- 
cenza, (i) (2) 

IV. 


(i) Nessuno tJev’ess«-e tìudicaco che non sh stato adito, m<?uo poi esse- 
re^ condro, cos.os'so la uaturalc c.iuitk, cosi prcscrivcuo le Les^i!. 
f éi de re^air absent dama. » ivi « neaae mmus ìnaLì. 

ta causa, ^uem> 7 uam damnari aeqaitath ratto patiiur . d\ qui nnc 
iinerrogare si> imputati sopra i delitti loro .i| posd' 
aflmcliè possano purgarsene, e ciife.idere la propria Inuoeenra Chi .1 
«o imputato iioit possa auclie riuscire a ciò , dere non ostante ^vuoili 
assolutamente interrogato per coptestare, la realtii del fatto delii u.II 
suo autorei e per_ mvesiigare dagl’imputati stessi le circostaure 1 T f 

if*^*"”** ‘ sommario esame , cui de'bbi ^ohi* 

tamente essere sottoposto uu Carcerato, couvieue procedere !d L « 
me, o Costituto ordinario, e le^itturto { CùstlmFn /T H i 

tuito eo ) e procedere a tale sol! riai q modiche 
no suddetto quegli si fosse reso ccufesso; si deV invesuì-ar i 
eia looocenssa ms.emei Dice il REIVAZZI Lih. 3. Cap q 
^ ota i.» otun quoque apud nos recepìum fuùso ut reorlm^'oxamini 
fisci Procurator sive e/us Acesgerens iiiteressec ut palei ev JZa 
no de Praces, Iii/brm Li è a. C7««. a. N 35 <• 3f5 r- Aminosi- 

t^im MnaleminrrièunM^^^ Urbis recèp^m exposfjnlT Un f'*' 
po Si dava li giuramento agli esaminati in Ikura àìrZi 4 • " 

d.sposiaioue del Got.cilio Romano, che proibisce dì * 

mento ai Rei psamipandi, altrlnieuti criminaUa acia o! “ 7 / f 

. La Costiiusioue Pose Diuturnas dispone^ nell’Ar 1 *^ 3 '/ 
foì malmeni ^ dw d giuramento data al un inquisito - ” 

prium contro la disposizione dei Concilio Romano LI ''T 

otiorokb il preteso Reo , eioò alcun comLce non sii ll^'T 
qumto nè esaminato uti prtncinaiis in si ma I* ^qna!mante m- 
aiio^i uè final mente estende la nullità de/costituto'rt%"^* f/Moa<i 
m involuti nella stessa Procedura, e 











9 

IV. Un Giudice deve Sentire tutta la importanza del suo 
ministero, ministero appunto di verità, di giustizia, nel 

i-.To}ì%t Ut 2 ffQa~ 


coazione . (ii 5 e ne pavlÉrà, con pih dettosìio nell’ Appendice del pi'e- 

sente Capitolo . ) 

Essendo pieno di pericoli il gì ara mento dato ad un Inquisito sempre dis* 
essere spergiura * ut vitam suam redimat ^ perciò le 
colte ESanioni saggiamente abolirono questa pratica* 

Fra gli Scriitorì <li Diritto Naturale ^ e delle Genti si fà questione, se 
un reo sia obbìigato a confessare al Oiudiee la propria reità » Pujfen- 
aoif I. A.ei G. Lib. IF. Cap. i, Hohhes Leoiath. Cap. sa « Si 

vegga anche il Ionio g. della » Sor^e lurispì\ Norens^ C 9* N* 5 . Se 
un reo può rispondere j come gii sembra opportuno, mai però potrà 
mentire S. AGOSTINA >3 Lib. de mendac^ ac in Epist. ad Casulan* 
Cd ux quanto ai rei» NAT AL A LEK Theol Dog. moral. Uh. IF. 
Art. Oliali tutti dal RENAZZf » Edizione di ROMA i8oa quando 

discorre di tali maierie^- 

Saranno pure progressivamente sviluppale queste massime qui solamente 
accennate * 

/nro romano parte sostanziale del Gindizio 
lì 1 questa dev^ essere articolala 

coi le *‘«^ 80 Ìc s tabi] ile dalla Legge j non può intraprendersi se non prece¬ 
dano i delitto, la sua denunzia , c non precedano legìitimi luclìz} del delitto 
stesso : se non fosse giudiziale sarebbe infetta dì nullità » CLdEO miae- 
st. N /\ 5 .. E AHI N AC. quaesti N* l'ji* 

Lo scopo dell interrogazione dev^ essere la sco’pèi'ta della verità , la pre¬ 
venzione , le passioni dì animo essendo un ostacolo a tale scoperta , si 
ricerca im mtelieUo lìbero da ogni disturbo di animo, da ogni pregiu¬ 
dicata opinione. L^ analisi potrà prestare un metodo a riconoscere que¬ 
sta veuiih ; e I analisi d e essere quella tale operazione della mente, 
mediarne la quale e nello scopo appunto di riconoscere la verità o la fal- 
aiik SI marcia progressivamente dal sempliee al composto, sì passa dalle 
cose note alle ignote ^ dalle cose remote e generali del fatto principale , 
che foima il supposto della Causa , e dalie circostanze inoltra grada' 
tamcnle , ed a poco a poco si cammina al fatto- medesimo » Libro dei de- 
lini, e delle pene §.10. CARTARIO Rraclica Inier, reor. Lib. 3. C i. 
N 75. V Interrogazione coinecclie giìarda alla verità del fatto , perciò de- 
ve aggirarsi circa cose di fatto, e non di diritto» SEIGNIEUX si- 
slem, lurispritd. Crim. Lib. 14 . , e deve articolarsi inoltre non capric- 
ciosameme nò confusamente , ma gradatamente , cliiaramente circa le di¬ 
verse circostan?,e del fatto , che_ percorre u Elements de la procedur. 
Crimin. I ol. X pog. ag6, , )a tisposta dell’interrogato non solo dev’es¬ 
sere ir.iscritia fedelmente, ma deve notarsi tutto ciò che potesse essere 
di ragionevole induzione da! suo volto , dai suoi occhi , dal suo gesto , 
dalla sua voce , ed ogni altra cosa notare , la ^uale vieppiù potesse, con¬ 
durre allo scoprimento della verità. Ibid png. 2 gg, 








quale la pvol>llà risulterà eminetitemciUe ^ e per modo 1 die 
neppure abbiasi a sospettare ,:clie la iniquità;, o la stellerag- 

. . .gine 


Loiiiana , sL disse ,, ogrxi suggestione ► La suggestione importa di supporre 
per certo nella interrogazione eiò die è materia dì ricerca , e perciò una 
tale, dimanda non fà se noti se estorcere la risposta, che confermi 3a 
dimanda è o. nd , fatto ^ o nello fia- 

volo : nel fatto quando la interrogazione sìa congiunta con on male ef¬ 
fettivo j il t|iiale dnduca tale dolore nell^ interrogato , per cui questo ri¬ 
sponda non ciò che sia realmente , ma ciò die soddisfa il Giudice : in 
parole poi quando la iaterrqga7done è concepita per tal maniera da far 
apparire , che per noi sia già cerio quello che ricerchiamo , e. occi« 
desti Mevjo? occidesti certamente Mevio? quella su[jpone reale ^ e ne¬ 
cessariamente P QinTqidìo di Meyio ^ questa suppone che si ha già per 
certo , che P interrogato fu P autore delP Omiddla • E comecché si può 
%^enijcar suggestione o ntd rapporto del fatto o della cosa o dèlia per¬ 
sona ^ di qui la necessità che dovendosi stabilire , e fissare la identità 
della cosa ^ o fatto , o della persona avenli coiiuesslone ininiediatA col 
delitto dehbasi riconoscere la cosa o persona stessa fra consimili da chi 
venga di conformi là interrogato j e .ciò nei modi acceuuail , e che ai 
^ ridiranno ancore. 

11 PAOLETTI nelle sue Istituzioni Crtmitmii porge molte regole circa le 
ricognizioni delia persona , e delle cose . Isir\ Crini §. 6. SI vegga an¬ 
che, il Jff Al Cap 3- iV'. 3^4. avvertendo poi sempre che le co¬ 

se si fanno riconoscere aìP [mputato ad oculura . 

La suggestione, della quale si fece cenno , e sulla quale conviene pure aver 
idee esatte importando una petizione di pi bici pio è necessai iajiiente im 
metodo contrada a s<^prire la yerit^ « STlilCHlO dispat. de jur. su 
^esL Cap^ 3 per tot. 

Circa, P Inquisito , che non risponda non può cornarsi che per un negati¬ 
vo, e la sua contumacia a rispondere per un indiziQ . BI^ACIiSTON 
^ riferisce in àbìe Leggi d'Inghilterra Cap, 9.5 In progresso diremo non 
poche cose qrrea coiai clic si renda contumace in rispondere . ( Sa di {jue^ 
sto particolare si s^egga anche l'’ ,Jppendice del presenle Capitolo ,) 

Il . Costituto Jn.,,sot7miario.,.^n Mìdinario od articolato. « 

BlilljyEMjL N I Ve CCS. IntjiusìL Cap. 3 i. IV 3g, 

Il soinmarÌQ e^ame sì aggira o nelle cose fuori di causa, cioè nome, 
cognome^ patria , età, professione , religione ^ causa dell^ Interrogaiorio ^ o 
<!elP arresto , o della comparsa, descrizione dciP iinpmato per fissarne^ U 
identità: o consiste in ricerche concernenii la inquisizione generale. 

ordinario od ardeolato esame si riguarda o come ohMeiià^o , o co¬ 
ni e sémpiice , c piano : il sempìice >. e pi ano so t topon e a va lU 1 gli oochi 
delP Inquisito un ceno tal qual prospetto generale delle circostanze già 
r et {a m eri te p r oy a t e , me u tr e 1 ^ ohhleUwo bai te p e r tal guisa P ì m un tato 
. negativo cogli argomenn ricavali dalP iaformativo per quindi vincerlo , e 
determinarlo co^ a coafosare quella verità , che ha trìoafatq di lui w 







gl nè possano occupare il suo cuore » Oapl Forus. in fini 
tu. de verhor, significati » ivi j> nori est ergo Index sì 
non est zn, eo jnstitia . . , nani si viia boria defuerit 

fide carehit non eniin poiest jastitia cani scelerato kó-, 
mine liahere commerchim, 

Un Giudice deve accingersi ad esercitare questo mini¬ 
stero, e' segnatamente ad esaminare gl'imputati colla vi¬ 
sta sola di Scoprire tale verità^ spoglio di ogni passione, 
senza accettazione di ' persone , 'non ispirando qualsiasi 
anche remoto sóspello, o -dubbio che alligni in lui par¬ 
zialità qualunque per qualiKìque guisa, mentre indipe'ti- 
deiugmente da tanti altri rimpròveri si esporrebbe còn 
ciò anche a rimarchevoli eccezioni per parte degl’Impu¬ 
tati stessi , e di altri „ in Gap, AccedenSf 

ut lis non contes. » BAhD, in Margher, Ferh. judèx. 
B AUTO LO scrive nel suo trattaio' » De Gliibeì. et Guelfi» 
Non decet honeslam virum aliqtdd' dictoriim nomhmm 
partialitatis assumere maxime vero in eo , qui jtis red~ 
dei'e debeiy est abominabile» 

Un Giudice deve cómporsì nel suo esterno medesimo, 
e con egiraì occhio mirare gli accusati àvanti lui tradot- 
ti, 0 presentatisi , sieno questi poveri,, ricchi, nobili, i- 
gnobili , sieno perso'De private', o costituito in dignità; 
nè inai si traveda , che egli riconosca fra quelli una di¬ 
stinzione qualsiasi in faccia alla giustizia ; e che si 
commova o per cagione di ambizione , o per cagione 
di^ riccliczza, o per avversione alia persona. Deve non 
affettar soverchia clemenza, o soverchio rigore, ma serba¬ 
re 


» AMBHOSIN- Proces, ìnfiov. Lih. s. Cap, a. Conviene però mljurai'si 
coll’ Inquisito con argomenti, e non con minacele, Cariar. Pract. In- 
t(fr reor. Lìi> 3. C. i. 

Si parlerà a suo luogo della coTifirontazioné rìmsiio sussidiario per meglio 
scoprire la verità ,, mentre se ii delitto fosse d’altronde provato non è 
di necessità tale confrontaaione » BOEAlEfì. Sect. i. C- la. §. aaS. 
( Si veggano però gìi Art. loo, del Moto proprio 6, Luglio i8t6. , 0 
io4i Moto-proprio 5. Ottobre i8a4. disposizione sitpoj'iore ad ogni e/e». 
gio i come si è detto di sopra . ) 










re unà ssggìs $ 6 lodevole moderazione j non dev lessere 
iinimldito o per la nobiltà della persona interrogata , od 
essere fatto violento per la povera condizione della me¬ 
desima. Quindi la stessa serenità , lo stesso dignitoso con¬ 
tegno, la stessa premura per gV imputati , qualunque sia 
la loro situazione , non favorendo però mai il malvagio • 
C, (^(ù potést obi>icir6 JC3CIIÌ‘ (juùsS’tt 3* » ivi * potest 
ohviure et peTturhare perversos , et non fctcìt , nihil aliud 
est f/uam favere eorum impìetati, ^ 

Le quali cose però non escludono la urbanità colla per¬ 
sona di educazione distinta, e di distinta nascita , nò e- 
scludono di usar con tutti un contegno piacevole, tran¬ 
quillo, moderalo sul riflesso eziandio, che la modestia del 
Giudice commove colui, che un, indebito rigore, avrebbe 
verosimilmente reso indocile, ben inteso che la urbanità , 
e la piacevolezza non degenerino in un contegno di fami¬ 
gliarità capace di produrre disistima, e disprezzo, in som¬ 
ma deve mostrarsi nè soverchiamente aspro , ne’ soverchia¬ 
mente negligente » JSovel. i'].Cap, V. » de Crìmìniòiis, 
a ivi » . . . talem vero praebebis iemetìpsiuìi omnibus 
et publice et privatim, ut terribilis quìdem sis deliri-^ 
quentibus , et indevotis circa fiscalia ; mansuetissimus 
mitem et mitis omnibus placidis,et devoiis ^ et paternam 
eis exhihens providentiam» Si vegga anche il GAR'I'A- 
RIO in Prax, inter. reor.. Lib. 2 . Cap. 3. 

Inoltre un Giudice non deve declamare contro coloro , 
che reputa malvagi, non si deve lasciar trascinare dalle 
lagrime delia seduzione, o della compassiono, ma mostrar¬ 
si sempre grave, ed autorevole » L. Observandum ff. de 
Offic. Praesid. » ivi » . . . ut in adeundo quìdem facile 
se praebeai f sed contemni non paiiatiir. ]Non deve 
ammettere tutte le scuse, nè tutte le querele, ed accuse, 
nè prestar a tutto un immediato orecchio'senza riguardo; 
L. 1 . ff. de postulami. » ivi » . . ,ne sine delectu pas^ 
sim apud se ( Praetor ) postiiletur . . . deve in somma 
meditare, esaminare, ricercare. In fine un Giudice accin¬ 
gendosi all’interroga torio di un Imputato dev'essere, co¬ 
me si notò, in pieno possesso della natura, qualità , cir¬ 
co- 
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costanze del delitto o delitti j, che fanno il soggetto della 
Procedura, cui incombe, e padrone dell'lnterrogalorio 
eh’ egli deve svolgere, abbia sicura memoria delle prove’ 
degl indlzj , e delle altre risultanze, che ne fanno lo sco* 
pOj 0 clic fossero opportune per conseguire tale scopo, 
al che tornerà assaissimo, quando ne faccia un accurato 
sommario dove, come in uno specchio, riscontri cos’abbia 
a fare , cos’abbia ad .ommettere, cos’abbia a trattare con 
delicatezza, cos’abbia a maneggiare con forza, secondo i casi, 
ed 1 diversi risuìtamenti, pronto però sempre a qualunque 
accidente anche impreveduto, il quale potesse emergergli 
nel corso dell’interrogatorio stesso, conforme quotidiana¬ 
mente avvisa la sperienza , tanta è la malizia , la furbe¬ 
ria , od anche la sola accortezza umana. La prudenza poi, 
ed il giudizio, di cui la natura suole far dono agli uo- 

® pratica acquistata nella carriera 

degli Uitizj Criminali , i quali conviene necessariamente 
prima percorrere per ì’effetto di una corrispondente riu¬ 
scita, potranno supplire in molte occasioni ad una lezio¬ 
ne di semplice teoria, onde giustificare il profitto del 
Gmdice, e del Processante nell arte d’interrogare. 

V. Tali sono le generali massime succintamente suggerite ri¬ 
guardo alla persona del Giudice destinato al ministero dì 
esaminare un_ imputato, un iriquisilo , un accusato; ma la 
persona dell imputato stesso richiama parimente non po¬ 
che corrispondenti generali avvertenze, qual mezzo di 
couvenienternenle ragionare le domande. È questo pure 
un tema da tenersi a calcolo nello scopo , e nell’ og¬ 
getto dell’ interrogatoi-io stesso anche prima d’ inoltraixi 
nei molti dettagli inseparabili dalla discussione attuale 
per esaurire, competentemente questa parte principale del 
Processo Criminale. Tali avvertenze sulla persona dell’im¬ 
putalo concernono_ In genere la età, il sesso, la robu¬ 
stezza medesima, di Lui , la ^sua figura, la nazionalità i 
suoi affetti, gU studj fatti, i mestieri esercitati, le- abi¬ 
tudini , !e_ arti professate, gl’impieghi sostenuti, i suoi 
mezzi di vivere qualsiansi, i rapporti di parentela, le a- 
micizie , le relazioni sue, i luoghi frequentati, le associa- 


zio* 






i 
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zioni, e praticiio sue, isuol discorsi, le persone, coi¬ 
le quali siensi tenuti, la sua frequenza oltre il solilo in 
qualche luogo, e fuori eli leihpo, ò senza morivo i Ve- 
- stiraenti non usati, la qualità dell’armi, 1’ aggirarsi sue? 
j con certi determinati oggetti, o con certi determinati i- 
i. strumenti, il tutto materia generale da far valere all’uo- 
■ po per elaborare un interrogatorio , per scandagliare l’im- 
putato anche nel come* siasi determinato al delitto se p. 
e, per ambizione, per vendetta, per odio, per amore, 
per timore, per viste d’interesse, od altro motivo a nor¬ 
ma del carattere della persona stessa. Sono pure calcola- 

• bili, come argomento generale di opportune ricerche, ed 
indagini gli amici dell’imputato, i fautori, i protettori, 
la qualità, e carattere di questi, le jattanze, d le mi- 
naccie , segnatamente in genere di omicidj, ferite, ed 
altri analc^lii delitti, i discorsi in genere temiti, od 
indicativi rispettivamente timore, o speranza. Così è cal¬ 
colabile se quel tale imputalo si fosse prima dato alla 
fuga , se involto in mendacj, in inverosimiglianze,se aves¬ 
se mai tenuto discorsi prima, o dove, e con chi, ed a 
qual fine fatti, essendo questi tutti quanti argomenti, e 
mezzi termini dipendenti dalla persona dell’imputato: sic¬ 
come dev’esserlo nello scopo medesimo, e subalternamen¬ 
te alla stessa-questione , ed oggetto su divisato, se quel 

• tale accusato abbia operalo, oppure anche detto ciò che 

dovevasi, od agito, e dello dò che fare, o dire non 
conveniva senza perder di vista le cagioni, il tempo sia 
che un inquisito debba essere scandagliato in ordine al 
tempo contestuale al delitto , o più tosto prima che fos¬ 
se questo consumato ,'o dOpO''che lo fu, e sènza perder 
di vista tuli’ altro eziandio, che potè servire al dtdinquenie 
ed a delitto medesimo, o lo potrà ad un conveniente e 
ragionato esaurimento della concreta materia FlìA^C 
CASAN, inlractat.ds arte et ratìone in cvìm, eaus. àif^ 
ferendi foh i6. i-j. © iS. {i*] '- ■ ‘ 

, ‘ Inol- 


(i) A queste cose possono appacteaere i proposui, i quali prestino 
(li colpa per l’occasione (li discorsi tenuti fuori di giudizio da un 


materia 

uom« 
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^ inoltre nel vi guardo della persona dell’ imputalo con¬ 
viene avvertire se la persona sottoposta ad interrogatorio 

sia 


parlando del suo proprio delitto , i quali discorsi potrebbero essere sta- 

U iPìmil o in \ i,i coiifìdeaziale j o per modo di jatlanza , o per una semplice 
inipruden?.a , o per via di un maLìccorio consiglio di discolparsi, o per pen- 
, o per paura , e simili , E questi praposid potrebbero essersi faul 
pal^ìii >0 per rivelo di colui , al c|nale si fcìce Ja confìdeaza , o per rivelo 
ei complici del delitto ^ o per rivelo di persone , che occasionalmente 
Ir avessero ndiii ^ o per essere state iniercetiaie cane , o lettere . Con* 
viene però attendere se tali propositi sieno o no stali riportati inesatta* 
mente, cd in modo inconipìeto , se fossero o no stali mal interpreiati , 
se toasero o no anche mendaci - Bisogna notare che una persona può es¬ 
ser mendace con fic stessa anche per jattanza r che uno poirebbcsi accusar 
di un deltuo perché amiojato della vita, o perché alienato di mente., o per 
amore che portasse ad un colpevole ^ dei quale volesse procurare la 
. salvezza per questa via ^ opptir anche percìiè guadagnalo dal denaro , 
oppure potiebbe uno farsi confesso di un delitto non vero onde viep* 
pm cercare dì impedire riguardo a se la scoperta dei vero, e reale* 

E pure d_avveriirsi che un Interrogato generalmente pariaudo o si abban¬ 
dona ad un siìem/io equi valènte ad una confessióne , o ai permette filse 
asserzioni , o dice, cose .che sono in coiUraddizione fra di loro, o dà ris¬ 
poste evasivo, così che convenga indagare la cagione del silenzio ^ e delle 
risposte evasivo , 

Couvìene pur anche prender in un esame particolare nel riguardo della 
persona dellMnierrogato ciò che appartiene al valutabile seulimento del¬ 
la paura ^ del Umore . La paura può manifestarsi aUii/amente ^ a pas- 
warnenie ^ onde debbasi considerare negli effetti fisici^ e sensibili , nel* 
la emozione interna , che si supponga la cagione dògli effetti fisici , nel¬ 
la coscienza del delrEto coimnesso , che si rignardi poi per la causa del¬ 
la emozióne nel deliuo medesimo, e nello sviluppo suo corrisnondente- 
Ri qui la opporiunìtà di auenclere bensì ai siiHomi fisici prodotti dalla 
paura cioè rossore ^ pallóre, tremore, cambiamento di fisonom ia , sos- 
piM , sudori, voce tremola | ma badare ancora , che tali sintomi posso¬ 
no derivare da semplice, indisposizione fisica , da una emozione di do¬ 
lore, o di collera cagionata dal semplice fauo dell'accusa nelf animo dì 
un innoceiue j può ia emozione derivare non dal fatto del delitto allora 
in qucsùone, ma di altro deìitio , dalla inquietudine pel vero colpevo¬ 
le , che. si conosca , dalle conseguenze del giudizio , cui si venga inuocente- 
ineìire sottoposto, dai timore di poter essere condannato pel concorso di 
fidìaci apparenze , benché siasi innocentej dal riflettere alle pene, oni si 
possa per ciò andar incontro-Le formo della prucedura possono i od urie 
questi nionvi di paura, quindi badaie eonvìeue nel riguardo della per¬ 
sona dell^ InLcrrogato , se egli sia dt im remperameiitp , e naturale timi¬ 
do, se sia o nò di nn^ intelletto debole , cosi ohe quei motivi di paura 
non sfono il prodotto di una coscienza veramente colpevole ^ benebè de¬ 
rivanti dii emozlcnt intenìC; o psicologiche. 










sia persona grave, e rispettabile, mentre in tali casi 1 e 
same dovrà maneggiarsi' con attenzione e la persona sue - 
detta sentirsi con dignità, a differenza delle persone leggeri, 
dappoco , colle quali si usano domande semp ici e motivate 
in modo 4'acile, e naturale addattandosi all intendimento 
loro cosi che colle addottrinate, e sagaci saranno usate 
rafiioni solide, e persuadenti gli uomini di tale tempra, 
ben inteso, che sieno fondate sempre nel Processo, e 
nelle sue risultanze, ed usate con modi propr], ed ad¬ 
dettati. E se gV Imputati sottoposti ad interrogatorio fosse¬ 
ro pertinaci in rispondere o soverchiamente verbosi nello 
risposte converrà diligentemente insistere con più ricer¬ 
che, e quasi si direbbe vaghe, e straniere, onde ricon¬ 
durli per tal guisa alla questione , alla quale si resista , 
od alla quale non si risponda esattamente , o si risponda 
con parole evasive , con sutterfugj, con ciarle inopportiinc. 

Di più in qnesti casi, e per vìa di massima generale, 
conviene osservare se quell imputato sottoposto ad intcìio- 
gatorio sia ardito, e quanto in rispondere, se sìa sprez¬ 
zante degl’interrogatori, se sia impegnato^ a negar lutto 
ciò, che conosca potergli nuocere; se abbia avuto como¬ 
do, tempo di pensare al suo caso, se sappia le perquisi¬ 
zioni praticate sul di lui contorse possa aver premeditato 
sutterfugi per screditar la forza degl’indizj , cosi che con¬ 
venga poi al Giudice di abbatterne 1’ alterigia rnediante 
continuate ammonizioni, e contestazioni conforme in det¬ 
taglio , e per via di regole si enuncierà nel progresso del 
Capitolo distribuendo le materie, e tutto ciò costante- 
ine lUe nella vista di far conoscere ad esso Inquisito le 
manifeste bugie che dica , ed in modo , che sia questa sola la 
diligenza legale da praticarsi per averne la verità , mentre 
la verità si travede ancora fra i raggiri, e le bugie. Nei 
quali casi conviene pure avvertire, se quell’imputato sot¬ 
toposto ad Interrogatorio s’impegni a dare sfogo agl’ indi¬ 
zi contro di lui militanti , e se in ciò fare si esponga , o 
nò a mendaci, variazioni , inverosimiglianze ; e se col ne¬ 
gare accresca , o no la forza degl’ indizj cumulati per 
così trarne vieppiù un partito neU’ interesse sempre della 

verità , 




verità. Ma in una lunga ricerca saranno i Giudici avverti¬ 
ti di non sprovvedersi per gl' Interrogator} avvenire, onde 
ricercare l’Imputato in diverse maniere anche sopra gV ìn- 
dizj precedentemente maneggiati, a modo che poi prose¬ 
guendo a mantenersi negativo contestarlo colla enunciazio¬ 
ne degl* indizj stessi ( Si riferiscono alt argomento delt 
Interrogatorio di un Imputalo le leggi L i. 5 . Cod. 
de custod. reor L. i, » ivi ** in qaocumque causa reo 
exhibito .. . statini quaestio dehet fieri , ut noxius pania- 
tur^ innocens absolvatur , ~, non per ferreas manicasi 
et inhaerentes ossibiis midi ( exliihitum ) • • • " ivi » 

de lits (juos tenet career inclusos, sancvnus aut convictos 
velox paena subducat ani liherandos custodia diuturna 

non maceret . Judicem vero desidem, ac resupina 

cervice. . . mullandum esse eensemus „ 19. ff. de quaest. 
}> ivi ,, Unius facinoris plurimi rei ita andiendi sunt ^ 
ut ah eo prìmum incipiaiur , qui timidior est, vel tene¬ 
rne aetatis (si vegga ciò che si è notato circa la paviira) 
e J 9. ff. de offe. Presid. ,, ivi „ sed et in cognoscendo 
neqne excandescere adversus eos^ quos nialos putat, 
neque precihus calamitoscrum inlacrymari oportet . • • . 

CO,- _ _ 

Ed I timidi j i quali sottoposti ad Interrogatorid risulta- 

no y e sono ofrGtLivamente tali^ ( e do sempre nel rap^ 
porto del contegno in genere da tenersi colla persona 
dell (mpiitaio ^ ) saranno moderatamente redarguiti, gli 
iracondi opportunamente frenati ^ gli ambiziosi avveduta- 
mente scoperti, ed i soliti a delinquere debitamente ricer- 
Tom* II* 3 cali 


(1) Gli esempj d» Tnierrogaioq riportali dal MIROGLt Gap. VIIL e IX* 
nella Causa di Omicidio eoa qualità di Lairocmio , del quale Tenue ac¬ 
cusato certa Giuseppe Spisani, quelli da me letti nella Causa famosa del 
sediceuie Come Lacchi dì autore delf ingente fono commesso nei 1789* 
con ogni sorta d’ingegno , ed arte iu danno de! Monte di S, Petronio 
in Bologna i Gl' inierrogaiorj riportati nd Monitore di Parigi dei mesi 
di Novembre , e Decembre 1828, nella Causa complicatissima di vene* 
fido , del quale venne accusato certo medico CASTING comprovano 
Una vera pernia nelf arte inlerrogare, e meritano di essere letti ^ o 
di essere presi avarui gli occhi ^ come tanti modelli da imitarsi oppor- 
lunamente. 









cali per ricavare io lai guisa tutto ciò j chc giovi alle rs'- 
gìonevoli viste della Giustizia Petr. Gregor. Tholos, Sin^ 
taxis ctrtis inirabilìs hiht i. ó. 3 . CAliTAR . Pract. Cri- 
ìnin. intsr. veor, Xiih, 2. Cap. 2. iV. 2. SCACGIA Co,p, 
86 . iV. 2 0 . (i ). 

yi. Quanto finora venne riferito in modo generale , e per ge¬ 
nerale istruzione sulla forma ^ e condotta dell Interrogato¬ 
rio consideralo in ordine al Giudice, che Io fa, alla per¬ 
sona , die vi sia sottoposta , ed alle circostanze connesse 
all’ una, ed all’altra situazione, all uno, ed all altio 
rapporto, segna una linea di operazioni indispensabili, 
e la segna in modo generale nello scopo di trattare a do¬ 
vere il suddetto Interrogatorio. 

L’analisi però di quanto è necessario sapersi circa 1 Inter¬ 
rogatorio consideralo nel riguardo del delitto, e suo soggetto, 
materia avente una connessione immediata con do, che si dis¬ 
se, e si notò finora per l’ effetto della relativa applicazione , 
diventa un argomento importante, e degno di essere per 
ogni guisa sviluppato o si consideri puramente, e sem¬ 
plicemente in se stesso , o nel proposito delie cose fino¬ 
ra esposte-, per lo che, c per pienaineute riuscire alla 
meta nostra è d’ uopo rimontare a piu alto principio, 
quand' anche si dovessero ripeterei cose già dette. 

VII. Ora il delitto considerato in se stesso , e nd suo sog¬ 
getto richiede, che il titolo del fatto criminoso dato per 
tema della Procedura, e quanto lo costituisce formaìroen- 

to 


co Dopo le riportate cose, e le altre superi or mente notato diremo die y 
sono autori , i quali consigliano effetti va meri le non so od, tenere a cal- 
colo ogni ciroostanja della specie esposta nello scopo dei!’ Interrogatorio. 
Dia edandìo di rilevare i moli dell’animo manifestati , conforme si è 
notato , dai segni esterni . e soggiungono che si dovessero riguardare co- 
me indui . Lo stesso EINECIO dà peso alla maniera di camminare, c 
di tenersi nell’esterno della persona, 0 lo STRIGHIO ha scrìtto *0*1* 
ciò molte cose, nel suo Trattato de pìiUommia. Ognuno però che ridet¬ 
ta che 1’ uomo anche inle^er vitae scehrisfjue purus resta comrnosso 
rial sospeito leggerissimo ^ g dall^ ombra medesima di deluto , ebe si po¬ 
tesse contro dj lui concepire, come lo resta l’uomo verametue malvai 
gio , e scellerato . non-potrà venire nel senso ri quelli . die riguardano, 
icome argonieiiti del delitto , tali accidenti , ossia comoioatoDi ■ dell aoitno • 


■ 










-te sìeno calcolati fra le cose principali, così cb e'r alien zio- 
ne, e la cura dei Giudice debbano essere a ciò ricbiaraate 
alleile per la maniera di trattare un interrogatorio. [i] ( jì 
veggano le cose qiCi notate per opportune nozioni, e si 

ap- 


(i) Questo discorso pone iii aTverUmza tTI attendere mollissimo sH'ii 
ctassifìcazione Jelrtti ^ la quale si oUerrà avendo riguardo' d. 
genere di adóne eorapetente per le deposizioni deHa Legge: aven¬ 

do riguardo alla diversiili dei caraiteri della Imputazione poliiica , come 
piacque a BECC4R1A ed a BEXON LiBro dei delitti ^ e delle pen^ 
nEXOìY Cod. de la siireié piLhliqati et privbe j oa application de la 
theorie de ia leghlailoìi penai , HealjTieute il delitto non é sejn|)re Im- 
ptuabile della stessa maniera , tante sono le circostanze di un fallo , le 
quali variano per modo che non possano essere dclenniuate dalle f^eggi , 
onde poi le f.oggi smesselo modiflcliFìio dal sommo afriiifimo grado d'im¬ 
putazione ; e cosi la polìtica imporianza del del Tito medesFnio ^ il qu^ÌQ 
alcune volte si presenta, come fine delB azione, ed alcune volte come 
mezzo alla medesima , donde nasce tante altre volte la di fuco Uà se deb¬ 
ba classificarsi o por ragion deli^ affetto j o per ragrone dell’effetto suo ^ 
succedendo spessa che tm fatto ideoiico deiitLuoso per ì* affetto intaccbij 
e leda per U effetto più dìriiiL con un colpo solo per cosi dire, tale e 
tanto è il nesso loro in Società , per cui poi esso fatto deliituoso poten¬ 
do appartenere a più titoli di una Classe resterà dubbio a qual titolo 
debba rettamente assegnarsi anche per esservi iuoìtre alcuni del iti; , dei 
quali la quantità politica debbe estimarsi non dalla maieiialità del fai' 
lo j ma dalla opinione dei Cittadini, 3*^ avendo riguardo alla qualità del 
danno , che ogni deliLto in se contiene , il qual metodo è piaciuto a- 
PUFFENDORF, a MONTESQUIEU, a DLACHSTON ed è addottalo 
dal celebre Signor POGGI >> Eiemv Inr. Crim^ Fol. i. in Praefat , 
danno poi relauvamcnte pregevole a seconda dei pregio dei diritti vio¬ 
lati col delittor e dipendenti dalle soefali istituzioni, e tante volle , come 
si è delio , dalla opiiiione degli uomini cosUtuiti io Società , 

1 quali tanti fatti diversi, accidenu , c modificazioni varie ripetibili perciò 
dalP iutenzioiie dell* agente , dal dolo, dalla colpa, dal caso , dall'er¬ 
rore , dalla- ignoranza e cosi do Ila età , dal sesso , dalle cause di ma* 
J al tic fìsico morali sono altrettanti argoinenti pità opportuni a considerar¬ 
si io riguardo al delitto anche per questa parie di Processo , perchè lo 
sono degni di attenzione la indole morale , la iadole politica , ed il dan¬ 
no pubblico , e privalo derivato da un fatto dcb'imoso j come lo è sotto 
ogni riguardo degno di attenzione anclie circa ì delinqueiui prineipali ^ 
ed accessori , È pure necessario sapersi , che le cose inanimate per se 
non fanno danno, ma operano per fatai i là ; che i bruti anlniàH non de¬ 
linquono , ma fanno . P^l/PEBÌE digest Uà* g. th. i, L. i. §, i, 
e che la cognizione delle cose fio qui dette circa le cause morali , ebe 
tolgono o diminuiscono il delitto, e sua-imputabilità è essenziale 5 come 
è essenziTiile ài ben rifieUere , che la coipa concerne il grado del <leHt> 
»o jj e non la qualità , nozioni opportune parimcnie per interrogare t. 












applichino ai singoli casi)', e la ragione si è , perchè po¬ 
tendo i delitti verificarsi di tante maniere, ed essere pur 
anche variabili nella moltipHce loro serie p. e. di lesa mae¬ 
stà , e sue classi, di omìcidj ^ e sue classi, di Jurti , e sue 
specie distinte, di falso, e sua diversa indole , r/’rVicenr^', 
e mezzi di causarli, ed essendovi delitti aventi speciali de¬ 
nominazioni , ed altri nò, perchè contenuti sotto un titolo 
generale; conviene al Giudice di concretare le relative idee, 
e di svolgerle nella mente per una foggia distinta nello sco¬ 
po suddetto , come pur anche nel riguardo delle conseguenze 
avvenire. Anzi la indagine in ciò, e per un competente ri¬ 
risultato deve spingersi ancora alla qualità del delitto 
eziandio in quel riguardo , che dalle leggi particolari venisse 
diversamente considerato o per i diritti violati col medesi¬ 
mo , o per le circostanze, che lo accompagnarono , cosi- 
chè scaturisse per ciò solo la maggiore , o minore gravi¬ 
tà ; o perchè convenisse avvertire, se fosse di difficile, o 
facil prova , o fosse un delitto , che di frequeiue, o dì 
rado accadesse, o fosse di sua natura turpe, o fosse vela¬ 
to con qualche apparenza di onestà, o finalmente notalo di 
esemplarità, e ricolmo di conseguenze. intiUre sarà spinta 
la indagine nella formazione dell' Interrogatorio, onde 
vieppiù rilevare le circostanze dimostrative il dolo , la 
colpa, il caso {ed ecco la opportunità della premes¬ 
sa Nota a questo discorso ) rimarcandone eziandio altri 
dettagli, come per esempio se venne commesso sopra la 
persona di un vecchio , di un fanciullo, di una perso¬ 
na onesta, o diffamata ; se commesso da un privato, o 
da un funzionario, da un potente o da un miserabile, 
da uno straniero, o da un parente; se il delitto sin av- 


ven- 


La storia politica , e letteraria del Diritto Criminale, e delle sue parti, 
è finalmente ÌQdisr»ensabiIe alla conoscenìia dell’ origine e progressi dei 
Sistemi ccioiMiali diversi nei, diversi tempi ; alla eonoscenaa dei giudizi , 
delle pene in tempi aaiiclii , in quelli dei secoli di meaao , e nei' più 
recenti , Questo studio è necessario a chi esercita Magistrature Crimina¬ 
li , come è necessario quello della Filosofia Criminale . SIGOSIO, MAT¬ 
TE I , GOTTOFREDO trattano di molte cose concernenti propriamente la 
Filosofia del nostro Diritto . 









venuto in Chiesa, in Residenza di un Magistrato, in luo¬ 
go di pena , in casa privata, od in pubblici luoghi, alla 
presenza di popolo , alla presenza di Magistrati; anchè perchè 
tutti accidenti suscettibili di mezzi termini per cavarne in¬ 
terrogazioni j o per regolarle competentemente secondo la 
qualità e circostanze de’delitti, che facciano il tema di 
quel tal Processo, oltre l’essenza loro formale, ed il tito¬ 
lo . Ed insinuandosi ulteriormente nei dettagli combinar 
questi coi concreti casi , e maneggiarli convenientemente, 
come yU, e. nel caso di omicidio, ferite, od altro simile, 
indagare se lu commesso mediante armi da .fuoco, o da 
taglio , 0 con strumenti contundenti, e, quali, od altri; 
se per consumarlo, od anche per attentarlo siasi adope¬ 
rato il veleno, siasi speso denaro, e con quali mezzi 
le relative circostanze sfensi verificate ; maneggiarli con¬ 
venientemente, se il fatto delittuoso relativo sia impu- 
tato ad un amico, o ad un nemico, se nella commissio¬ 
ne v intervennero appensamenio, insidia , predizione parti¬ 
colarmente appunto nei casi di omicidj, e ferite. Pari¬ 
mente trattarli convenientemente se il fatto delittuoso si 
riferisca ad un abuso di confidenza , o se si tratti dì fal¬ 
sità , o se si tratti di attentalo , come nei casi di furto , 
e se con armi, o senza^ o se di giorno, o di notte in 
compagnia , o solo, in pubbliche strade, dentro le case, 
con uso di chiavi false, o simili strumenti, dì scale, o di 
altri mezzi . E fermando l’attenzione sopra tutte le premes¬ 
se cose^ a secoricla dei casi cavarne appunto materia d’inter¬ 
rogatorio nel riguardo del delitto, suo soggetto e qualità; 
come cavarne' nella considerazione dì ciò, che sia poi av- 
vennio delle armi, degli strumenti, o di altro , da chi rac** 
colti, dove lasciati; dell’esito delle cose furtive, dove 
riposte, da chi ricevute, se, e dove vendute, e con qua¬ 
li mezzi. Za Legge ff. de paenis offre la norma la 
più addattala per saviamente regolarsi nella investigazione 
del delitto per cavar argomenti alti alle interrogazioni da 
farsi a chiunque anche per la occasione di certi determi¬ 
nati delitti segnando la linea da seguire, perchè un Giu¬ 
dice riconosca quando occorra di trattare semplicemente, 
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ma accaratametile il soggetto, quando abbiansi su adopc- 
■ rare il rigore, quando la placidesiza colf iniputàto ,• q,ual 
ordine abbiasi a tenere, e quale no nella considerazione 
appunto del delitto, e suoi costitutivi riguardati come ma¬ 
teria, o mezzo d'interrogare. E nella esposizione delle 
quali cose ognuno riconosce pure, che non a torto si 
disse nel Capitolo VIIL nostro^ ed altrove sussistere una 
connessione stretta fra le rispettive parti del Processo, por 
cui e nell’assumere le prove in genere, c indi’ assu¬ 
mere le prove qualunque in ispecie , e nel dare l’in¬ 
terrogatorio si debba fare un uso rispettivo dei vari! in¬ 
segnamenti, giacché rispettivamente servono alla irattaziu- 
ue delle parti suddette, e legano fra loro, tendendo il tat¬ 
to alla regolare formazione dì questa, come deile aUrc 
parti del Processo, sempre che si segua l’ordine richiesto 
poi* giugiiere allo scopo dì quella tal concreta Causa, nel¬ 
la quale, come in questo rapporto, cosi negli altri è ne- 
eossario di sostenere ognora il proprio dovere , nè man¬ 
carvi neppure con vina soverchia lentezza , o con una trop¬ 
pa affrettata, ed anche precipitosa marcia, (i) 

Vili. 

(C I»'’interrogatorio è II messo il più efficace per cavare la veriià , e tut¬ 
ta la verità da qual inique lato $i trovi , e segna tanien le noi casi dubbj 
couvien ricorrere a questo presidio, giaccliÈ l’interrogaaione ben eom- 
binata sclaiarisce i dubbj o lasciati , o prodotti per altre maniere . Inve¬ 
stito di questa forra l’interrogatorio non è meno favorevole alla inno- 
ccnaa , elle svantaggioso ai delitto : combioato benif è lo spavento del col¬ 
pevole , ed é la speranza di dii non lo è. L’interrogatorio devo por-tare 
0 ì’iaaoceQza, od il delitto, quando sia dirittamente applicato. Le te- 
aiimooiauze disculpaiive daranno l’innoccnaa differentemente dalle iiicul- 
pative contenenti e manifestazioni del delitto, e prove del delitto. E 
nel maneggio di tale interrogatorio coaliene pure attendere alle circo¬ 
stanze della clandestinità per nascondere il fatto , per occultar la perso¬ 
na del suppo.sto delinquente, per occultare la di luì partecipazione nell’ 
atto del fatto criminoso, badare se vi fosse stata distruzione delle prove 
reali del delitto, come di anni, di strumenti, di carte: conviene av¬ 
vertire alle perquisizioni degli oggetti alla loro si gelazione , alla rico¬ 
gnizione di persone , e di cose ; avvertire se si cercò di sottrarsi alla eiu- 
stizia , e sue ricerche, ed ai suoi giudizj , se vi furono pratiche seccete 
cogl’accusatori per corrompere, o stornare; se ci fu fuga, latitanza se 
eguali circostanze Griminaiive furono congìiuitui convien badare al mo¬ 
tivo ossia causa di agire del delinquente per riconoscerne le interne e lo 
tóicrrne, essendo quelle naiuraìi, queste occasionali , q cosi fissare la cam 








vili. Tale SI è la norma in genere da seguirsi,- e la quale 
viene pure additata dalla citata Legge riguardo al de¬ 
litto , ed al suo soggetto, cosi che debba occuparsene 
un Giudice, comecché cose occorrenti alla formazione di 
un Costituto^ od Interrogatorio . Kel qual proposito ri¬ 
putiamo bene di soggiungere che sembrano scritte in 
questo senso, ed in questo tema, od almeno sieno ri¬ 
feribili a questo senso, ed a quest’oggetto le parole 'di 
CICERONE nel libro secondo de Jnventione cosi espres¬ 
se ,, quare^ quo Consilio^ qua spe perficienài^ quidque 
factum sit , cur hoc modo potius quam ilio, cur nullo 
diutore, aut cur hoc , cur ìiemo sit consaiiis, aut curt 
hic sit y cur hoc ante factum sit, cur hoc in ipso ne- 
gotio y cur hoc post negotium , aut quid factum de in~ 
dustria, aut quid rem ipsam consecutum sit , consiet 
ne oratio aut cum re y aut ipsa secum , hoc liujusne rei 
siqueni sity quid non oportuerìt, aut non factum qtiod 
oporliierit »^ nelle quali parole ^ od almeno nel loro senso 
trovasi copia abbondante d’ interrogazioni, siccome riferi¬ 
bili anche ad un fatto criminoso considerato in se , nella 
sua forma, nel suo titolo, e soggetto. 

IX., Se le cose finora esposte generalmente, e più tosto 
come fondamento ad ideare e svolgere poscia un In¬ 
terrogatorio particolarmente di un imputato debbono ri¬ 
guardarsi nel rapporto di utili insegnamenti, non perciò 
è completa la istruzione sopra questo importantissimo ar.- 
goinento . Quindi è prezzo dell’opera, ed è indispensabile 
in questo Capitolo appunto di parlare dell’Interrogatorio 
non solo nel riguardo della persona del Giudice, della 
persona dell’imputato, nel riguardo del .delluo, e suo 

sog-. 


sa jmpiilsiva, che può concorrere , o maacar>i per laute ragioni 3 ed esplorando 
se sia pur necessario di distruggere le improbabiluà morali : Gouvien avver¬ 
tire al mezzi per consumare i delitti ,cioè oceasione p ed opportunità , eoa* 
viene calcolare le dìsposuionì , ed abitudnn secondo la specie dei delitti 
ed i molivi , che possono occasionalii . La presunEiotie d^ innocenza è ca^ 
iionizzata dalle Leggi i e tutto dovrebbe esauameute essere conosciuto da 
ognuno per avvisarsi di mb innocenza • ' ^ 









soggetto, della sua formale essenza, come del titolo j 
ma è indispensabile di discutere circa la condotta , e la 
distribuzione delle parti dell' Interrogatorio stesso, circa il 
suo scopo in relazione ai varii accidenti, ai quali sì pos¬ 
sa andare incontro nel mentre viene assunto ^ combinan¬ 
do però sempre, e riferendo questa condotta, e distri¬ 
buzione di parti, e varii accidenti secondo le cause, e 
l’oggetto delle cause agl’insegnamenti esposti circa t es¬ 
senza del delitto) il giudizio criminale, il Giudice, o 
Foro competente , circa t accusa , e la inquisizione , e 
circa i fonti, ai quali attingere, perché si abbiano pro¬ 
ve , ed indizj sia neWingenere del delitto, sia nella spe¬ 
cie, UInterrogatorio àe\\'imputato, tornii ogni altro esa¬ 
me, ed atto di Procedura esige principalmente chiarezza, 
ed ordine distinto; esige che siano abbracciate le singole 
cose , e non di più ; dimande precise, e precìse risposte, 
senza sutterfug), senza cavilli, senza mezzi termini strani 
tenendosi in modo, che si giunga a poco a poco, e per 
strade regolari alla propostasi meta , e dovendo un Giudice 
avere sempre uno scopo fisso, al quale sìa diretto il suo 
lavoro . Ma prima d’inoltrarci nello sviluppo dei vari! ac¬ 
cidenti contingibili per la circostanza della formazione di 
un interrogatorio considerato in se stesso, nella distribu¬ 
zione delle sue partì e nel suo fine, giovi di parlare nre- 
liminarmento della sua pratica struttura. * 

X II Costituto od Interf'ogatorio di un imputato , che così 
propriamente chiamasi nel linguaggio dei Tribunali per di- 
stinguerio dall esame dei demtnzianti generalmente e dei 
testimonj, è, tomt sì disse, nn alto interessa ni Usi mo . Ini¬ 
zialo colla esatta descrizione personale dell’ individuo costi¬ 
tuito , e del vestiario, che indossa, dovrà esprimersi in 
principio di questo atto stesso il tempo,il luogo dell’esa¬ 
me, il nome del Giudice, Cancelliere, o Notaro; se sia il 
Costitùito sentito puramente, e semplicemente, come im¬ 
putato, o nella duplice qualità d’imputato, « testimonio 
secondo i casi, onde ammonirlo a dire la verità, e darsU 
il giuramento in quanto agli altri ; oppure ammonirlo sem¬ 
plicemente, e ciò per le ragioni, e coi metodi, e colle 

va-; 







varie limitazioni, le ^uaìl furono sopra notate , cd altre che 
si diranno anche nell’Appendice di questo Capitolo , nella 
quale si riferiranno molti insegnamenti connessi appunto 
colla pratica struttura dell’ Interrogatorio, dovendo^ tale 
Appendice essere ed il corollario , e la spiegazione di tut¬ 
to quanto nel riguardo della struttura medesima manca nel 
seguito di questo Capitolo al pieno esaurimento della ma¬ 
teria deir interrogatorio di un Accusato^ od Inquisito. Dovrà 
enunciarsi il nome, e cognome, età, padre, patria di lui, e 
professione, essendo tali le modalità principalmente usate, 
quindi inoltrandosi nelle domande si potrà interrogare del 
luogo, del tempo di sua carcerazione , e dovè seguita , se 
fosse solo , od associato [ e do secondo i casi , ed ove faceta 
à' uopo i e non per regola fissa , ed indeclinabile ^ ommet- 
tendasi anche in alcuni casi la descrizione dell individuo'\ 
con chi, e quali persone, se trovalo con armi, vobbe , od al¬ 
tro al momento del suo arresto, quale il suo mestiere, 
quale lo staio, la sua condizione, dove abiti, se altre 
volte sia stato inquisito, o processato, o carcerato, e per 
quale,o quali motivi, quante volte, in qual luogo, o luo¬ 
ghi, dì qual tempo, come sia sortito di carcere, se as¬ 
soluto oppure condannato [ si l'ipete , che tali ricerche 
variano , ed a seconda dei casi si esprimono, o si oni- 
mattono ] se viva del proprio, o dell’altrui, facendo poi 
aU’uopo simili interrogazioni, od altre, o più speciali, o 
più generali, siccome esordio del Costituto a norma del¬ 
la qualità, e soggeilo dei delitti , che ne faranno la mate¬ 
ria, ben inteso, che quanto si dice è subordinato, e di¬ 
pendente dai casi pratici, cui si riferisca, (i) (a) 

Tom, ir. 4 XI. 


(i) Appena arrestato nn Jelinquente sarà opportuno di sottoporlo tosto ad 
un sommarissimo esame. Spesso accade che gl’iiuiii/siti o colpiti d.ail’ 
arresto inaspettato , od intimoritt dal Giudizio cui vanno incontro , o de¬ 
terminati ancora dagli stimoli della coscienza confessino il delitto , e le 
sue circostanze . Inoltre con ciò si fa eziandio un vantaggio alla speciale 
inquisizione , la quale più pi.aiiamente và in allora ad aprirsi , Il (.osti- 
tuto immediato, c stringente, cui venne sottoposto quel caniiibaje di Lager 
divoratore delle viscere di una fanciulla di dodici anni da lui uccisa nei 
Bosclù di L^ersailles ebbe per risultato che si rendesse confesso del mi- 
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XL Se VImputato carcerato, dirà di sapere la cagione del suo 
arresto^0 dell^ interrogatorio^ al quale viene sottoposto j sa¬ 
rà 


sfatto coainiesso da solo j ed in un Bosco , ed al racconto del qaale ri¬ 
fugge U penna /misfatto riferito in mui i Giornali di Parigi del Novem¬ 
bre 1824 * 

(a) I Costimii dei Carcerali non debbono essere differiti anche perchè il 
prolungarli potrebbe far perdere la specie , e ìa idea della persona agli 
ofTesi , ai derubati , od ai lestimonj , così che si corresse rischio , che 
mancassero le necessarie ricognbioni , e mancasse perciò ancora la sicu^ 
tczm della Identità di quel tale impalato » Molta arte poi sì ricerca ^ e 
diligenza essendovi più inquisìd , e di più delitti per disporre gPinterro- 
gatorj sulle generali , e non impegnarsi fuor di tempo nelle specialitk del 
delitto , o ddittl ; avvertire che essendo diversi i colmputati potrebbcsi 
dalli diversi costituti riconoscere se sieno cadati in contraddizioni , le quali 
servissero all^uopo della Causa ? avvertire clie nei primi Cosiitaii conviene 
nelP interesse della verità , e della giustizia premimirsì bene , affinchè poi 
a suo luogo sieno condotte con regola le speciali domande j attendere ai casi, 
nei quali sia indispensabile una esalta » e Diinulissìma descri/done delle 
persone degVInquìsiu col fare 'mohre ogni riflessione sul fatto , preveden¬ 
do j e disponendo nella mente propria ìe domande da farsi ^ il fine ^ a cui 
dirigerle , la ragione, per cui debba essere fatta quella tal intcrrogaziooo . 
Badare , che non osianto sì tratti del CosULato di un inquisito in una 
medesima Causa con altri, e pei medesimi delitti , possano però gB liner- 
rogaiorj essere differenti l'uno dalb altro anche malgrado le mede^rrnc 
cìi’costanae ^ mentre ciò dipendendo dalle varie risposte segue , che ini 
Giudice sebbene siasi prefìsso un metodo di precìse ricerche debba far 
interrogazioni del tutto dilFereiUi , perchè queste dipendano non dallo stes¬ 
se ciicostanze della Causa ^ ma dalle diverse risposte avute , Badare se 
quei coinquisì li furono arrestali insieme , se sieno forestieri ,e ciò anche 
nello scopo di stabilire rrguardo noi la pt^rmauenza banulmentale ; se quan¬ 
do furono arreslati , fecero o no resistenza alla forza ^ vi fu reperizìo^ 
ne di effe tu , carte od altro indosso , e dì provenienza sospetta , e con 
tali clementi scandagliar al largo /n principio , e dissimulare aìlora le- 
gìuimamcnte però, e legalmente ciò, che [si ricerca dai medesimi rc'^o- 
lando la propria condotta e secondo le loro risposte , 0 secouJo le °ri- 
suhanze fin aiìora cumulate , e secondo che sia un Inquinilo accorto 
o no, e che neghi ^ o no le cose giù provate a suo carico ^ fiulo o 
farli rJspeLtivameiue, ove oecorra , spogliare di vestiti , o di altro che 
fosse o corpo di delitto, o mezzo di prova del delitto, e tali robbe 
fa ri e convcnien temente esibire poscia in alti , e descrìverle , cd in tal 
modo ouenere spontanee, e legali confessioni dagl^ ^ cumular 

legali mezzi di prova, indizj o della loro colpabiJuù , o deHa loro qqu 
colpabilità ^ o della reità di altri CC. 

So si trova opjiortuno aactio dopo i pnoiì costituii <11 pmcedfire socondn 
qualità <1 c1!g Cause, come p. e. in quelle di rapine , fm-fi / crassaato n 









Fa ricercato a racconUrla, ed k narrare ancora 11 perchè 
induca il suo arresto^ o la sua chiamata in giudizio da 
tale determinata cagione; si farà narrare a lui quel tal 
latto dal principio al suo fine con ogni corrispondente 
Spiegazione , Ed in questi casi conviene esaurire le ma¬ 
terie relative nei modi suddetti , ed inoltre procurare 
con opportune domande, che sia narrato o supplito ^ o 
dichiarato ciò che nel racconto fosse stato o min esso ^ o 
non totalmente ri ferito, o non chiaramente esposto- invi¬ 
gilando perchè la serie, ossia la narrativa dei fatti sia di¬ 
stinta , perfetta, accompagnata con ogni circostanza ,• e qua¬ 
lità annettendo ancora ogni altra doraanda,o ricerca cor- 
lispondente al soggetto, la quale potesse o produrre una 
piu completa confessione , se questa fosse imperfettao 
mancasse in qualche modo nel racconto esposto; oppure 
pciche il racconto medesimo potesse far acquistare iiidizj_^ 
o corroborare, ed impinguare gli acquistati. Ciò si pro- 
cuseià di ottenere con una sobria insistenza per non esau¬ 
rire il latto in un solo esame, o costituto a meno che la 
eggeiezza della causa, od altra circostanza da riconoscer¬ 
si^ nel caso pratico il suggerissero , toccando nel primo Co¬ 
stituto e particolarmente nella ipotesi d’'imputato negativo 
la 1 elativa materia con modi delicati, quindi lasciando 
con^ saga cita da parte alcuni dei cumulati indizj passare ad 
alti! più generici, e remati, poscia tornare in altro Coslitu- 
to agli ommessi; e ripetendoli opportunamente, o discuten¬ 
doli con una successiva metodica progressione si studierà 
il Giudice di servire utilmente al suo ministero per riu¬ 
scir 


alla ricognizione della persona per parie dei derubati, crassati, offesi, o tesi 
monj si farà , ma sempre fra consimili, dei quali atti si hanno formolarj m 
Pratici » BASSAN. Gap. Vili, a me pag. e seg. MIROGLI Gap. V. e V 
Avvertire di non interrogare expresse sopra un delluo, pel quale esso Gì 
dice non potesse procedere ^ benché possa accadere ohe un Jat|Uisko 
un deìitio per h occasione dell^ Interrogatorio introduca da se , e manif 
511 la commissione di altri in diversi luoghi — ( Si veg^a audio la Gos{ 
tuz^ne Posi Diulurnas jdtt* i 4 * i6, ai* aa, 
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scir con vantaggio segnatamente se si 
sogatorio ai'ticolato. (*) ( 2 ) 


i tratti di un Inlcr- 


XII. 



JlUl itali ^ ^ 

\ar€ eziandio i movi menu dello 5 lesso Imputato , e quell apparenza cae 
dasse nelle sue risposte , o di piegarsi , e disporsi a dire la venià , op¬ 
pure di porsi al forte di negarla , E se il Giudice conoscesse , die 1 ’ im- 
puiato sì disponesse a dir il vero, non dovrebbe abbandonarlo , ma sem¬ 
pre più stringerlo con ammoniaioni , ed iiueri'oga2Ìoni , 0 non lasciargli 
campo di peiuirsi della buona disposiiione • Se si accorga cbc l’Imputa¬ 
lo si impegni a negare , allora il Giudice non deve sprovvedersi di tutte 
Quelle inierrogaaloni , colle quali può sperare di venire ad un nuovo at¬ 
tacco non inoltrarsi ad incontrare una più vigorosa resistonaa , beasi 
abbandonarlo per allora , e quindi poi con nuovi Interrogaiorj tentare 

ài spostarlo da una tale negativa.. 

,e si iratter!» di delitto grave , il quale richiami l’impegno^ del Giudice a 
costituire l’Imputato con tutta attensione , e diligensa a diiTerenza di de¬ 
litti leggeri, e di niuna importanza, nei quali è imitile di circuire un 
JropuLato con tante interrogazioni ; allora il Giudice dovri. riflettere, che 
se replicati saranno i costituii , replicale ancora saranno le diverse leci¬ 
to figure , sono le quali po“'à inquirerc la verità ; ed in tal manovra se 
in ini modo non gli riuseirk eonseguire 1’cITetto , potrà dall-’altro spe¬ 
rarne dell’iitile, quandoché se in un sol inlevrogatorio esaurii'à tutte le par¬ 
ticolarità de! delitto, gli mancheranno le inaieric generali in mi altro, 
e dovrà discendere alla specialità delle coniesiazioiii senz.-i servire nè 
all’ uno uè all’ altro degli enunciati oggetti , cioè senza effetto nel rlgnnc- 
*do di ottenere la verità , senza utile nel riguardo dell’ interesse del fisco . 
’aT Allorché si vegga l’inquisito disposto a dire la verità, si può azzarda- 
■ re di spingere l’interrogatócio sopra le piùininnie circostanze di quel tal 
7oncre lo delitto sul riflesso ancora, che quell’inquisito confessando il 
pi il, non sarà cosi resistente a confessare il meno .aia se sarà tin In. 
Quitdto o carcerato accorto, impegnato a tacer il vero, e co! quale si 
debba , per cosi dire , disputare a forza d’interrog.vzioni il terreno a pai- 
jjiO a'palmo, è indispensabile in allora di addottar altro piano per sco¬ 
prire la verità Usando sempre però stratagemmi leciti^ per servire couve. 
Il ieri temente alia giustìzia , ed usarli anche col porro in pratica tmii gjj 















XII. E piu delle cose riferite sarà avveduto un Giudice nel¬ 
lo sviluppo del suo lavoro sul conto di un Interrogatorio 
ad un^ imputato di conlraporre abilmente alle risposte con¬ 
tenenti cose false^ od inverosimili, od impossibili quei fat¬ 
ti, e quelle osservazioni, le quali valgono a. stabilire in 
sequela delle risultanze Processuali o la falsità, o la im- 
possibiliiàj o la inverosimiglianza di quanto esso imputa¬ 
to avesse allegato, o supposto, non ommettendo dì fare 
annotare qualunque deduzione espressa da colui cbe vie¬ 
ne interrogato, poiché la sperienza comprova la utilità di 
tali diligenze essendo accaduto bene spesso , che ciò che 
sembrava non efficace, e di poco, ó dì nessun momento 
abbia servito mirabilmente all’intenzione della giustizia, 
ed alle viste delle verità} e dovendosi anche esser persua¬ 
si , che non basta- alla formazione di un Edìfizio prepara¬ 
re la materia ( per cosi spiegarmi con quelli che ah- 
bisognino di questi insegriamenti, ) cioè calce, mattoni, 
legno, e ferro, ma abbisognare, che la mano dell’artefi¬ 
ce la disponga in guisa tale,e con tal ordine che si veg¬ 
ga l’addattamento di ognuno dei preparati materiali, e la 
convenienza loro alla proposta fabbrica. 

XIli. E qui impegnandoci in quei dettagli, i quali servono di 
mezzo opportuno cosi per istruire nella formazione del Co¬ 
stituto , come per avvertire dei contingibili accidenti , i quali 
possono verificarsi per la occasione d’interrogare un imputa¬ 
lo, e tulio ciò onde rendere-vieppiù completala discussione 
della soggetta materia, e per potere appunto raggiugnere la 
prefissa meta, alla quale bisogna pervenire senza deviare dalle 
regole prescritte dalla Legge, e sanzionate dalla Pratica legit¬ 
tima , 


esposti modi dì Lagionaniemo fondati ognora nelle risultanze del Pro* * 

cesso . 

(*) Se si doi^esse trasportare im Carcerato in altro paese per oggetto 
di consumarci atti di Giustizia j concerreòèe avcèrtire di conduT^lo 
colta faccia coperta per la legalità della ricognizione Così i 
TIC! ec. 
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lima, éd an7,i per ì’éfTetto di far apprendere la pratica me¬ 
desima; troviamo necessario di soggiugnere che nei caso, 
in cui un Giudice, o Processante avesse il delitto, o delitti 
non provati in Processo nè con deposizioni di testimonj ^ nè 
con altri mezzi dì prova convincente, e l’imputato ed in¬ 
quisito fosse negativo del delitto , o delitti medesimi, farà 
d’ uopo di adoperare molto accorgimento nella formazione 
dell 1 nteirogazione per arrivare a tal meta quando im¬ 
mediatamente, quando divagando alcun poco dalla stra¬ 
da principale , quando impegnandosi in ricerche persino 
straniero all’ oggetto primario della Causa. Nelle quali 
circostanze è essenziale di adoperare però tale atten¬ 
zione,^ e far uso di ricerche adda Itale, e proprie di 
una situazione quale venne supposta , e non perdere 
di vista la diversità sua , quanto volte diversità vi 
si rilevi; far uso di domande confacenti ai varii ac¬ 
cidenti anche subordinati alla diversità medesima, od' a 
qualunque altra, cui chiamasse il concreto caso, ed ana¬ 
logamente alla sua varia indole , e farlo con tale mae¬ 
stria, che non solo non si perda di vista, per quanto 
possibile,, l’oggetto principale del Costituto, ma vi si 
ritorni invece opportunamente, nel che fare, e nella de¬ 
ficienza di positive prove varrà assaissimo che l'intel¬ 
letto impieghi anche i mezzi congetturali senza sostituire 
però mai cose raen vere, o fallaci per illudere, o se¬ 
durre con^abuso del ministero,- che si sostiene. per 
riuscirvi vieppiù si studieranno i Processanti dì fissare, quan¬ 
do occorra, la esistenza o verità di un fatto ignoto so¬ 
pra la connessione immedrata, o prossima, che abbia con 
qualche fatto noto; ( Fedi gt insegnamenti dati per as 
sumere le proue in hpede per indhj, presunzioni al Cap. 
F ll.pag, 404 . e seg. Tom. 1, ) quindi ragionando sopra 
gh uni, e gli altri cavarne un mutuo appoggio nell'effetto 
di una utile scoperta, sia per mezzo di circostanze insorte dal 
fatto, o latti noti, sia per mezzo degli argomenii dedot¬ 
ti dai fatti medesimi, ed anche per concretar materia onde 
lar scaturire indizj, presuazioni, od altro dimostrante o 
la colpabilità , oppure la incolpabilità di quell’ imputato, 

e 
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e CIÒ nel dlffeUo appunto di positive risultanze per lo sco¬ 
po suddeito . I quali sforzi diverranno vieppiù gravi se si 
sarà per avventura nel caso di un inquisito veramente de¬ 
linquente ^ ma pertinacemente negante il delitto in qua¬ 
lunque maniera risponda alle ricerche fattegli, e che sem¬ 
pre sostenga con fermezza la sua incolpabilità nella persua¬ 
sione per di lui parte ^ che mancando prove in contrario 
al l'isco ravvisi nella sua negativa T unico scampo al 
castigo prescritto pei delitto, del quale realmente sia 
colpevole , 

X.1V. applicazione di questi sforzi sarà sempre però fonda¬ 
ta in cose verosimili, e tali o nei loro insieme., o nelle 
loro parti, tutto riferendo esattamente ed alla persona , ed 
a luogo, ed al tèmpo, ed altro concernente quel tal 
de.iuo , che faccia il soggetto del Costituto , tutto analiz¬ 
zando con esattezza sieno cose antecedenti, conseguenti, 
ed anche ripugnami, e tutto esaurendo con talento^ con 
criterio m modo che si riscontrino nel Interrogatorio o 
Costituto quando le opportune rifutazioni, quanrJo le ne¬ 
cessarie dilucidazioni, quando i debiti schiarimenti col rap¬ 
presentare per tal guisa quell’insieme, che vaglia a stabi¬ 
lire per ultimo risultato o la efficacia , o la inefficacia 
del sistema addottalo in questi casi, e sempre nell’in¬ 
teresse della verità, e della giustizia, mentre si deve 
essere attento eziandìo per la esclusione del delitto, se il ca¬ 
so esigesse per parte del Giudice, del Processante una 
pieniura eguale a dimostrare la non colpabilità Jeil’impu- 
tato sottoposto al Gosliiuto; così disimpegneranno il loro 
0 izio con quella rettitudine, la quale deve eminentemen¬ 
te riconoscersi nell’esej'cizio di un ministero tanto geloso 
ed importante, e per cui le stesse o diverse regole verranno 
^iplicate con tutto il criterio, e con tutta la prudenza 

X.V. La suggestione però non si travegga mai nel lavoro, che 
venne indicato , ed _ in ogni evento una confessione dell’im¬ 
putato non sia mai f effetto di quella, nè io sia nè anche 
in modo palliato. Il solo fatto abbia prodotta la conse- 

guen- 






ì 

i 
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gaetiza qualunque ne sia derivata, facendo do diiarawente 
risultare in qualunque relativa circostanza di luogo^ di tem¬ 
po ^ di persona o stata nominata , 0 che dovesse nomi¬ 
narsi nel progresso del Costituto medesimo ■ 

. XVi. Ma -se estgesi somma accortezza per il caso^ ora moti¬ 
vato , accortezza pure , e sagacità moltissima sì ricercano 
per scegliere il momento d’interrogare un imputato in det¬ 
taglio circa le specifiche circostanze di un delitto appun- 
to°o per non confonderlo, o per non incorrere io sugge¬ 
stioni , 0 per scoprire, e riconoscere la verità in tutta la 
sua semplicità, e purezza 5 mentre le specifiche circostanze, 
e qualità concernono un argomento , il quale domanda pru¬ 
denza, discrezione, sobrietà , e ciò per la ragione, che un 
tale dettaglio potendo ricadere segnatamente sopra Sodi del 
delitto, o nel delitto, fa d’uopo di molta riflessione , di 
molta avvertenza, di mollissima cautela per non compro¬ 
mettere o r interesse principale della Causa, 0 quello in 
particolare della Giustizia, comunque queste massime fossc- 
xo applicabili nel riguardo dei concreti casi di Soc] dd delit¬ 
to, o nel delitto-, per regolare, e dirigere le domande all’inqui¬ 
sito, e per riconoseere appunto se fosse solo, od in compagnia 
a commetterlo , se vi fossero mandanti, ausiliatori, fautori, o 
per altra guisa cooperatori: (i) per rilevare, se, e quali stni- 

men- 


( 1 ) la deposizione del Socio del delitto deve totalmeme riceversi dal Fi- 
scoscesi dicono segnatamente i nostri Pratici fondandosi nella GlossaKGiO^. 
in Cap. ffortamur. in verbo ?toverunt 3. qiiaest. 9 . » Cap. fraierniiatis 
in fin. verh- juramentis vero itcni qaod prò ulraqae parie Extra de 
tesi. ^IjdSOjdìiiy. de pvobat. Eib. 3# Oonclus. ti3o. e la escione 
del socio del delitto giova mollissimo all’esculpato, dice il FARINdC- 
CIQ <^aaest. 43. N. 11 . e i3 segnatamente se 1’ escul panie incoi pi se 
stesso, o se non sieno partecipi del delitto gl’indotti a tale ri guardo dallo 
stesso infjttisito» FAllINAC. Pract. Tu de indiciis, Qnae.'it - 43. 

( Si avrà occasione di parlare più espressamente dei Socii del delitto , 
e nel delitto, e maniera di esaminarli, nel progresso della materia, e 
delle note Tuttavia diremo , elio * sebbene sia stata per sapientissimo 
consiglio abolita la tortura anche corae^ mezzo di prova , nou si trova 
inopportuno di qui notare , che gli Seriuori segnataoiente nostri trat¬ 
tano a lungo del coafroiuo , e purga delli rei confessi , del confi-outo 
loro in faccia de’negativi , riferi-scono conve purgavansi in quei lenipi col 
tormeato della corda, od altro dalla macchia couiraua da loro per cs- 
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tnenti servirono al fatto delittuoso, o vi sì riferissero;, o 
ne facessero parte materiale, ed avvisarsi della convenien¬ 
za , 0 sconvenienza di renderli ostensibili all’ imputato me¬ 
desimo. (ij Queste avvertenze predicano pure nello sco- 
Tom. If. 5 pfj 


sersi fàttt totìipagni nel delitto , e ciò perchè vieppiù gravassero il com 
paguo TitJgàtivo * Trattano pure della distinzione che sì faceta fra il so 
Cìù confesso suò rmpufriia^e j éd lì eonfesso in càput propriuin 

e senza alcuna speranzia di perdono , per cui nel primo caso do ve Va seni 
pre essere confroutato, e purgato a dilferenza dèi secondo, giusta la pra« 
i^a dei Tribunale del Governo di Roma attestata d^ì MMÓGII Cap. VI, 
" jgi , è le istruzioni della Sacra Consulta dei 4 - i^ovembre 1705, Koi 
1 1 eni m o su di ciò al t r e co se ^ ma sa r eb be J un gli i és i m o .d e 11 a gl io., c p s ì 
eie n metti amo per tuEto questo al MlIiOGLf stesso j 11 quàìc s* impe- 
gna in ‘ mohissmie questioni analoghe , e parla delle divèrse pfàtidie 
del Governo di Hoooa , delia Curia di Ferrara , di quella del Torrone 
_| Rologofl Tv; 3 fg 6 - al iaSS* come pure riméttiamo per dò eziandio al 
Manim Cap. 4 g. ^ , 

.AHorchè sì discorrerà della legiiiimazione per confronlazloue daremo quei 
Je notizie, le quaìì possano servire per IMnsìem^ della condotta da te 
nersT in questi , ed ahri^ casi j come nel riguardo della condotta da os 
sei vai ^per Pesarrve articolalo dì uno , o più delinqucniì nel particola 
re argomento di questi aui* ( Circa i socii carne, e qaanda i>l^eyro 
gar i nel ^ rapporto eziandiò di quanto ^ ordina dalle Cosiftuzion 
ei òommi Pontefici Paolo IIL ^ ed in specie di Paolo C&sL Ifnivérs 
f \ parlerà nell' Appendice dì questo Capìtolo . 

(17 e proposito di ricognizione ó di robbe, 0 di persone giovi per ora 
1 qui notare ialtme cose circa la perizia delle robbe rubate , giacché il 
va ore oro deve risultar in Processo anche perché la pena ìu vigor dei 
Band, in certi farti viene regolata dalla quantità di mìo valere | cosi 
Cile se la robba^ non è in poter dalla Curia verrà tafe valore determina^ 
lo col deposto del derubato e testimonj ; se sarà in poter della Cuna sì 
deve Ut la giudiziale perizia mediante due periti > che la sii mi no pre¬ 
cisando se sìeno o nò concordi in tal valore * 

Tale perizia sì praijca anche in faccia dell’Inquisito dopo che gli si sono 
latte le contestazioni, ma però prima delPultìma sul delitto* Il MIRO- 
OLI no porge modulo* Nel proposito medesìnio diremo, che nel caso 
della Procedura contro alcuno ióipuim dì contravveuzr.oae ad esilio, a 
precetto di appl-fcarsì a qualche mestiere , od a riportare la fede della sua 
application^ in termine dì tanti gioinì , o del pirecetto di non conversa¬ 
re , non oirendere^ e simili , coìivìeue che Patto relativo del precetto sia 
registrato nel Precesso della prima earcèrasiione , o tri.tiaiidosi di esilio , 
che vi sia registrato il Decreto o Sentenza del Tribù naie , e gli uni , e 
gii altri debitamente soUosciìtti : conviene vi sia pure regisirato P atto 
d inumazione di tal esìlio o precetto in virtù di precedente decreto, od 
cramanza , ebe deve pur essere sottoscritia colla espressione della pena 
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po metlesimo, e per le cautele su cJivJsaiCj se trattisi di 
documeiiii, di carte, di scrìtti, di deposizioni testimonia¬ 
li. 


nominala ,, deir ii'nmissil>j!myiite, o no, del caso della prima* o non pri* 
ma contravvGoziv?^iìe> ed alla presenza di testimoDj , ebe dt bbono pure 
essere sottosciiin * Ciò premesso si fabbrìpa in riguardo al tiiolo deìl^ e- 
«ilio nuo vo ^processo per la coiitravvenziQne , nel «^aajie de^e eo|jst,are. del¬ 
la ideniuà delia persona del carcerato , e della giustizia deli^ esilio , Se 
r Imputato confessa la stia identità, non occorre altra prova, e si accet¬ 
ta una tale l'ìcogaiiioae col dichiararla legìuimaniente fa ita ; se la nega 
SI fa riconoscere dai due testimonj stati presenti alla inùmazìone ; se 
fossero questi morti ,o vi fosse altro impedimento , si procurano altri testl- 
monj di ci^> informati ^ si fa loro riconoscere fra consìmili per lo stesso 
tiontcnuto nel decreto , nella ìntimp^^ioae ; la giusiuia poi doll^- esilio de- 
Te risultare dal primo Processo , che si produce ju questo ^ e nei casi di 
con tra V velili one ad esìlio (leve inoltre apparire la dcprotisione dell’ in* 
quisito in luogo vietato, od in luogo, al quale egli or? ptcceLULo di 
non accedere se si tratti di precetto* ■ . , 

E poiché può accadepé che inquisito sì muti nome , perciò al costì luto 
deve precedere una esatta descrizione , e dopo aver dello in Processoci 
CostituUo uomo di sopra defcrluo ^ che si Ja chiamare ^ec. s\ farà 
compeionicmenie riconoscerG dai lesiimonj , e cpncluudere ebe non è 
quello che si fa chiamare ^ ma quello nominato nel decreto ed iuLìna¬ 
zione * Cosi aecadendo , che si neghino la intimazione deip esilio , o dui 
precetto , allora siccome P inquisito non contradice Ja ide^itità di sua per¬ 
sona , si ribatterà la negativa, e si contesierà a lui , che apparendo legala 
mente tale inumazione per rogito del Cancelliere , debbesi a questa cre^ 
dere , rfgeitarsl la sua negativa, o. riguardarla un maUziosp, suiterfngio. 
La mancanza poi di apph'carsi , la non presentazione della relativa fede 
appariranno medjaiue comparsa focale, che provi la non esistenza di 
di questa in il (li o mediante la confessione delP Inquisito, che dica 
non essersi applicato , onde cosi ai provi , clie non abbia riportata tale 
fede con contestargli Rincorso sempre nella pena commi natagli per tale 
contravvenzione . La ricognizione poi si farà ognora nei modf stiggeriii 
Circa le contravvenzioni a precotto sì riproduce egualmente, come sì .disse ' 
in Processo il preeetio , si esaminano i teslìmonj , che ne provano la 
contravvenzione atiaìogamenie alla sua qualità, e carattere, indi si sen¬ 
te esso Inquisito ^ e se confessa di esser quello desso nominato nel pre¬ 
cetto , ma nega la contravvenzione, si aocetta in atti la ncogaizionc 

e Si contestano le risultanze comprovanilja contravvenzione , e P incorso 

nella prescritta pena colla formoh chela pena contenuta nel Vreceuo deb¬ 
ba a suo luogo, e tempo eseguirsi come di ragione. assegnandogU un ter> 
mine a dir la causa, per cuì non debba tal pena eseguirsi * ge poi sarà 
negalivo, si tiene la pratica sopra indicata circa il contravventore ad 










lij perchè Convengaj o no di darne lettura alV ìmputa-tb 
o di contestare eoli' imputato secondo la specialità , ■ bd 
ópportuniià'dei casi . Le quali cose tutte dovetidó rie- 
cessariamente dipendere da un calcolo ^ che il Giudice , 
Q Processante deve fare'all’juopo j ne-segue che gli con¬ 
venga pure di riconoseéré se in quel tal Processo risultino 
contro quel tal imputato indizj tali j e cosi certi/ e così 

■ indubitad;- oppure risultino, di altra indole, per-cui la 
ncerca speciale , la esibita degli strumenti, dei doeuihen- 
ti, od altro esponesse, o no-all'azzardo, che operazióni 
Simili-fossero tacciate di essere per Tappunto o-sugge¬ 
stive, oppure i-ntempestive', scoglio ovvio , e pérìcoiOso 
per 1 evenienza di casi delia specie esemplificata , come 
di Ogni altra analoga. 

XVll. Qualunque fossero tuttavia- per essere' gli a eòi denti dì 
Una Causa per la occasione del Costituto', :!’avvedutezza, 
la Sagaci tà, la prudenza saranno- sempre oppórci n a mente 
adoperate per supplire all’uopo, e per cavar nórme lad¬ 
dove mancasse -il precetto espresso-,- e la regola certa, e- 
vitando , si ripete, i modi paiiiaii, od incerti, o capaci 
di produrre perplessità nell’ inquisito, che venga iuter- 
rogaio , e che deve rispondere , o capaci di produrre o- 
scurità, cd amfd)o!ogla nel Tribunale, il quale .'dovrà 
giudicare . Invece saranno usali ognora modi non suscet¬ 
tibili d ìnicM'prctazione pei Tribunali incaricati di giudi¬ 
cate, togliendo ancora la occasione, che dovessero pro¬ 
nunciai e fuor di proposito contro il f isco medesimo', nel¬ 
la qual cosa si riuscirà maggiormente con ricerche non 
soffistiche, non inviluppate, nè tali da porre 1’ interroga¬ 
to^ nella situazione di potere, o dovere chiedere che sieno 
spiegate, e dichiarate le ricerche a lui dirette . Realmente 
la domanda, e la risposta, essendo due cose correlative j, 
debbono portar sempre l’ impronta della semplicità'; deb¬ 
bono escludere le fallacie , le finzioni, quarid’ anche vi fosse 
r oggetto di un apparente, o reale vantaggio per ì’una, 
o 1 altra parte. ( Cih non é in coniradf/izione coi 
mezzi suggeriti nelle Note pag. a8. sopra , ed altrove) 
(Si vedrà t Appendice per connettere tutto quanto- vie^ 

ne 
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ne qui enunciato .J Tutte le cose dette ^ tutte le prestate 
avvertenze, ed ogni insegnamento esposto saranno combinati 
eziandio con quanto si è finora enunciato in dettaglio nell e 
note, le quali sono altrettanti commentar} della materia . 

X.V 1 II. Ma oltre i casi generici su riferiti per la condotta 
dell’Interrogatorio fin qui additata, ed altri a quelli ana¬ 
loghi , vi sono parimente casi di altra indole , e possono 
, esservi altri accidenti per la occasione dell’interrogatorio 
di un imputato. Imperocché, piu delle cose finora riferite 
meritevoli di tutte le prestate avvertenze , può acca¬ 
dere , che un inquisito non risulti quale si suppose, 
ed invece sìa confesso, e confesso nudamente, e sem¬ 
plicemente del delitto, o delitti, pei quali viene pro¬ 
cessato. Può avveuire che dopo essere stato confesso, re¬ 
vochi la confessione già fatta , oppure che confessi un 
delitto pel quale debba scindersi la confessione sua , o 
non abbia a scindersi, benché avesse una qualità addieiia : 
può accadere che uno , confèssi luit altro delitto, che 
quello, per cui venga accusalo,' o confessi un delitto 
leggero, e si renda negativo del più grave ; che con¬ 
fessi un delitto, pel quale non solo non sia aperta 
la inquisizione j ma pel quale non si possa procedere se 
non^se ad istanza di parte; come avvenir potrebbe che 
essendo qualcheduno interrogato nella figura di testimo¬ 
nio confessasse un delitto, e la confessione per ciò avesse 
avuto luogo sotto il vincolo di un prestato giuramento » 
CLAR. quest, rp- S- ultima Può succedere che un in¬ 
quisito sottoposto ad interrogatorio sia , o fosse stato de¬ 
mente, od affetto da delirio malinconico; che domandi 
la impunità, o chiegga sotto altra vantaggiosa conrii- 
zione di fare la confessione; come può, accadere fra 
tanti altri accidenti, che uri imputato ricusi di risponde¬ 
re, o rispondendo, Io faccia in modo evasivo, od incon¬ 
cludente, o che alleghi sospetto il Giudice, o che alle¬ 
ghi privilegii di Foro (i) (a), o che escolpi quelli, che 

ab- 


(i) Se r imputato nell’ atto deli’ eiarae allegava p imm untiti ecclesiastica 
veaiva registrata in Processo tale aìlegasione, e tjuìndi si diceva « allora 
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abbia incolpati in una pi Ima confessione ; può accadere 
parimente, che un inquisito parli una lingua siràniera , 
che sia un muto e sordo ^ od in altra guisa abbia altro 
fisico difetto y cosichèi la circostanza diventi speci alis- 
sima, e quindi abbiansì a.seguire norme particolari, e con¬ 
facenti al soggètto medesimo j ed occorrano particolari 
osservazioni per non pregiudicare al Fisco, od alf Im-* 
putato - Le quali situazioni noi anderemo di mano in 
mano disponendo e per far riconoscere come sieno su- 

baU 


rilei^atOH , che per parte di E, E. fa allega^ta la immunità ecclesia¬ 
stica ^ si oìYlinò di soprasedere in Causa , al guai fne si astiene di 
procedere ulleriortnenle nell^ esame ^ e frattanto si ordina di fare di 
CIO consapemle la Curia ecclesiasiiea : Poscia iJ Frocuralor fiscale dove va 
far tenere la seguente comparsa alla Cancelleria della Curia ecclesìasUca 
oenne per parte di N- N, detenuto nelle Carceri del Tribunale , o 
Goyermo ec atle^aia la immunità ecclesiasiiea .'^e se era altro privi¬ 
legio ri tenato in vigore si esprimeva competentemente'’) comecchh potreh^ 
he tale allegazione essere proposta aW oggetto di fraporre un ostacolo 
a proseguire il Processo ^ o per altro siuterfagio solito ad introdursi 
^ dagl* imputati per oggetti secondar) j si fa istanza onde sia prefisso 
un termine al suddetto imputalo a dedurre non solo > ma a pro^^are 
le cose allegate protestando frattanto di ritenere l* imputato medesimo 
a disposizione della Curia ecclesiastica finche abbia provato V allega- 
ta immunità j od altro priviìegìù ^ Loccìiè ésmnlosì avevano luogo que¬ 
gli atti diversi , ì quali si leggono in casi simili presso ì Pratici . Si 
vegga ora però Art, 19 ; della CosL Post diuturnas . 

( 2 ) L linpuiam può per diversi motivi proporre la sua deelinatoria , e do¬ 
mandare la sua remissione conforme si è marcato segnatamente parlando 
di competenza di Foro, e di privilegiate giurisdizioni , Tom. 1 . pag. xo:4- 
ti seg. Oltre quelle giurisdizioni privilegiate, cui ài alluse / e si fe¬ 
ce cenno per essere rimesso avanti il Giudice del suo privilegiò, 
un accusalo può farlo o quando il Giudice avanti il quale esso è ac¬ 
cusato , sia incompetente per conoscere di quel tal delitto , o quando 
venga perseguitalo in due difreremì Tribunali per lo stesso fatto , o quan¬ 
do questo fatto dipenda da una prima accusa , die sia pendente avanti 
di;un altro Giudico-, ond' è che conviene aver presemi tutte le discussioni , 
ed istruzioni da noi dato circa la compeienza , circa i Tribunali Camerali / 
ed altre Giurisdizioni privilegiate per seguir Pordiue di quelle» Costi¬ 
tuzione Post diuiurnas , * * . Motoqn^prio 5, Oitoino 1824 , ^rt. gd, 
94- 9 ^* di B5, S. Papà Leone XIL fc. re. La Suprema Segreterìa di Sta* 
io con dispaccio 3i. Gennaro i824- diretta alla Legazione di Bologna ha 
dichiaralo fondandosi ne^ più saggi , e legali molivi , che i delitt! com¬ 
messi dai Sudditi sopra militari debbano essere conoscmu, ed ivi giudicati 
dai Tribunali Criminali Ordinar] , e non dai Tribunali Mììitàri , Cou 
tale disposizione si combini quanto si disse a pag, i36. Tomo primo. 
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iaaltei’ne alla : condotta dell’Ihterrogtitoia'o-, cd ai va rii suol 
accidenti ., q per-far riconoscere le dlvei’sità loro rirnar- 
cìrevoli. Per tal guisa sembraci , che "sì potrà far uso del¬ 
le ^proposte regole, dei precetti suggerit-iy ^nche per'la 
circostanza, che un inquisito interrogato non solo-sia ne¬ 
gativo , come si enunciò ^ ma o non sia pienamèhte, o 
del tutto confesso, o sia confesso in parte, o lo sia per 
tal modo j che realmente non possa qualiiicarsi confesso 
■ secondo le risultanze del Processo . Sembra a Noi, che 

1 Giudici Processanti giustificheranno in allora iti pra¬ 
tica il frutto ricavatone , avendo dal canto nostro consul¬ 
tato i Teorico-PraLici più accreditati, e preso sott’occhio 

2 Processi compilati con isquisito criterio, affinchè non sia 
ommesso tutto quanto possa servire al prefato iutcndi- 
niento. 

XIX. Quindi è', che se un imputalo confessi il delitto, o 
delitti, dèi quali sia inquisito, (i) saranno ricevute dal 

Giu- 


(i) Ogni dielii arali One faiu a .suo cal’Ìgo per utanifesiausi reo del delitto 
del quale siasi imputato , o « dica dì avedp commesso, importa una oou- 
fcssioiie js QUINTIL. dedamat C. i 3 . CAlìAf^ITA InstU. Crim. 
Lih, a. 5 a, in princip ; e ciò succede o confessando somplicemente j 
ed assolutamente il delitto, o con circostanie dirette a distruggere , e 
scemare la civile imputaiione del delitto: la prima si dice confes¬ 
sione sempliee , J-* altra qualificala, PeccJiè ima confessi ono si,a looit- 
lima deve essere fatta fa giudizio criminale alla presoai.a di competente 
Giudice principaimenie ,, e non ìticMentemente , uUrauea , sema speran¬ 
za d’ iinpuntlil , ovvero senza suggestioni ,corrìspoiidetuo alle circostanae drl 
fatto provale indipendentemente dalla coufessìone stessa : dev’ esservi la 
prova del corpo del delitio, e dev’essere di cose possibiìi, e verosltuiii 
univoca, e molti dieooo non per gesti , e cenni , costante, espressa e 
vera : esser fatta in conseguenza delle interrogazioni del Giudico onU M,,. 
dice il MATTEIalLib. 48 , Ut. .6 C i.-Y. 5 , c 8. cUe emeCi„ In 
giudizio non pregiudica allo stesso reo in altro giudizio a Si vpo-,,»»,. 
ALFANO,. CARAFITA, GUAZZI NI, BQimEhO otnR. 
KOP, CLARO, MAhCAIiO. Con tutti gli enunciai! requisiti è 
chiamala-Ja regina delle prove » MIROGLI Cap. Fi N. ,228 ■ 
Blachston dice ai Cap. K.XF. Tom 2 Traduzione di Co/er « sur Co» 
veu clair, et simple da crime. , la cottr n'auroìt plus rien à fatre 
qid a passer au jiigement par la jurés , mais die est ordinairemont 
tres lente à receveire et anrégister cene confession par tendresse poar 
la vie de T homme. Elh ai^yise le prisoniev de se rétracter et de 
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Giudice le sue dichiarazioni semplicemente, e nudamente , 
massime se riconosca , che esso imputato riferisca 'la' pul 
ra verità e saranno ^ricevute senza interromperlo affinchè 
m confessione abbia uno sviluppo naturale , e piano . 
(^ Alì 2 AR. sud.^ Lib, 2. Cap. i. /V, -jd. e Cap. 2. N. 29. 
ricavandone, tutti gli elementi della verificazione nelle parti 
almeno sostanziali , ed in modo, che cadano tali verifì- 
càzionì segnatamente sopra circastanze prima ignote , e scó- 
^P' hn , .corsegli chm delia confessione emessa. 
Si farà in modo dal Giudice saggio j ed avveduto , ed ìm- 
p arz i al e , che a go voi m e a te r iqpn òse a s i ' essere tale c p □ fes - 
sione la conseguenza dei la sola volontà^ e del proposito 
deli interrogato , e non altrimenti^ onde non abbiasi in 
veruna ' circostanza a ritenere ^ che calcoli di òdio, di 
veiì'dtì'ttà ,'dt còllera j di próraes^se qualunque^ o di gra¬ 
zia, ,0 d'impunità, o di diminuzione, di pena ^ od altro 
..mozzo di .seduzione abbiano déterminato quell’ inquisito 
ad eni et ture ^ tale confessione , la quale in se stessa , e nei 
suoi effetti è un atto della più grande importanza » LZr. 
i.. 8. ,ds. ^tìfe^ssis. » ivi » confes^us ' prò jitdicuio 

est, qui quoclaniQclo sua sententia damnatur . Non 

omnimoclo cohféssus condemnari cUhet rei nomine , quae 
mi in renini nciiuva esset^ incerium sii, » e Cap, i. de 
con fes. Lih Decret. » CARRERì Pract. Crim. in Zj. obseT-‘ 
wi/'e cnraArj in /jrm.'\IV. ijò. Ioan. de Imql. in 6.® fin. 
e cùrfess, còsi che f avvedutezza da impiegarsi non è 
mai abbastanza nella vista di prevenire qualsiasi obbiezio¬ 
ne, ed eccezione àrtehe in riguardo al proposito, eòi al¬ 
lude il Diritto Romano nella Legge L. i. §, si qiiis ul- 
^ ff‘ quaest, » ivi » si quis nitro de maleficio fci~ 
teatur f non semper ei' fides kabenda est. ^s)- 

E 


plaider cantre V ateusatian » Ciò prova quanta cautela si ■ 'esiga dalle 
piu illuminate Nazioni in ricevere la confessione di un accusato. 

( i ) Es 3 m i 11 a t i i del ta g ì j o mo 1 11 P ro<re 4 ì , e n e! 1 a p ì^a tióa es ér ci La ^ per 

molti aimi mi sono persuaso per esperienza , i.® che pochissimi sono 
queglMnquisìU sottoposti ad Jnierro^aiono , che &ì rendano confessi Hm- 
. pidameme dei deliui ^ che hanno commesso^ frequenti quelli che 
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E se coiTlspeuivaraente ad una confessione scevra^ da 
qualunque legale eccezion e ^ ed anzi ad una confessione 

co- 


eo«fessano con qualilà scusante, e minorante il delitto ; 3 . moltissimi 
poi quelli , elle se ne rendoao affatto negativi . Nel ptlino caso se si ot¬ 
tiene la cotifessiooe limpida , poco si ha a studiare in veriQcarla , ben¬ 
ché molta dilìgeiìza si ricerchi in tuuo raccogliere j come sì è esposto : 
nel secondo caso si deve rifleitere se la qualità aggiunta dallMrnputato 
alla sua confessione distrugga il delitto preteso dal Fisco ,o lo minori, 
o lo renda punibile con pena piu mite , Se lo distrugge , è iiicotnben^a 
del Fisco , cosi asserisce il MIB.OGL 1 accreditato Autor Pratico nei no- 
stri Tribunali di togliere di mezm questa qualità , perchè distruggen¬ 
do quel fondamento , sopra cui è fondata la intensione del Fisco , è sua 
incombenza di riedificarlo giusta la Legge L. non ignorut, Coà. àe idi 
cui accus^ GIURB^ Conni. 77, in princip. Rola corarn r/u- 

CiS, 4*^4 73$. N". 8-» RATEALO. Obs. Crim. Cap i4 § ^o* 

JV'’ 16. 0 seg- e provarsi con prove certe , e Concludenti » e mai con con¬ 
getture e presunzioni COìYCJOB. Res^ Crifn. Ferb. quaiilas. lìesoL 
un. N, X* 

Che se poi minora U deHLlo, ò lo rende in qualche modo scusabile, o pii- 
i^ibile con pena più mite, soggiugtie lo stesso Scrittore , che tocca all’ Li- 
quisao di provarla 3* Granimai nel Crim, %, N. e BER- 

TAZZOL^ Cpmil^ Crim. 449 * i.e z. Bald, nella L\ Unic. Cod. 
de Confes^ M ai. asserendo questi Dotloid , che in tal caso la presun¬ 
zione della Légge è contro esso iòipuiaio , perché debba credersi che vi 
abbia aggiiUita ti^le quaìhà per isfhggk^ iì meritato gastigo. Onde è clic 

. conviene fare addurre ni suddetto Imputato quello prove che abbia per 
verificare la qtialità aggiunta f e se le addurrà ,1 dovrà il Giudice per ob¬ 
bligo del suo offizio scali re i testimoni indotti , ed escludendo la quali- 
la allegata, contestarla a suo tempo - Esso MIROGLI insinua di riceve¬ 
re i testimon; , che Ja escludessero, giudizialmente , e poi contestarti 
all’ Imputato, a differenza se inchiudesscro la qualità addìetta , peichè in al¬ 
lora si dovessero ricevere stragiudizialmente le loro deposizioni a colou' 
netta per inserirle in Frocesso , onde averne ragione ncìlo difese. Ma rl- 

- guardo alla forma di tale modalità ci riferiamo la quanto si disse mi C^xp. 
Vili, sul modo di ricevere lestimonj pag. Tom. i. astcnsoo, che 
cornine 13 ♦ 11 BASSAf^L ec. e combattuta da noi nello scopo di una pìu 
rètta maniera di ricever esami di testimoiij indotti da un Imputato , 
qualunque sia P oggetto, per cui li abbia allegati. 

41 MIROGLI medesimo insegua , cho nel caso^m etti 1’ Imputato non induca 
alcuna; prova i|iE vei^rficazio^ie? deW*allegata qualità, dobbàsi a lui contesta¬ 
re in allora, cl^ non si potrà aver ragtotue alcuna del P allegata quilità , 
ekve’ex jìirìs pnmeripmne gli tocca di provare: atteso che contra ipsam 
uiget jnris praeSumptio per non credere a lui imputato , ma ritenere 
che abbia, aggiunta h qualità per sottrarsi alla meriiata pena * Così , es¬ 
clusa dalle iillegaie prove la qualità , debba riesamiuam circa k me desi ma 
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così piena, la quale provasse per ogni guisa contro il 
confitente , una confessione ih somma rivestita di tut- 
Tom, IL 6 tì 


. aggiunta j e persistendo proseguire a con testar gli la esci usi one avutasi 
colle deposizioni degli stessi testinuonj da lai iadotti * 

Se Mmputato poi nega Indistintamente tona, allora il Giudice dovrà im¬ 
pegnarsi Help esame coi metodi Onora insegnati ci rea V Inquisito negati* 
vo ^ cosi che e. nel caso omicidio per vendetta trasversale che può 
seguire a sangue freddo j ed a sangue caldo cioè nel caso di rissa con 
uno f non potendo sfogar con questi la vendetta , si sfoga con altri putti 
col gryzone se non sì possa ofìendere il padrone, con cui siasi in ris¬ 
sa , si dovrà usare tutta la maggior premura in ricercare T inquisito so-- 
pra il fatto non solo, ma la scienza in lui , che P offeso da lui sia pa¬ 
rerne, auinentc j o famìgliare^^ o garzone di quello , da cui ricevette 
l’ingiuria j c di provare la ésclusione di ogni causa d^ inimicizia preeeden* 
tc al fatto, o sopravvenuta dopo la prima ingiuria, o nell* atto del de* 
litto e sempre che , nel caso di tal Inquisito negativo non si avessero 
0)a in Processo le bastanti prove di queste circostanze , perchè se pree- 
sisiessero , poco , dicono ì Praiscl , deve importare il ricercarle dalla boc¬ 
ca dell Inquisito medesimo , II. dopo aver trattato convenìeutemente rinterro- 
gaio rio si contesterà la qualità della vendetta trasversale, enunciando tutti 
quei fatti , e circostanze , che sono contenute negli enunci ali due eslre-* 
nn . Cosi dicasi di ogni altro caso congrua congmis referendo. 

(2) V argomento della confessione di un Impalato dovrà sempre richia¬ 
mare ogni attenzione dei Giudici , e pCr tale motivo ancora le règole non 
saranno mai abbastaoza onde dirigere gP interrogatorj , e conseguire le 
confessioni per vie 1 egli ti me . Laonde troviamo bene in questa vista di 
seggi ugnere che onde la confessione non sia sospetta , dovranno gl^ Ju- 
terrogatorj tendere al f^tto sèmpre indirettamente , e non mai in. li* 
nea retta: tal regola fonda in ciè, perché non siasi voluto suggerire 
«ir accusalo una risposta , che lo salvi; o perchè siasi creduto cos^a non 
Baturale , che un colpevole sì accusi da sè . Ed essendovi d'altronde uo¬ 
mini .semplici , e timidi , ohe un Procé-ssante ardito , ed. abituato ai la¬ 
birinti delle Procedure viziose puè facilmente fare cadere in contraddir 
zlone , o far loro confessare delitti chimerici ; ed alP opposto essendovi 
altri cosi aecoril, e dolàtl di tanta presenza di spirito, ed anche maligni , che 
tutta ì’ arte dei Processante il più sperimentalo non saprebbe trovare la 
errore^ sì legge in tale conjflato che i sostenitori dei dibatumeiUo pub¬ 
blico danno questi e.sempj per concludere che fosse in ceni casi opportU’ ' 
uo che P interrogatorio si facesse in pubbltco . Inoltre non essendo poi 
in altro senso , e per altre cagioni rari i casi, che un uomo mosso da 
odio della propria vita , da impazienza , 0 da altro motivo di dispera¬ 
zione abbia confessato un delitto , di cui non fosse colpevole , sì legge 
negli autori ,die sarà tanto più necessaria laraccohadi prove verìficative 
una confessione , le quali prove sono dagli àutori medesmì cousìderate a 
parte ante del delitto 3 come p. e* in caso di furto la precedente preesi* 











li i cav^tUen/ cui alludono appunto le Leggi L. ff* 
de b i* Cod^ uh ed altre y e se si da,sse il caso 

elle r imputato nel tratto progressivo volesse farne la re¬ 
voca ^ circostanza degna di tutta V attenzione > converrà, 
elle il Giudice faccia molte considerazioni^ perchè molte 
cose sono a riflettersi sulle cagioni di una revoca di eoo» 
fessionej cioè considerare se si verifichinole circostanze di 
?ììeto y d ignoranm ^ di positim obblmone j le circostan¬ 
ze d' ira j di fatuità ^ di abberrazione di mente , o di sug^ 
gestione j onde poi per V altro canto avvertire a tutto ciò 
che è indispensabile per includere y od escludere se sia o 
no giustificata la cagione della revoca della confessione emes¬ 
sa, c riguardo a noi se lo sia nei modi prescritti dalla 
Costituzione Post Dmturnas art. 3i* (Si 
BEL. Sum^ Dwers* tracL verb. Confessio^ ) facendo bea 
risultare dagli atti in qual modo sia avveouio V errore , 
che allora venga allegato, D faltro qualunque motivo del¬ 
la revoca, che si voglia fare* 

XX. 


della robba rubala, ed in ipsù a clu delieti ^ come p, e. ucl fur¬ 
to (jualificato di rottura di pone , sarebbe ìa giudÌ2;ìaie rìcoguisione di 
tale rottura , ed a parte post del delitto , come sarebbe la distrazione 
e vendita delle robbe furtive , od altro pel caso di un furto . Alle quali 
specie di verificazione aggiungono gli Scrittori quella denominata da loro 
ex parte post confessionts f idi quale riguarda le verificazioni , che avanti 
la confessione non risuliavauo dal Processo , nè in aleun modo erano 
cognite ai Fisco, nè oonCestate allo stessa prevenuto, la qual prova si 
avrebbe p. e. colla riperizione di un oggetto , o coli’ acquisto di robba , 
od altro in luogo, o presso persona indicala dal prevenuto, cosi che la 
verificazione sopravenisse dopo la confessione medesima . La quoi specie di 
verificazione è dì molto maggior valore anche delle altre suaccennate , 
perchè rende sicuro il Giudice , che la confessione sia emanata, dicono gli 
Scrittori stessi, e fonte veritat^s, per essere questa circostanza nota solamente 
al prevenuto , ed a lui per nessuna guisa suggerrita * Di simile prova por¬ 
gono anche le sacre carte pontualissimo esempio „ Lib, di G 10 SÌ 7 È Cap, 7* 
i^es. 19. e seg* E tali verificazioni couvien essere diligerli ssi mi di acqui¬ 
stare subito ricevuta la confessione, giacché potrebbero darsi molti acci¬ 
denti , pei quali correr rìschio di perderle , se a questa diligenza si man¬ 
casse, potendo una perdita simile essere operaia da chiunque , cui inte¬ 
ressasse la non punizione di quel prevenuto , quando si sapesse , ed lì sa¬ 
persi ciò non è tanto difficile per parte di chi abbia interesse in causa , 
che taluno avesse emessa^uoa coafessione, la quale tendesse ad arrecargli 
pregiudizio. 
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XX, Sai qaal argomento dfìlla confessione se fa d" uopo di mol¬ 
ta attenzione, e di moka avvertenza pei casi in massima enun¬ 
ciati e notati^ maggiore poi anche, e ciò in grazia delle 
moUipiici questióni postè ih‘campò'^'segnatamente dai Pra¬ 
tici, si richiede, allorché un’Imputato sottoposto ad In¬ 
terrogatorio si renda qualificatamente confesso del (:) de¬ 
litto 


(i) Nel riguardo del delitto si considerano tre specie di qualità, la pinnia 
aggravante, la seconda diversificante, la terza mducenle il delitto, cosi 
che se un imputato negasse Ja qualità ag^ra^^anie , o la di^^ersificanie ri- 
marebbe benissimo il fatto confessato iìiferentesì , ed una tale 

confessione sarebbe sufficiente anche pel caso della legittimazione del Pro*- 
cesso , mentre iì Processo viene legittimato in conseguenza deila confessio¬ 
ne del nudo delitto , se non siasi eziandio ammessa k qualità - 

Nel riguardo della coufessìoac la qualità ora è diretta a togliere affatto il 
delitto , come se alcuno dica ì:» uccìsi ^ a mia necessaria d^esa « ora è 
diretta a diminLirre il delitto, come se alcuno dlcaw uccisi ma non eòòi 
in animo dt uccidere. 

lu quanto alP inquisito , che confessi con qualità , che tolga il delitto si 
deve osservare se ih deliuó o consìsta in un fatto considerato di sua na¬ 
tura criminoso e proibì lo de Jare comuni * o cVie abbia aUneao contro dt 
se questa presunzione, come omicidio ^ il Jurto^ \* adulterio y ed iu 
questi casi la qualità sìa che venghi espressa sotto una struliura doppia , 
od unica di parole non loglte il delitto del tutto in guisa chela qualità sud¬ 
detta non sla suscettibile di scissione , e non possa punirsi quello, almeno 
con pena straordinaria , giacché si ha per P un cauto il delitto in conseguenza 
della confessione , e per P altro non eseludesi la qualità ex praesum* 
pitone furis , perchè m simili dcliai 11 dòlo si presume i. 

de prc-sfimptioniifus Sy/iVJFELfX Decis, 228► /V- 7. 0 il dclato con¬ 
sìste in fatti non proibì li di loro natura , de jure comuni , né che ab¬ 
biano una presti licione contro di loro ^ ed in questi cast la coofessione 
qualificata non può scindersi, ma bisogna o tutta accettarla, o tutta ri¬ 
provarla secondo alcuni Dot lóri , ì quali dicono pure che il Fisco debba 
provare il contrario, così che non riuscendo, venga assoluto l* inquisito 
quaud^ anche nulla avesse dedotto per la sua difesa^ oppure quand^ an¬ 
che esso inquìsiio avesse tentato, e non fosse riuscito a provare le qua¬ 
lità addiette » CABAL^ Cas* N. 6 f 9, 10 . ( JÈ necessario di com- 

lina re queste ^arie massime con quanto si dice nel progresso della 
materia pag^ 46. ) 

In quanto aìlMnquisiio, che confessi con qualità diretlà a diminuire il de¬ 
litto, conviene sapeie , che qualche volta il fatto, dal quale ne deriva un 
delitto è indifferente al delitto, ed al non delitto,’' e qualche volta il 
fatto medesimo contiene in se stesso, e contro di se una presunzione, 
una congettura , onde iiidunie effettivamente delitto. Quando il fatto sin 

' indifferente al delitto ^ se 1 ^ inquisito ammetta di non aver avuto V ani- 
uio di delinquere , allora una tale confessione presenta il carattere del¬ 
la dubbieià , c jiel dubbio si sia per la esdusha deU’ animo ft delinque- 








litto imputatogli, affinchè eoa piena cognizione della cosa 
siasi istruito se tali confessioni debbaiisi, o nò registra¬ 
re in Processo quali emanano dalla tocca dell' Interroga¬ 
to , e se .debbansi accettare,^ o .rigettare, ed. in quali mo¬ 
di , e con quali metodi ; o se confessioni in genere qua¬ 
lificate possano , o no scindersi accettandosi cioè nella 
parte , nella quale stabiliscono il delitto, ommeitendo ciò, 
che lo escluda, o scemi ( tanto riferiscono pure 
le cose avvertile nella premessa Nota) soggiugnendo 
contemporaneamente colle debite annotazioni quei me¬ 
todi , e quelle regole, le quali sieno le più conformi 
alla ragione , le più addattate a far rendere una imparziale 
giustizia, a far risaltare la verità , unica meta delle 
Procedure criminali regole eziandio sotto questo as¬ 
petto 


re GLOSs in Cap* signijìcasti il i* de homicid. Tex, in L* merito 
prò Socio * FARlì^AC* Condì* z. iV. a. in Jln^ Quando poi il 
fatto contenga una presunzione contro di se , allora , sebbene V inquisito 
ammetia di non aver avuto 1’ animo di delinquere , tutta volta la presun¬ 
zione sussiste per la reaha del delitto, e fiiìquisito deve provare la sua 
confessione per tal guisa da lui quaìificata , e provarla almeno con indizj 
e congetture » BALD. in C* guicumque Cod* de Jìigir, sa Cap, i* 
§, infuria COIYSHC ad FARIi'if AC^ Cap. 6 o, in però. quainaie n 
Se ne dà P esempio in Colui , che confessa bensì di aver conosciuto car¬ 
nalmente una donna , ma di aver cìd fatto perchè vi acconsenti , nel 
qual fatto quando fosse provata la inonestà delia donna, ne derivereb' 
be , che in via dì presunzione dovesse ritenersi, che noti controvoglia 
una tal donna si fosse lasciata conoscere , cosicché il Fisco non potesse 
separare dalla confessione la enunciala qualità di concorso volontario con¬ 
senso . Lo stesso dicasi di uno che percuota con un'asta potendo percuo¬ 
tere con un 'ferro , e P inquisito abbia confessato di non aver avuto 
r animo di ammazzare, sebbene la percossa fosse stata finta nella testa 
e ne fosse derivata la morte del percosso . Questo percussore non sarebbe pu¬ 
nito di omicidio , dicono alcuni Seri iter i , perchè quantunque slavi ia. 
presunzione contro il medesimo per ciò solo che percosse nella testa ^ 
quindi con animo di uccidere ; tutiavolia nel concreto caso sorge a dì lui 
favore alita presunzione , cioè , che se avesse voluto uccider quel tale 
lo avrebbe percosso col ferro, In tali circostanze, proseguono essi a dire, una 
presunzione toglierebbe F altra a differenza del caso di colui , il quale non 
avendo altra arma che un bastone , pereuoia alcuno nella testa , e derivi 
da tale percossa la morte , se questo inquisito confessò di non aver avu¬ 
to Vanitilo dì uccidere, allora l’affacciata qualità dovrebbe rigettarsi ca¬ 
vandosi dal fatto una presunzione contram al medesimo . £. ad 

Log, Cornei, de Sicar* 












petto lutnìnosaraenle raccomandate dal RAINALDI accre¬ 
ditato ^Scrittore presso i nostri Tribunali > e raccomandate 
vieppiù da tanti altri Scrittori d’oltre monti. 

Pertanto se un Imputato confessa qualificatamente da se 
il delitto , del quale sia accusato, od inquisito, non deve 
un Giudice immediatamente perciò solo impegnarsi contro 
di lui in una dichiarata opposizione; bensì ricevere in 
Processo questa qualificata confessione tal quale esce dalla 
bocca dell’inquisito od accusato; la ragione di ciò fonda 
nel motivo che non dovendo mai esser tolto Ì 1 mezzo di 
difesa air Imputato in qualunque stato della Procedura 

RAliSALD. Obser, Crim. Cap, 34' pag, 6 . Num. 8 r. 
82 , 84-) g^i si presta con questo metodo un potentissimo 
mezzo di difesa, il quale, a fronte ancora di ben diver¬ 
se risultanze curnolate in Processo, non potrà arrecare 
al Fisco ver un detrimento quante volte un avveduto Giu¬ 
dice a suo tempo contradica, contesti, ribatti, non’am- 
metta ciò che o non sussistesse di fatto, o fosse appun¬ 
to escluso dalle risultanze del Processo suddetto [£W ec¬ 
co la necessità di tener a calcolo tutte le cose riferite 
nelle premesse note y onde farne conveniente applica¬ 
zione ]. 

Che se conviene seguir tal metodo per l’oggetto sud¬ 
detto, si richiede molta avvertenza per accettare o riget¬ 
tare una confessione qualificata anche nella vista di non 
imbarazzare il Tribunale per l’occasione della spedizione 
della Causa nel rapporto segnatamente dell’applicazione 
della pena ordinaria ; e se si fosse nel caso di un delit¬ 
to, pel quale il Processo somministrasse prove in contra¬ 
rio alle qualità addietta alla confessione , sembra che fos¬ 
se d’uopo in allora, dopo averla ricevuta quale venne 
dalla bocca dell’ imputato sottoposto ad interrogatorio , di 
replicai gli di essere veridico, atteso che 11 Processo rela^ 
tivo presta un risultato diverso : poscia secondo l’effetto 
prodotto da tali avvertenze regolare il progresso dell’In¬ 
terrogatorio medesimo col metodo indicato in via di mas¬ 
sima generale » liAltSAL. Ohser, Crim, Cap, 34- Sup- 
plet, 6 . N, 83, Ed in ogni altra ipotesi poi, e nel ri- 
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guardo sempre deiraddietta qualità sembra che coiivems- 
se di esaminare quando la specialità dei cast, quando la 
natura del delitto , che forma il soggetto della Procedura, 
esami sempre opportuni, e vale a dire se quel delitto sìa 
intrinsecamente tale , come \\furto , l oinicidio^ V incendio 
doloso^ e simili, oppure non intrinsecamente tale ^ ma 
tale perchè proibito, come t estrazione di generi ^ o 
derrate , per cui occorresse la licenza del Governo , la 
delazione di armi da fuoco ad uso di caccia, per cui 
egualmente si esigesse tale licenza : la contrawenzione 
di precetto , di bando, di esilio , la fuga dalle Carce¬ 
ri, la delazione di armi proibite, onde o sì esigesse la 
intimazione del precetto ^ del bando, o la fuga non fos¬ 
se stata accompagnata con rottura , con violenza , o la 
delazione dell’ armi fosse nuda^ e semplice senza qual¬ 
siasi gravante circostanza j o fosse un caso dove conve¬ 
nisse di riconoscere se la qualità addietta dall’ Interrogato 
tenda, o tendesse a togliere, od a scusare il delitto, 
come t omicidio , od a sgravare se stesso per tutto far 
ricadere sopra altri, cosa che avvenir potrebbe nel fur¬ 
to , o delitti analoghi, ed altri ; od anche a diminui¬ 
re il dolo nei delitti stessi per sottrarsi o da tutta la 
pena, o da tutto il rigore di questa, esplorando poi an¬ 
che se verosimili, o no siano le qualità addiette , so le 
circostanze del caso possano somministrare, o no mezzo 
di provarle per parte degl’imputati, se le presunzioni o 
di gius, o Hi fatto servano, o possano servire all’iuUMito 
di colui , che confessa : ( In tutto ciò si riconoscerà 
la convenienza di (juanio si disse nei precedenti Ca¬ 
pitoli circa i mezzi di prova qualunque ) quindi a nor¬ 
ma dei varj risultati ora non ommettere una replica generale, 
o parziale alla qualità addietta , ora lasciar campo all’ Impu¬ 
tato di spiegare ogni mezzo di difesa, il quale fosse 
o potesse essere a lui giovevole; ora tenersi accorti 
se nella circostanza di una confessione del carattere sopra 
esemplificato di delitii tali, perchè proibita quella azio¬ 
ne , o quel fatto toccasse all’Imputato medesimo di pro¬ 
vare direttamente il possesso della licenza , il permes- 
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so ottenuto dal Governo, la non intimazloue di quel pre¬ 
cetto , o la necessità di contravvenirvi, la necessità di 
munirsi di quell' arma proibita , di contravvenire a quel 
bando, di essere stato costituito in necessità di fuggire da 
quella carcere per cagione p. e. d' incendio , o di altro 
grave insuperabile pericolo , meno la fuga ; o di essere 
fuggito senza rottura , o senz' altro modo violento, mentre 
tornerà poi assai, che essi Giudici , e Processanti, in di¬ 
fetto di tali prove, sieno attenti di contestare, e dichiarare 
all’ Imputalo accusalo, od inquisito, che la confessione sì 
riceve quale serve alle viste del Fìsco . È questa almeno 
la dottrina di non pochi degli Scrittori riguardati per Mae¬ 
stri della Procedura dei nostri Tribunali RAINALD 
Obsevvat. crim. Cap. 34- Supplet. 6. iV. 83- in Jine* 

XX.I. E quantunque circa le confessioni scindibili, ed in pre¬ 
cisione sulla loro applicazione sia necessario di parlarne an¬ 
che nel Capitolo della Sentenza , tuitavolta conviene qui 
dire qualche altra cosa meritevole dell’ attenzione di un 
Giudice , o di un Processante nel riguardo dei varii casi 
contingibili in pratica. E fra i molti può accadere che un 
Imputato sottoposto ad ititerrogatorÌo,confessÌ nel tratto suc¬ 
cessivo uno delitto da prima negato , ed alleghi allora so¬ 
lamente una qualche qualità, così che si debba osservare 
parimente se sia , o no provata , se sìa, o no accompagna¬ 
ta da verosimiglianze valutabili a favore della medesima 
per concludere parimente in questo caso che come se 
avesse confessalo subito , così facendolo nel tratto succes¬ 
sivo eziandio con una qualità della specie sopra riferita non 
vi debba essere difficoltà alcuna, che si riceva tale con¬ 
fessione de plano ; la quale se non sarà provata dovrà al¬ 
lora il Giudice contraddire facendone conoscere all' Impu¬ 
tato sottoposto ad Interrogatorio la insussistenza o per la 
natura del delitto confessato , o per le risultanze in con¬ 
trario curnolate, o per il diletto della verosimiglianza, e 
delle altre cose , che si rimarcassero giusta i proposti in¬ 
segnamenti di massima per ricondurlo di tal guisa alla ma¬ 
nifestazione della sola, e nuda verità, avendo poi sempre 
V occhio sulle risultanze del relativo Processo, 
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E se la qualità addietta togliesse tanto in questi ca¬ 
si j elle in altri il delitto del tutto , come sarebbe nella 
ipotesi 1 , in cui un inquisito dicesse di avere bensì uc¬ 
ciso j ma a necessaria assoluta , indipendente ^difesa ,* di 
aver ucciso un bandito per la vita , anzi con premio, 
di aver ucciso l’adultero colla moglie, il ladro notturno 
faeiente resistenza con armi: oppure confessasse se non 
togliendo affatto il delitto scemandolo però , come se di¬ 
cesse nel caso di omicidio preteso con appensamento, o 
nel caso di una ferita con tale qualità, o nel caso di 
altri delitti analoghi , che T omicidio, le ferite sieno 
cioè avvenute in rissa ; o che per V occasione di un fur¬ 
to con insalizione, od altro dicesse di aver rubato es¬ 
sendosi introdotto per T ingresso solito , il quale dia ac¬ 
cesso a quella tal Casa , di cui la porta era aperta ; in 
allora in questi, e consimili casi sembra ^ che non do¬ 
vesse un Processante occuparsi del merito delle suddet¬ 
te addiette qualità , ma ricevere l’ Interrogatorio colle 
cautele sopra accennate, e colle avvertenze pure sopra 
indicate, mentre a suo tempo i Tribunali , cui incombe 
il giudizio, conforme si dirà nel Capitolo della Sen¬ 
tenza , riconoscerébbero nella spedizione della Causa se 
le confessioni, alle quali resta addietta la qualità (]<’lj- 
bano, o no scindersi, e dividersi nel complesso del me¬ 
rito della medesima accettando o no la parte che con¬ 
tiene il delitto , e rigettando o no la qualità allegata 
materia questa intricatissima , e circa la quale si ca¬ 
de in moltissimi errori , la maggior parte pregiudieie- 
voii alla sorte degl’Imputati. Finalmente nel riguaido 
del tema finora discusso, diremo che conviene ricevere 
una confessione tale e quale sia enunciata nella costru¬ 
zione delle parole dell’ Interrogato o che tale costru¬ 
zione e sintassi comincii da una negativa, o da una 
affirmativa, o da una condizionale proposizione: ossia 
che la struttura del discorso esprima, e rappresenti 
r imputato puramente negativo, od assolutamente non con¬ 
fesso. E tutto quanto si è esposto sembra a noi, che cou- 
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senti colla verità del fatto, e quantunque non aia total- 
•pente ciò accordato dai Fiscali irragionevolmente severi 
ì più saggi Scrittori però affermano che sarà degno di 
lode il Giudice , il quale mostrandosi fedele raccoglitore 
della storia dì un avvenimento delittuoso non scinderà le 
confessioni nella maniera pretesa dai prefa li Fiscali j co¬ 
me dovrà sempre non scrìver in parte^ nè in parte tron¬ 
care le nprazioni di un Imputato sottoposto ad Interro¬ 
gatorio. Più tosto , onde serbare una competente eguaglian¬ 
za ed a seconda^ che le prove, o non prove risulteranno 
o no dal .'Processo, ed a seconda, che queste vi concorre¬ 
ranno o no>, come pure a seconda, delle circostanze del 
fplo delittuoso', il quale sia o no tale intrinsecamente, fa¬ 
rà poi esso Giudice all’ Imputato quelle avvertenze ^ quel¬ 
le osservazioni, che la Gausa suggerisce con ogni corris- 
poiideine difìidaziane, e riserva giusta le massime gene- 
raltnente indicate di sopTa, le quali riserve^ e diffìdazio- 
ni valgano nel sistema delki .'nostra Pratica a mettere in 
sicuro r azione del Fisco, e- ad ovviale, che i Tribunali 
SI trovino, conforme si motivò superiormente^ in imba¬ 
razzi per la occasione di risolvere lav Causa al tempo che 
verrà proposta » Bald. in L. Sì qaidem .N. 4 , ,€mL de 
excepiionihas ( Si combinino poi anche tutti i premessi 
discorsi con ciÒ che si è detto nelié ìiote ^ e si dirà 
nell’ Appendice. ) . 

XXIL Che se 1 Imputato confessasse tutt’ altro delitto ^ che 
quello , del quale ^ sia in allora accusato,, caso. pure, da- 'tioi 
previsto, dovrà il Giudice usare di ogni càuta maniera , 
e prudente per non in ter rompe rlò nel suo pacconto, racco¬ 
gliendo la storia del tuit’ altro delitto, che narri , sia che su 
di questo fosse iu pria attivata una inquisizidae,ed in qualun¬ 
que modo il fosse j) Cap, VI. VL nostro >> Tom. i. sia che 
eziandio tale inquisizione mon lo :fosse .* bensì sul riflesso:;, che 
una confessione di delitti anche veri non supplisce il difet¬ 
to della Inquisizione sempre essenziale Bald. nost INDI0~ 
CENT. ìnL. t. iV..3d. Got/. de confes Fvìd in 
li, r. iV. 3. in fine ff, id. et in L. si confiessus iV. a. 
ff. da custod, reori dovrà ricevere tale confessione , come 
Tom. W 1 una 





una semplice denunzia pev qulmli quella aprire , e ricercare, 
poscia ed assumere in forni azioni sul fatto, o fatti, che vi 
si contenessero formandosi colla medesima un principio 
di prova . E ciò maggiormente se tale confessione di 
tutt’altro delitto , o diverso da quello, che forma il sog¬ 
getto della Procedura, oppur’ anche se una confessione di un 
delitto venisse emessa non da colui, che fosse interroga¬ 
to nella figura d’inquisitG, madi testimonio dì quel rispettivo 
fatto delittuosoj fosse inoltre una confessione determinata, 
chiara, precisa, non contenesse malignità, o fatti non veri, non 
fosse il risultato dell’errore, e del meto, ma contenesse 
anzi cose verosimili per natura, per tempo, per luogo, 
per persona, per qualità» DECIAIS Cap. Bt si cleric- 
iV. (\i. e seg. Extra de Judiciis » MARSIh. in L. re¬ 
peti post ly. 19 , Jf. de quaesi e E. itnicus ff- id — 
Noi dicemmo di usare di tutta la prudenza, e cautela, 
onde non interrompere una confessione dell’ indole sud¬ 
detta, e ciò si suggerì, affinchè tale inattesa confessione 
non urtasse , o pregiudicasse la Causa principale . La qua¬ 
le inattesa confessione , od altro equivalente atto potrebbe 
pure, oltre i casi esposti, aversi anche per l’occasione e di de¬ 
nunzie , e d’incolpazioni , e di querele, ed altre dichiarazioni 
di persone sentite in figura o di testimoni , o di denunzienti 
Cap. VLe Vll.e VUL nostriper tot. Tom. i. (Ecco la ne¬ 
cessità di legare, e combinare vicendevolmente ii>arii inse¬ 
gnamenti esposti nel riguardo di ciascheduna parte del Pro¬ 
cesso ) siccome potrebbe aversi una confessione per la 
occasione di esaminar carte, documenti, di far perquisi¬ 
zioni, Processi verbali qualunque, ed altri simili atti, 
casi questi, nei quali sarebbe pure possibile , che seguisse 
la scoperta di delitti differenti da quelli , per cui prin¬ 
cipalmente si proceda. I quali accidenti avendo luogo 
non perciò converrebbe abbandonare il tema principale 
deir Interrogatorio dell’ Imputato , o dell’ altro atto qua¬ 
lunque, anzi si dovrebbe dal Giudice abilmente ritorna¬ 
re al tema medesimo senza perder mai di vista ed i 
metodi di pratica, e le regole generali su accennate 
per non interrompere per tal guisa, e per tali cagioni 
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la Causa principale, e per non arrecarvi confusione, non 
facendo obice che nel medesimo Processo possano agi¬ 
tarsi più titoli dì delitto debitaraenle disposti, e nei de¬ 
biti modi coltivati, serbando pero sempre quell’ordine , e 
quella chiarezza che un ben ideato lavoro esige, ed al 
quale non può mancare corrispondente buon effetto, quan¬ 
do Si serva alle regole del prestablUd * prlncip] ^ CL JR 
r/iiaesL ig, §< uU* BART. in L. ói confessiis circa fi- 
nern ff, de custode reon L. a, pubblico iV. 20, ff\ 

de adiiL Bos. in TiU quando procedatur per exceplio^ 
nem (i). XXliL 


(i) La confessione h o spontanea ^ o non spontanem i è o giudiziale o 
stragLudiziaie : è o ocra , o finta ^ è o semplice , vale a dire nuda o 
vestita j ossia (luali/icata ; è costante o revacata giusta tutto quanto si è 
riferito nel corso delia materia f delia fìnta se ne parlerà discorrendo del 
Processo contumaciale * 

La legittima quàudo sin corredata di lutti gli esposti legali requisiti si 
denomitia regina delle prove dai Giureconsulti , come si disse - 

£ iegìtiima quando sia stata emessa dai^anù compeioute Giudice j da un 
uomo dì sana mente , e consìglio , e per cena scien^a ; quindi è cìie nou 
tale sarebbe eome_, si disse altre voUe^ quella emessa per dolo ^ suggcstiO’ 
ne ^ 0 tema di un male futuro > da un furioso ^ da un mentecauof da 
un sordo , e muto insieme, e uomini simiii ^ uel quali appena si può 
verificare il vero delitto : si combì tii tale discorso colle cose dette ti’' 
ocra ^ onde fare una retta applicazione delle ^arìe massime ooHc de¬ 
bite limitazioni , Deve essere non solo quale sì enunciò una confessione, 
onde sia legiiiirna , ma essere iu una perfelta corrispondensa eoi fatto 
delittuoso, che dev^ essere provato in se, e nei suoi rapporti, e deb' 
bono le prove od indizj singoli raccolti corrispondervi per egual maniera , 
afUnebe si possa concludere >> qui talis feteti circumstaniias re/erl ^ t/uas 
ìnnocens vix scire potest , ììlum ipso momento delieti praeseniem , et 
dclicti participeni Jìiisse , e£ eonsequenter vera omnino narrasse 
tet BOEME Ito ad Carpzov* Qaaesl. 11 4* Ob^ 1 , deve inoltre , per¬ 
chè sia legiuima, essere cìiiara , e precisa, cioè defmila circa la quiddità 
dei Jatto y la quantità , r7 luogo ^ il tempo ^ la causa ^ origine ^ e 

non ded^^tta iUativamente per fatti, o parole , come potrebbe verificarsi 
nei sordi , e muti , li quali non possono a meno di non lasciare sospeiv 
«ione nel riguardo delle ioro confessioni. (Si abbiano Sempre prese ri¬ 
ti le premesse a v ver tenie . } 

E circa la confessione qualificata ci conviene dii'e , che lascierà essa sem¬ 
pre in sospeso 1’ animo del Giudice per non fermarsi con sicurezza sulla 
mededma; così che per togliere, 0 scemare tale sospensione dovesse il con¬ 
fi tea te o provare la verità della qualità addietta } o ginstificare che nou 
potesse^ o dovesse questa provare . E pur osservabile ,che vi sono maniere di 
tìegare , le quali a pdi^gist vista pmcaUao ftaa oegailva , uieutre beu gnar 








XXHI. Se poi un Imputalo confesserà un delitto più V<^gge- 
ro » e negherà il più grave , o viceversa, altra delle no¬ 
stre ipotesi, allora il Giudice procurerà di otteuere tutte 
le verificazioni del delitto confessato, e procurerà di ren¬ 
dere la confessione completa , e scevra di eccezioni ; poscia 
istruirà V Interrogatorio pei modi più sopra insegnati cir¬ 
ca il delitto, del rjUale si rese quegli negativo , usando 
il metodo, e le avvertenze superiormente esposte, distri¬ 
buendo le parli del lavoro analogamente a quanto si disse 
parlando del reo negativo. 

XXIV. Ma se F Imputato coslltnito in esame volesse con¬ 
fessare sotto la promessa d’ impunità, o la promessa di 
altra condizione, quale contegno dovrà serbare un Pro¬ 
cessante ? Come dovrà stare in guardia onde non s' intro- 
mettino accuse o vaghe, od espresse con parole , le qua¬ 
li si prestino a mille idee senza particolarizzarnc alcuna . 
Come dovrà separare i fatti veri, e liquidi, e precisi dai 
falsi, dagl'indeterminati, giacché di massima ordinarla 
quando i fatti sieno veri, dicono gli Scrittori , che la 
prova diviene facile. 

Gllmpunisli benché sieno ordinariamente esseri spregevoli, 

accor¬ 
date dentro contengono una impliciia afftrmativa ; come se il discorso 
fosse costrutto in guisa, che colla negativa di uu fatto vi fosse contcìiuts 
I’affermazione di un altro, o se fosse pronunciata la negazione per modo 
coartato di luogo, tempo, e sìmili ^ o non sì negasse il fatto, bensì 
ia qualità del fatto, osi affermasse giustamente fatto ciò che altri dicesse 
non esser per quella maoiera . Chi nega pe.r tal modo affermando in con¬ 
clusione una cosa, esso deve provarla. Milone negando di aver uccìso 
Clodio ingiustameate affermava uu fatto , cioè la necessità di difendersi 
dalla violenza , e dall’ aggressione di Clodio , quindi doveva ciò provare 
non come un reo che sempUcemenle nega , ma come un Attore , che fa 
la sua difesa Ji CUyAClO ad Cod, tit. ad L. Cornei, de sicarits n 

E ciica le sti'agiudisiali conjèssioni direnio pure, che debbasi attendere al 
luogo , tempo , e circostanze dèlie medesìiite r dice Cicerone ,» che „ per 
somniim, yìnum, insaniam multa saepe patefacta sunt , Alahi etìam in res 
odiosas imprudentes inciderunt , ut Staleno nuper acciUtt , qui ea loculus 
est èofììs yirts suèauscultancibus, pariete interposito , quibm paìefa^ 
ctis , in judiciumque prolatis , re? capitalis jure damnatus est . Huio 
simile quidditm de Lacedemone Pausania àccepimus « C ICE li. Topic, 
Cap. ao. » È da leggersi la sua Orazione prò CLUEJSTIO Cap, aS., e 
GOMBL. EIP. in Fila Paus, 







accordano però pregio a tutto, tranne alla virtù ; essendo es¬ 
seri colpevoli, e vili insieme, sono qualche volta le lo¬ 
ro incolpazioni assurde per modo da svanire da loro stes¬ 
se, 0 tali da degradare 1' uomo anche di un carattere co¬ 
mune : Essi accusano altri purtroppo per stornare la spa¬ 
da della giustizia da loro, il qual riflesso richiama mag¬ 
giormente la severità di questa potente riparatrice dei tor¬ 
ti arrecati alla Società dal delitto. 

Scrittori non sospetti hanno pure riguardata la Im- 
pitniià per un grande inconveniente in un Governo, e 
tale Io è, se si voglia parlare esattamente ; e peggiore sa¬ 
rebbe , se per avventura la impunità fosse un mezzo 
diretto ad estorcere la confessione da un Inquisito . O mise¬ 
rabili Giudici^ esclama io stesso PROSPEHO Fj4BlPlAC~ 
CYO „ CONSIL. 51 JS. 37 . ADDIT. LET. L, che àn- 
di di vanagloria poco vi caie di estorcere con mezzi 
indiretti, e forse illeciti le confessioni degl' imputati ) pur¬ 
ché vi sia accordato il nome di severi Fiscali / JDIO 
voglia , che tali confessioni sieno sincere , mentre a me 
consta per esperienza , che talune confessioni di questi 
uomini ( Impiinisti ) non furono purtroppo veridiche in 
tante Cause , e segnatamente in quelle, nelle quali es¬ 
sendovi , o supponendosi , che vi fossero complici ^ si pro¬ 
mise ini punita ad uno di loro , purché scoprisse al¬ 
tri. Siate certi, o Giudici, prosegue egli, che chi do¬ 
manda la impunità non cerca ordinariamente se non 
se avvolgere nella sua disgrazia mediante una falsa 
confessione oltre persone per salvar se stesso y lusin¬ 
gando il capriccio di magistrati non aventi certamente 
le più rette intenzioni . 

La qual osservazione premessa, e ricavata da un tale 
Scrittore, diremo per istruzione dei Funzionar] qualun¬ 
que ^ cui sia affidato il deposito della giustizia punitiva, 
che gli onesti, ed avveduti Giudici, e Ministri della Cu¬ 
ria al solo enunciarsi da qualche Imputato, che confes¬ 
serà, se gli verrà accordata l’impunità, od il perdono, deb¬ 
bono porto in mala fede con ogni opportuna avverten¬ 
za , e farlo quaad’ anche sì chiedesse solamente venia , .0 
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commiserazione, parole , le quali sebbene non importino 
impunità, impongono non pertanto 1’ obbligo di fare dii- 
fidazioni in contrarlo, di quella maniera, che in ogni 
caso di domanda d’impunità e indispensabile di avvisare, 
e render cerziorato 1’ Inquisito, che deve dire la verità 
tanto contro se stesso, come contro altii, che dev’essere 
tutto quanto dice provato pienamente; che non dovrà 
csculpare in altro esame quello , il quale con fondamento 
incolpasse attualmente, e che si procederà contro di lui, 
mancando T effetto che la giustizia attende per la 
data promessa. In somma un Giudice, un Ministro Pro¬ 
cessante deve far di tutto per nieitere al coperto l’ uo¬ 
mo da quella calunnia, che la malignità potesse inven¬ 
tare, onde nuocere ad altri , nè mai accordar la im¬ 
punita al pvincipal delinquente, e meno a chi fu solo 
nel delitto , ricercandosi in queste concessioni grandissima 
riserva, eJ economia, UAIJSALD Oh. Crin%. Tom. 3. 
Cap, 34* §• 5. N. 3. » 

Parimente non devesl mai, e ciò nello scopo di pro¬ 
cedere rettamente, promettere impunità, onde decidere 
un Inquisito a confessare il delitto , tenendo sempre per 
fermo che sono riguardali Giudici di poca dottrina, e di 
minor fede quelli, i quali facilitano cosi fatte indulgenze 
ad essi non competenti „ MAMSIL in L. i. Cod. de Probat. 
iV. ra^.j e nella Pratica §, postqiuim /V. i5. e seg, che 
che in contrario abbiano asserito altri Scrittori di mate¬ 
rie criminali,, SCACCIA Cap. 86. A’. 35. e seg. 

XXIV. Ma poiché vi è la consuetudine di promettere , ed 
accordare impunità, perciò il Giudice dev’essere istruito, 
ed ogni altro Ministro Processante, od Agente di Poli¬ 
zia , che il Sovrano solamente ha nella pienezza del suo 
potere tale facoltà „ BOS. lit, de confes. , cosi che a lui 
solo conviene riferire i casi concreti , e da lai solo at¬ 
tendere lo risoluzioni sopra tale materia . Quindi promet¬ 
tendo impunità un Giudice per fatto suo proprio, o. non 
promettendola , promettesse anche o diminuzione di pena 
o riguardi, od altro, farebbe cosa di sommo imbarazzo ai 
Tribunali, ai quali a suo tempo apparterrebbe il giudizio 
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della Causa ìu vista del gran principio, che la buonafe¬ 
de obbliga al mantenimento delia data promessa , mentre 
la confessione fatta avrebbe la sua base nella buona fede 
medesima „ DEGlAN in L, ea est natura n, e seg^ 
ff> de reg.jur. MAGALOT in TraotaU de Salmconductu , 
benché altri Scrittori abbiano diversamente opinato * Con 
queste massime sotto occhio i Ministri Processanti potran¬ 
no regolare la loro condotta , onde potere in circostan¬ 
ze delicate servire al loro dovere, nè incontrare cen¬ 
sure sta per parte del Fisco, sia per parte dei Difensori ; 
nè compromettere o la giustizia, oppure la vita, 1’onor 
re, la sicurézza di qualche sgraziato innocentè ( iVelV 
pendice del presente Capitolo si danno altri dettàgli 
argomento della impunità per la parte pratica }. 

■A.A.V, Caso poi , ed è uno degli altri casi sopra accennati 
indicìando le diverse situazioni riferibili all’Interrogatorio, 
che un Imputato ricusasse di rispondere, o non rispondesse 
adequatamente, o rispondesse in modo evasivo, allora il 
Giudice farà rilevare in Processo tale renuenza, e contu¬ 
macia, poscia lo ecciterà con opportune ammonizioni a 
rispondere od espressamente, o congvuamente , e con parole 
precise, chiare, induÌ3bie, non vaghe, quali sarebbero il 
non ricordo, \\ potrebbe essere, e simili, facendo tali 
avvertenze nei modi e colle frasi corrispondenti secondo 
che quell Imputalo o ricuserà di rispondere del lutto, o 
non risponderà ttei modi, e termini suriferiti j è se, non 
ostante le ammonizioni, e le avvertenze, un Imputato per¬ 
sista nella renuenza, nella contumacia a rispondere allora 
se ne farà annotazione ulteriore in Processo, e si proseguirà a 
contestargli le risultanze cumolate a di lui carico me¬ 
diante interrogazioni opportune , ed opportune osservazio¬ 
ni , ed analoghi rilievi da registrarsi in Processo per no¬ 
tizia, e regola dei Tribunali, aì quali competerà di pro¬ 
nunciare sul mento della Causa j e ciò' molto più, se 
r Imputato non allegasse plausibile, e soddisfacente mo¬ 
tivo dì non rispondere del tutto, o di rispondere nel di¬ 
visato modo. Mentre poi se ricusasse in fatto di rispon¬ 
dere^ dovrebbe il Giudice proceder oltre col contestare 
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le nsuUanie degli Atti, considerandolo, come uu Imputalo 
negativo nel riguardo della sua assoluta taciturnìià» RAl- 
JSALD. Obser. Crim, Cap» 7. , Suppleu 97. i 5o , e 
vers, et cum [Si cuòiano presenti anche le isirug,ioni date a 
pag, 9 . IO. i4‘ 22 . 26 . 28 . nelle note del presente Capitolo . ] 
BECCARlA §. X. dice in tale •^iQ’^ohMQfPfinalrnente colui 
che nell' esame si ostinasse di non rispondere alle inter-‘ 
rogaiioni faitegli merita una pena fissata dalle Leggio e 
pene delle più, gravi , che sieno da quelle intimate , per¬ 
che gli uomini non deludano cosi la necessità deli' e- 
sempio f che devono al pubblico . filon è necessaria que¬ 
sta pena , quando sia fuor di dubbio che un tal accu¬ 
sato^ abbia commesso quel tal delitto , talché le interro¬ 
gazioni sieno inutili, nella stessa maniera , che è inuti¬ 
le^ la .confessione del delitto j quando altre prove ne 
giustifichino la reità j quest’ ultimo caso è il pià ordi¬ 
nario perché la speriernsa fà vedere , che nella mag¬ 
gior parte dei processi i rei sono negativi — ( Si ve¬ 
drà pure ciò che esponiamo nell' Appendice circa il 
reo renuente a rispondere ). 

XXVI. La prudenza però del Giudice, del Processante,e la sua 
perizia sapranno supplire all’ uopo sia , che le ricerche per 
1 un canto, e la reniienza a rispondere.per 1* altro, si aggirino 
circa il fatto sostanziale,e le sostanziali circostanze, dal¬ 
le quali o risulti , o sia verosiralle, che T Imputato nè 
abbia, 0 ne debba avere contezza-, o se ne debba asso¬ 
lutamente ricordare, come avvedutezza, pure, e sagace 
prudenza si esigono, onde c.on,dursi regolarmente, e ret¬ 
tamente applicare le proposte regole generali, E nella pra¬ 
tica relativa fa pure d’uopo avvertire se 1’ Imputato rispon¬ 
da bensì alla prima domanda fattagli, ma poscia in una 
seconda domanda, relativa però sempre a quella, e nel 

, riguardo .dell’oggetto medesimo , anziché rispondere in det¬ 
taglio ^ dica di ^rimettersi allo cose già o dedotte, o 
dichiarate in altri esami, ricusando in allora.di fare qualsiasi 
risposta, avvertendosi tutto ciò , affinchè sieno per tal guisa 
esaurite tutte le pratiche necessario alla perfezione ri U’ 

, Interrogatoriq , CARTARIO Pract. inter. reor. Lib 3 . 

Cap, 
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Qap, 2...ÌV. 83 .. Q stg' ( ‘Si vedrà- sempre V Appendice di 
questo Capitolo anche in tale riguardo . ) 

XX, VII. Allorcliò poi un Imputato .so tip posto a co sii tu lo o 
volesse ójs,Ua.re le risposte da so, o ricusasse dì rispon¬ 
dere,. ,perc.’nè allegasse; di avere per sospetto il Giudice^ e 
..di non volere al (giudice manifestare i molivi della sua 
diffidenza si dovrà fare di tali incidenti opportuno rilievo 
in Processo , e nel particolare di allegazione di sospetto 
farne rapporto presso Noi al Preside delia Provincia , il 
qua!,e. ordinerà, o che la Causa sia commessa ad. altri, 
O che malgrado le allegazioni di sospetto prosegua, esso 
Giudice nella Procedura, e cognizione della Causa mede¬ 
sima ,, COì\RAD . de offic. Practor fol. a me 8i. sub- 
mim. 9.,, BEliTAZZOL- ConsiL 8. /V. Òq. Lib. i. Anzi 
il Giudice prudente nei casi di eccezioni della fattispecie 
farà rilievo di astenersi dagli alti ulteriori occorrenti in 
Causa in vece di affettare Ìl desiderio di proseguirli , sol 
perchè riga a idi per una ingiuria in quanto a se , stesso 
1’ allegazione di sospetto, ancor che non sieno enunciati li 
più concludenti motivi . 

E circa la revoca della confessione , s,u di che noi fem- 
. , mo un ;cenn.o più. sopra indicando, che è. un c^so espres¬ 
samente preveduto dalla Costituzione Poart, 3 r. 
di Pio VII, di fe, me, ripeteremo qui, che debbàsi tener per 
fermo essere tale revoca inattendibile., se a forma del pre¬ 
scritto dalla lodata Costituzipne f Imputato resosi già confes¬ 
so non dimostri l errore, e la causa delP errore giusta quan-'' 
lo si disse, su del qual argomento sono da vedersi in 
massima il GAIìAtj. Resolut, Cnrn. Cas. 286 N. 9. 
COyClOL. Resokd.Crim. verb. Confessio » Resolut. 18. 
per tot- „ RAINALD. Oper. post. Voto ';8. iV. 19, 
CE ARO Qaaest. 65 . in fine. Le quali cause di errore 
sono dagli Scrittori niotivate, corne pure si accennò di 
st'pra , nella ignoranza , nella oblivione , ,nella colle¬ 
ra , nella disperazione , nella demenza , nell' imbecilli¬ 
tà ^ nella seduzione nella suggestione , .circostanze mo¬ 
rati tutte quante meritevoU della più grande attenzione 
nei rispettivi coutingibjli casi per essere id coperto daU 
Tom. LI, 8 la 
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la maìlgnìtà , dall’affettazione, dall’inganno, mezzi tan¬ 
te volte adoperati per sottrarsi dalle conseguenze ^ e da¬ 
gli effetti propri confessione legalmente fatta ,, 

SA BEL. Sumrna Dwers. Tract. verh. confessia JV. 48 . 
Che se un Giudice sì trovasse nel caso, in cui un impu¬ 
talo sottoposto ad Interrogatorio rivocasse bensì la confes¬ 
sione, nè verificasse però pienamente Terrore, o la base 
di tale errore non poggiasse in veruna delle enunciate ca¬ 
gioni f allora egli dovrà far opposizione contro la revoca 
suddetta col soggìugnere alT Imputato , che essendosi egli 
reso confesso spontaneamente del delitto in altro esame 
dichiarato ed esposto, ed essendo tale confessione, [qual¬ 
ora però regga questa ipotesi ) verificata in genere ed in 
specie per le prove ed indizj scaCenti dal Processo, si pre¬ 
sume, che sia fatta con ragione, e proposito, perchè fon¬ 
data nella verità, ritenendosi in vece, che la revoca sia 
maliziosa a meno, che non sia mostrato il preciso errore 
della medesima. Poi dovrebbe il Giudice in questi casi 
soggìugnere , che la Curia vuole di quella valersi contro 
di esso Imputato , ed accompagnare T atto dì corrispondenti 
proteste sempre da premettersi , al dir dei Pratici, con 
queste od equivaleuti parole „ senza pregiudizio delle 
cose confessate , onde con tali riserve, e diffidazìoni 
cantare il Fisco, e non esporre ^ conseguenze pregindicie- 
voli Tammministrazlone della Giustizia. (Si vegga sem¬ 
pre V Appendice di questo Capitolo. 

XXVIir. Se poi per disavventura T Imputato sottoposto ad 
Interrogatorio fosse demente , furioso , attaccato tla deli¬ 
rio maUnconico o fosse imbecille, converrà che il Giudice 
s’impegni in molte considerazioni, ed osservazioni, e cioè 
avvertire se la demenza, T imbecillità, il furore, il delirio, 
sieno sopraggiunti per la circostanza della Procedura, cui 
s’incombe in allora, o più tosto sieno sopraggiunti prima 
d’ allora , od invece dopo intrapresa la Procedura stessa . 
Ed in sequela del risultato di tali avvertenze sì potrà ri¬ 
cavare una norma 0 per troncare la Procedura, o per sos¬ 
penderla : ricavare una norma sulla convenienza, o sconve¬ 
nienza di sottoporre T Imputato all’ Interrogatorio , che 
esso Giudice abbia prefisso, ben inteso però , che tale 
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risultato j come norma direttrice del caso concreto , sia ba¬ 
salo nei Rapporti dei Medici Fisici, nelle informazioni 
assunte sulla condotta antecedente dell’Imputalo, già celie 
la esperienza ha convinto, e convince, che in queste fu¬ 
neste malattie sono sempre rimarcabili diversi gradi. /^e~ 
di anche ciò che sì è detto al Tomo primo png, 48- 
iVo/a. Dì fatti vi sono pur troppo, e per loro fatalità 
uomini soggetti quando ad una totale privazione della ra¬ 
gione, quando sottoposti soltanto ad. un indebolimento 
della medesima, per cui sì debba riconoscere se nel caso 
pratico abbiasi a, cessar tosto dalla Procedura, od anclie 
da qualunque esame, o Costituto, od abbiasi a cessare 
da tale esame per allora , onde riprenderlo opportunamen¬ 
te avendo in ciò riguardo ai vaiiì accidenti subordinati 
alla situazione di colui, che sia il soggetto della Proce¬ 
dura . Converrà riconoscere se abbiasi in quel concreto 
caso a sottoporre bensì esso Imputato all’Interrogatorio., 
ma coll^ uso tli modi sagaci, c cauti j e se la demenza , 
od il delirio fossero per V appunto affettati „ Cap.ll. Ap. 
pag, 48- sudd., e relative note Tom, Primo ,, e le as¬ 
sunte informazioni'prestando-in allora, e per tale circo¬ 
stanza ragionevoli argomenti di ritenerla simulata cavarne 
un mezzo di contraddire, e contestare le risultanze dif¬ 
ferenti , le quali si fossero provale in Processo, e tutto 
ciò ad effcKo di porre in campo con vantaggio le relative 
opposizioni. Inoltre dovrà il Giudice in questi casi consi¬ 
derare se la malinconia, la demenza, il furore, ed il de¬ 
lirio Steno sopravvenuti dopo il delitto, ma prima di co¬ 
minciare il Processò , o nel corso della Procedura ma 
prima degl’Inierrogatorj , o se dopo la contestazione pri¬ 
ma della Sentenza, giacché lutti questi diversi accidenti 
esigono un differente contegno, Àd un differente uso del¬ 
le proposte regole , ed altre clìe si diranno opportuna¬ 
mente (i) . (Il significato della parola „ pazzia „ è mol¬ 
to 


fi) Non erano soggeuì i furiosi presso J Romani alla Legge jÌQUILIA 
Digest. Lih,^ 9 tU. z. L. 5 Ogni Oodiee _e civile , e penale fa disposi*' 
lioai circa ì furiosi, i dementi ^ gP imbeciìli : Si vegga per esempio il 
C^p 1 , partù 3Lt. del Codice dei deliuì | e delle gravi Ir^sgrefistotil 














io reIatH* *o: dice ODIER^^^ rien de plus difjiéile 
de decider en jusiice si uu hotìinìc est imbecille ^ oii 
fou j ei so^eni dans les proces de celie e spece les me^ 
més traits oni élè ciiès de pari et d autre pour prou^ 
9er la realiié ^ ou la tìoìì existance de ces malùdiés ) 
XXiX. Oltre i contìnglbiU cà^i di sòi^ra riferiti, e verifica- 
bili per la occàsioiie di assuniére un iàterrogatGrio j può 
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poli'ticLe del Regno Lombardo Veneto ^ per: cuL ia massima , ed m 
dciuglio è uno studio necessario quello della, Pararta/og?a Forense per 
conoscere quando possa definirsi per duq^e del Foro , 0 seu^a equivoco 
determinarsi , allorché R uomo disvia veraiif^^nté è^senia sintiilaKtoue dal 
reuo pensare j e ragionare, e quante sìeud lé afiesióni delltì spirito che 
ponno dare materia di discussione nel i Foro ì , e come possa simularsi 
malinconico o dissimularsi il delirio freoeJiGO, o la frenesia , e cosi 

* il delirio , e U pazzia anche nei suoi gradi , > nelle sue .varietà ^ e se 
] periti possano fegalmedte Asserire il ritortio èta&^le defla ragione ; se 
possa simularsi , o dissimulàrsi là fàtuiiià , 50 accadìt nella persone abi¬ 
tuate in questa makiiia il ritorno della ragiono , e ^me possano i 
periti verificarlo ^ e, sostenerlo legalmente , Il quale studio deve estender¬ 
si anche ai nati’muli, e sordi, ai sonriambnli , agli ebrti per ricdno- 
‘ scere se debbonsi o no avere peir stiepidì y e deotentr imparando dai 
- libri di medicina legale, come, debba -essere motìvaLo un giudìzio sulle 
abberrazionì di mente , e cosi scoprjr.e.i delinquenti furbi , ed impostori • 
Sono da vedersi e. circa T esame di un delitto corrtiuesso da un son- 
fiambulo^i Mi/F JTOli f delia forza della Fantasia BOIiSIElir 
Fiera med, FqI 5 . de mar bis Capra $ 5 ' 

In generale circa le affezioni petali sono da vedersi CULLEÌS* PIÌSEL^ 
Trattato delle alienazioni mentali FÒÙ È HE Med Ledale C 1 e, 
Che si possa poi fibgeré 1 o simulare la pazzia e le sue 'varietà , ncfi^suno 
ne dubita. %nuno‘sà'ia fiuta pazzia di L Giamo Bruto — Til\ 
LIF. His Lih^ 1 ^ 4 - a ma - . ; 

Le foni passioni dell'animo, come amore, , ira , vend^etia , timore , alle¬ 
grezza possono condurre allo, stato di pazziaii PTUEE^ irritato della 
^‘pazzia. FODEiìk Medicina legale^ Tom. eàiz a. >1 ^ - 

Occulatezza grandissima si ricerca sempre , perchè l'uomo malizitoso, po¬ 
trebbe profittare della esistenza di alcunei di esse catise. per farsi cpme 
un vero malinconico giudicare r niente vi è che si finga cosi sovente j.cosi 
facilmente come il delirio, bisogna còmbìnarè tolte le cognizrènì , che 
si hanno in fìsica-animale collò studio dei cuore ungano , f con quello 
delle modifìcaaiom diverse che V uomo finto è capace di far prendere 
al suo spirito , ed alla sua lingua per noo^ trovar difficolià in distingue- 
.re V errore dalla verità . 

I Cretini delle Valiate delle Alpi nascono , vivono , e milòjono stupidi / ' 
Bisogna distìnguere la fàtirìtà pertnanente dalla tempàrària , la perfetta 
dall' imperfetta * Per riconoscere tutti questi gradi coiivicn hoÈlie coosi- 
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a€ca4<?re< parinienté^ Imp'tri'lkttì dé^ esamiriàrsì sia o 

TEUìtd j’^o SDt-do j b r wró V e r atoo msieme, e sia in tale 
stato o naturalmente , od accidentalmente ( f^edi ciò cìie 
si dissé anche nel Capo W^llL Tomo T circa gli esa- 
mi di testimonf sordi^^ muti ec* ) cosi che ndu 

potessero colla lingua spiegaib i sensi pToprj^^ le proprie 
idee ; come accader potrebbe, cric un Imputato da esami¬ 
narsi ignorasse la lingua de! Oiadice* In tali contingenze 
il Giiidice 'dovrà nella* s^aa diligenza ^ e premura assumere 
informazioni ^ qaeì tabssoggottO sappia scrivere , e nella 
i po lesi a ftìr m'at i va ^ sem b ra’, c hc $i ' - diavèss ei o c o m uni c a re 
per iscritto le 'domànde^^ é'che ib iscritto : quel sordo , e 
muto faées'se ic sue' rispo^te^ ferma'però la più grande at¬ 
te nzìoji e , e premessi i più cauti' pròvvedimenti congiunti 
con opportuni mezzi , qualora volesse ■ quegli con maligno 
contegno sottrarsi a ciò d coll* affettare , cob supporre 
eziandio Ignoranza di lettere GÀRTjIMIO in IraotmL 
de eweem Sent Cap. iV. 4 S. 44 , 45"* {Si 0eggm anéhe 
il Cap. IL nella soggetta materia e Cap. Vili. noMri 
7omo prima colle relative note ) ^ il che maggiormen- 

té 


dorare , che Uri doìiequenie potrebbe fingersi faiuò subito ebe il suo 
ì meresse 1 o por: tassg^ tì^sserl o . l cor lìgi arfti ^ D fOIf IG I' !pirarinò di 
Sir/^ciisa non fìngevauq pei loro fini particoìafi di esser quasi ciechi, e 
cpiclli di Liiìgi XiV di aver delie fistole/" 

11 ZJOClilA ridusse a cinque principali le regole generali da seguire 
quando si cerca se imamalaiLla real^ ^ o simulala i. - . P aso : di dori- 
getiure per verità estranee alb arte medica , cioè raccoka di aoifzie estria* 
sedie da ognuno,, die avvicini quel Soggetto , paralelfo fra la ma-- 
' latlia allegala colle cause capaci dì produrla, 3. IlipiignànEà rnvìrLdbi' 
1 e jie i r ì m e cl j co n m e n ti alta 1 o r o si t ti a a ione . 4- ® E s a m e su! la: ^ ri t à dei 
sìnLómi dell'altegata màUuia . S,° Esame degli accideniì j che' debbono 
necessariamente manifestarsi al momento, che si fa lo sperimento., e 
di quelli che debbono sopravvenire successivaraeme allo sperimento stesso * 
E per riuscir aiP intento il Perito farà interrògatorj all imputato ^ e que¬ 
sti in varii tempi, per varie ore. il giudizio suojsarà dedotto stillo ista- 
io fisico del corpo per dedurre in riguardo a! "morale dall esame d.ello 
cause diverse , che abbiano potuto influire : esaminare i inali fìsici , cui 
foiose stato soggetto, e T andamento loro\,edil fine ,0 sei parenti furono 
démenti , malinconici, stupidì: Deve ' tenta ré i meirA dt^U'^arie atti a 
scoprFre se P alterazione sia accidentale^ reMe ^ 0 , studiarne le 

fasi , indagar se il genere o specie di quella pazzìa corrisponda alle cau¬ 
se ^ dhe si manìfesuno. 
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te giastiSca quanto si replicò sulla necessità di coìlegare 
i vaili insegnamenti esposti discutendo le singole parti del 
Processo Criminale . 

Se effettivamente ^Imputato sottoposto ad Interrogato¬ 
rio ignorasse il leggere o scrivere,, allora viene insegnato 
dagli Autori, e dai Pratici di ricorrere al mezzo dei se¬ 
gni,. e delle indicazioni per fare opporlune interrogazioni, 
ed avere analoghe risposte. Ond'è che fattosi rilievo in 
Processo, che, quel tale soggetto sia muto > e sordo, che 
ignori il leggere, e scrivere, insegnano essi Sriltori , che 
dovesse il Giudice .diligente chiamare a se o parenti di 
quello, ò vicini, od altri conoscitori dei segni, e delle 
indicazioni solite ad usarsi dalia persona dei l’Imputato 
sottoposto ad Interrogatorio, quando voglia far rilevare, le 
proprie nozioni, o far riconoscere le operazioni corrispon¬ 
denti alle idee concepite, e per tal guisa riuscire al risultato 
che siasi prefisso coll’Interrogatorio medesimo. Colf uso di 

tali manovre il sordo, e muto potrà conoscere il segno 
propostogli, apprendere la idea inerente al dato segno, e 
potrà corrispettivamente dichiarare la idea appresa, e dar¬ 
la ad Intendere mediante allrettantl segni {Vedi ilCap. Vili, 
sud. in riguardo a iestitnonj posti nella stessa condii 
zione y essendone comuni gl* insegnamenti in quanto al¬ 
la struttura , e condotta delle interrogazioni, e risposte, ) 
Ma nella esecuzione di tutto ciò ricercasi somma cautela 
e somma attenzione j cautela, perchè la persona chiamata 
a proporre, ed interpretare i segni del sordo, del muto pre¬ 
sti tale giuramento, nel quale si comprenda che esso inter¬ 
prete farà esattamente conoscere all’Imputato l’atto, a cui 
si procede, l’importanza del medesimo, le conseguenze 
che ne derivano , ragioni tutte, per le quali debba fedel¬ 
mente proporre, fedelmente spiegare al sordo, muto e 
fedelmente riferire al Giudice il valore delle proposte, e 
quello delle risposte dell’ Imputalo stesso . Cos'i proceden¬ 
dosi ne viene, che il Giudice, o Processante potrà con 
sicurezza far notare al Cancelliere in Processo , che T in¬ 
terprete assunto in quel tale Interrogatorio abbia propo¬ 
ste con quei dati segni quelle determinale interrogazioni 

circa 












circa' quel particolare argomento, il quale dovrà ultevior- 
mentc^ essere scrìtto, e^con precisione in Attìj come dov- 
ià scriversi, e rilevarsi, che queir Imputato sordo muto 
sottoposto ad Interrogatorio risponde, éd esaurisce con 
quei segni, e dichiarazioni déterminale le interrogazioni 
medesime in guisa che quanto viene espresso, e notato con¬ 
tenga il loro valore, e non altrimenti,, CARTARIO 
Gap. 2. PractAnler. reor N. 5 o. BARTOL, in L. i, %, 
ff‘ de Verhor, obbligata [t) (2), 

II 


^ a LI ®lusfughiero degli altribuii dell’uomo è quello senad 

' esprimere i. proprj senti menti poi mezzo del/a parola , Alcuni 
sono privi di^ si bel dono sin dalla nascita ^ e mancano insieme deli^ udi¬ 
to per e ragioni , che si leggono negli Scrittori dì medicina legale sou- 
aa che abbiano alcun ^ìzìq nelle facoltà inisUettuali, trovandosi solo nel 
organo dell udito, e forse nella lingua * Ai giorni nostri si è trovata 
i arte di supplire per via di segni, e dMmmagtnì materiali al difetto 
^5 ^ * percezioni , ed a cjuello di esprimerlo con essi in oian- 

aza e e voci, o delle parole , e si è mostralo, che i sordi , e muti 
sono capaci di sviluppo per tali mezzi, percependosi daìle loro facoltà 

mentali le idee delle cose anche le più astratte, ed a tutti gii altri no* 

mini comuni , end è che tanto per gli effetti civili, come pei crìmioaU 
debbono qualche volta parihearst agli altri uomini sani di mente, e che 
Je L.eggi esser debbano più benigne per essi nel Foro Civile, e propor¬ 
ziona tamea te anche_ più severe verso dì loro nel Foro Criminale a dif- 
terenza dei denieiuj , e degli stupidì uomini . Che i sordi , e muti di 
nascita abbiano (juesu facoltà, e capacità a divenir istruiti lo provano 
le storie anuche„ ZACCHIaì Qaaust Medico^LagaL liL Z Ut. i. 
Vfp Jnn ' successi oUenuiì dalPAbate EPÈE , dall^ Abate 

SIC A HO ed 1 risultati ouenuu dall hutmo stabilito m Genova BoO 

j Arti ,, Bologna „ si vegga pure il FODE~ 

HE Mod. Legai Tom. xjj, ediz. Molle cose si leggono so¬ 

pra quesu giudizi nelle Discussioni al Codice Cmie del Francesi Art 
matrimonio: si vegga parimente il Tu. Lih. 6, del Codice nella 
Leg IO. de surdis et muUs ; merita di esser letto quanto ivi dice Giu¬ 
stiniano, cosi che se dei diritti civili possono essi partecipare, chi vor* 
rà allora sottrarìi dalle pene criminali, quando si facciano rei di delit¬ 
to: P acquisto degli uni li pone in carico degli altri • 

I sordi , o t^ìuii non educati possono rendersi rei di delitto f e rendendo¬ 
sene come dovranno essere trattati dalle Leggi/ La questione esigereb¬ 
be lunga disamina . 

FODEHÈ coTiclude,che i sordide muti non educati debbono essere trattati , 
cornei rumori negli affari civili , e che molti vi possono essere da doversi 
considerare , co:ne gl impuberi j e che quanto alla punizione dei delitti che 
possono essi oomrneitere appartiene alla discrezione dei Giudici di misu- 
rame il discernimeato , c di vedere se sono più degni di commiserazio* 
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il discorso .meclcsitnOj U medesima Istr,UzioRfi. .soOQ^cp- 
munl ed applicabili congrua congruis referendo all' in- 
. , , ■, J;er- 


one , elle deli’applicaiìone del, rigor delle Leggi „ Mcd, I^egale , Tom, 
Mdit. a. 



BAIìZlìLOTTl pensa , clie anclie i sordi e uniti non edueati debbano es¬ 
sere puniti nei .loro trascofsi, avendo , come dice \\ TACCHI A qixaoit. 
modico Usali Com òo. 1’ossei-vaaioue mosicato, ebe sordi, e mu li non 
istruiti se non se dai proprj bisogni, dai loro ocelli, e dagli altri sensi , 
di cui godessero , sono .siati capaci di ben condursi nella Òocieta , eser¬ 
citarne i doveri , e talvolta incorrere nei più gravi delitti anche preme¬ 
ditati , BAHZELOrn Cqp V- Tom. r, Edizione di Bologna . _ 

Il dotiissimo Professor CAl.ìMlGNA;NI esamina ì principi dulia polutea. 

imputabUilà dell' azione delittuosa , che distingue dalla rtioru(c , e c le 
■ come base propone del OiriiLo crimiuaìe esposto da lui con tanta solidi¬ 
tà di dottrina . ' 

t) quali principi esaminati, rilevasi che un’ azione-, sebbene mbral- 
mente imputabile , non lò possa ontTi essere agli occhi 'delle scienze di¬ 
rettrici deli’uomo esieriore , sé non esista una l.egge deila. Citifi_. hhc 
la vieti portata a cogni-ziotie' dld ciliadino . E' tjoesie dotti-rhe viepiùù 
svolgendo soggi tigne che qualutulue -grado tV inteUigmza , o malrsìa ab¬ 
bia il sordo , e muto non Istruito mostrata nel delinquere , se ciò può sem¬ 
brare imputabile nelle regola della mórale , non può essere cosi agli oc¬ 
chi della /cgtsiaaiorte-in quanto che il sordo ,e muto non istruito privo 
dcll’-ajuto della parola , quindi della cognizione della Legge della Gitili , 

■ -non può dirsi violaiore di una legge .che egli non ha conosciuta, ' 

E questi principi applicati al caso dei sordii è m«ii non istruiti escluderebbero 
il vero , c pieno delitto per la mancanza dèlia pienezza doI!’'atto morale nel 
riguardo almeno della cognizione della Legge, e della gravità della pena pre- 
scritta ,e dovrebbonsv punire i loro delitti con miti peno . e correzioiia! i . 
faVll caso di un Imputato sottoposto ad interrogatorio, il rjuale sia niii- 
'' to richiama tiutà 1* attenzione del Giudice . Oltre le cose esposte 
nella premessa tioia diremo che egli dovrà prima diligentcniente assicu¬ 
rarsi non solo se sia muto,, o sia intaccato* di analogo vizio; o malattia, 
e se tale difetto o malattìa sÌcno_ veri , _o si mula li , ma- ciò verificare 
chiamando a consulto i Professori Medici , i quali se giustificheranno , 
che quell’ Imputato sìa senza la malaiiia, che vorrebbe affettare,si ter¬ 
rà con costui il contegno medesimo Insegnato _ nell a ipotesi dì nu impu- 
lato pienamente negativo . Lo stesso dei e farsi in Coloro, che simulano 
■imbecillità di animo, epilessia., malinconia , demenza , furore per elu¬ 
dere l’Interrogatorio „ Sono da leggersi in proposito ì\ BOEMERO ad 
CAEPZÙE'.Qnaest. iiZ Obs, io. in fin „ l’ffEBENSTIÌEITin Au~ 
irhop. forens. secti a, Cap. 4- §• e -seg „ il TEICHMEYER. Instit. 
medie legai. Cap^ i'}. e vatù gli altri Scrittori di medicina legale anche 
dì tempi recentissimi | è da Icggetsi / OEOEHOP Obsor. Crltn. tit, 3, 
CÒSI a’i. e se^ che ne tratta diffusamente oltre le cose indicale nel corso 
del Capitolò, e nota suddettaV 

Caso poi l’Imputato fosse veramente muto conviene p,® scandagliare se 

















terprele da destinarsi *tn priiicipÌA eli.-esame nei casi di te 
siimonj non parlanti la lingua dei Giudice, il quale inter¬ 
prete dovià giurare di fedelmente tradurre, e comunicare 
nella lingua relàtiva dell’Imputalo all’Imputato stesso le 
domande del Giudice, xome di riferire al Giudice nella 
sua lingua le. risposte ricevute dall’Imputalo sotloscriven-, 
do .[ tutto in fine dell’Interrogatorio . Anzi sarebbe op¬ 
portuno, che c domande, e risposto lusserò scritte nel¬ 
le due liMgue per cosi avere in atti il testo originale del¬ 
le interrogazioni fat-'e, e delle risposte ricevute, siccome 
sarebbe opportuno e più regolare , che noti uno, ma due 
interpreti assistessero alla formaziorie di un atto cosi im- 
porlanre, cjual è 1' Interrogatorio di un Imputato,, CaR- 
2 . sudd. N. 55 ’. 5 d 

XXX. La nostra istruzione,.sulla maniera dì dirlgeve. un in¬ 
terrogatorio richiede pure, che sì discórra dei'fallì giu- 
Tvm. IL . g ^ 


sin o 1)0 capace di scrivere e leggere , e nei caso .a fTii’mali vo si potrebbeto 

come SI è detto , prop.orre dal Giudice le dpnnaiide iii ìscr,Ìito,.e l’jìnp.uaato 
dopo che le avesse lette, nspoudore. ih isrritio couiesiiiaimcnte. Cmieorda 
cj > Co a (aiata leggìi,, £. io Cod. ffiii' (estam, Raderò pòmint. yeìn dir sul 
gl avjii.sj me soggetto d(ii téstarirenti , ed ahi i atti iraportantissiini , perchè isia 
ojijvortuno li tnexao della scritiura-cione, alìor.chè possa essere osato con sicu¬ 
li> e po) ignoti jl leggere e scrivere , couvctrelibe eh.ìniiiar in sussidio 

uu lutei [nell probissimi e perùissiiui-.i riconoscere i costui sensi dell'àni¬ 
mo proponendo le doniaiide del Giudice-per segni , e per segui eiiuociando 
le iisposie , e queste poi communiCaudo a! Giudice, e .uiuo ciò colla piò 
grande precisione ed esatteZ7,a „ hi veggano BOKMt'no ove sopra Oùs. l u 
ed il toscano PAOLETl'i nelle sue istrunioiiì Criminali ,^. 0 . il quale 
insegna ivi pure come render di Processo documenti scrìtti in lineua 
ignota al Giudice 

Eguale coiidoita convien serbare con .chi sia sordo c .muto 0 sia imperito 
della lingua rispettiva notando in _aui i segni, e risposie date in lingua 
ignota e ciò mediante sempre il ministero dei periti rispeulvi. ^ 

Il qual metodo d‘iiueiTogare e muti e sordi , come è focil*e di cono¬ 
scere , presenta moki titoli per dire che sia fallace, trattandosi segiiatas. 
niente di fatti .morali , e qualilicatl criminosi , nei quali ogni ndtiiinrT 
cìroostaiisa pt.i 6 esigere una differente iiUerprewaione di gius : e nei crual'l 
il Giudice può restare sempre incerto se il sordo e niuto che sembra 
confesso abbia basiantomente còl gesti dichiarate tutte le circoatanie del 
delitto , se i perivi abbiano tutia ìnlesa , e ril-eva'ta la foraa: e valore dei 
segni emessi , c cosi intesa del tutto P occasi eoe , ia causa , il fine di 











safioalivi, die un Imputato aottoposto ad esame potesse ad- 
dù™ indipendentemente dalle qualità add.ette , di cu. s. fc- 
t eup3menle cenno , e questi fatti gmst.ficat.vi addu. e 
nello^scopo di provare la propria iiii.ocenza . bo e esseiizia- 
"e ^1 punire i delitti, conviene altresi, conformo s. e più 
volte avvertito, conservare ad un 

silo i mezzi di provare la sua non colpabdua , al sp¬ 
lendono parimente i moUjplici adì 

ciò, oltre le cose riferite relativamente ^ 

diette o per iscusare, o per iscemaie la «o v > 
reità, od anche per toglierla conviene soggiugneie in ara- 
pii azione altre cose aventi un carattere piu esteso, e con¬ 
cludente per propriamente dare la idea di un fa o 
stificativo, e soggiugnerle eziandio per servire^ in moto 
possibilmenlo completo, allo scopo finale delle nostre istru- 

Ora un Imputato accusato, od inquisito potrebbe allega¬ 
re come fatto giustificativo a suo favore, oltre le addict- 
te qualità di sopra indicate, quando la impossibilita di 
avere commesso il delitto, quando la commissione di esso 
delitto per opera di altra persona, quando la subornazio¬ 
ne di quei testìraonj , pel quali viene attribuito a lui quel 
tal delitto. Un inquisito, oltre i predetti latti giusuhca- 
ti vi, potrebbe pure allegare p. e. che la persona ,, che io 
si accusa di aver uccisa, sia ancora vivente; od anche 
alleaare che commise il delitto, essendo sonnambulo, 
ouestione di moltissima indagine , c fenomeno in vero por¬ 
tentoso nelle operazioni dì chi vi sia soggetto, nferendo- 
ne il celebre MURATORI,, Forza della fantasia „ di 
Ciuelle , quasi si direbbe , superiori ad ogni^ umana credeu- 
za ^ veggendos! , che ì sonnambuli non eseguiscono , che ra¬ 
ramente le operazioni ordinarie al loro stato ; cosi che le 

me- 


nuel tal delitto imptìtato} come se abbiano rilevalo tuui i sew»- 

biUiìt, che si fossero allegati dalIMmputato coi segni medesimi . 

Dì qui l’opinione di quelli che dicono, che non sj verifica «vilmente un 
delitto nella persona dì im sordo e muto, e mai poi che si possa punire 
«olla pena ordinaria ,, EmEClO„ ExereitaUon. de reli^ion, ludit. cir- 
«H r*ci eon/es. §. 40 * 













medesime non sieiio , se non un delirio della immagina¬ 
zione in tempo del sonno, come prova la sorpresa > in 
cui cadono tosto che sieno svegliati nell’ atto di quel- 
ie.(0 

Inoltre un accusato inquisito , potrebbe allegare come 
fatto giustificativo, che ha comprato p. e. di buona fede 
gli effetti rubati, dei quali si trova in possesso,* che p. 
scritti condannevoli, perchè offendenti 1 ' autorità del Prin¬ 
cipe , o tendenti ad eccitare delle turbolenze nello Stato 
si trovarono presso di lui senza sua saputa , o che gli fu¬ 
rono messi dalla tale, o tale persona ,* che p. e. la spa¬ 
da , od il coltello , i quali servirono ad uccidere una per¬ 
sona , furono imprestati, o perduti molti giorni prima del 
commesso delitto; che p e. in un Atto, in un Processo, 
in una Carta vi furono senza sua saputa aggiunte parole , 
lineé, e quindi operato un falso. 

I quali fatti, come si disse parlando anche delle qua¬ 
lità addieiie , saramio ammessi dal Giudice, e nell’ am¬ 
metterli sarà pure verificato ciò che viene asserito come 
fatto giustificativo in questi casi, ed altri; od in quelli 
segnatamenle concernenti la impossibilità di aver commes¬ 
so il delitto, che in pratica si risolvono nell’equivalen¬ 
te della prova coartata , o consistono nella prova co¬ 
artala , della quale si parlò al Cap. Vili. XXV. No¬ 
to j. 2, d. pag- 390. valutabile tanto più se T accusato sì 
fosse trovato aìiòi al momento dell’ azione delittuosa cioè 
in uu luogo diverso da quello, in cui ella fosse avvenuta , 

come 


( 1 ) FODERÈ « Med. Legai Tom. i. dice che non fu piccola la sorpresa 
di UQ Monaco . che in sogno uscito dal letto , entrò con un coltello al¬ 
la mano in camera di un suo compagno, e credendo di pugnalarlo, moL 
ti colpi scagliò contro di lui , che ia camera non era , e poi ninna re* 
miniscenaa, dopo svegliato, avesse il Monaco di tal fatto- ANTON MAT- 
TEl dice che un individuo aveva una iuimìciaia con un tale, il quale 
rinianevasi da lui distante e diviso dalla fcenna j il sonnambulo alzossi 
sognando dal letto eòi coltello * passò quel dume, andò a trovare il suo 
nemico , 1’ uccise ritornandosi nel suo ietto senza che si fosse svegliato. 
Cooiunque possa darsi grandi ecceaioni a tali storie, certo è chele opera¬ 
zioni dei sonnambuli presentano un delirio , un alienazipne dì ménte nel 
sonno , e non un seguito di atti concepiti, o deliberati delta volontà ■ Pensa¬ 
no però il contrario i sttddeui Autori FODEK.E, e MATTE!. 









come p. e, qualcuno essendo accusato di aver rubato degli 
efteLÙ in lioma uel primo giorno dell’ anno , olfrisse 
di provare che in tal giorno precisamente egli era in 
lognay prova la quale esso Imputato potrebbe fare per 
testi ino nj non sólo, ma anche per mezKO di documenti , 
che ciò dimostrassero legalmenie. 

La qual prova deWà negativa coartata, GomQ ogni altea 
allegata da un Imputato , che prendesse segnatamente il 
carattere o di fatto perentorio , cioè tendesse p. e. a di¬ 
struggere il corpo di diditio ^ come se un accusato pro¬ 
cessato per omicidio offcisse nel suo Interrogatorio di gìu- 
stitìcare j che la persona, che lo si accusa di avere uccisa, 
sia ancora vivente, coiifoi'me si è detto ; o leiidt'sse a stabi¬ 
lire, che 1’ azione impalatagli non sia del il Lo, dovi ebbe sem¬ 
pre assumersi prima di ogni altta , poiché se non vi esi¬ 
stesse il corpo di delitto, ogni Pi'ocedura sarelibe inuti¬ 
le , come lo sarebbe se il iauo denunziato dciiLiuoSo non 
fosse tale, e tutto ciò a tUflerenza th-Ue prove vane, etl 
inconcladenù , le quali s’iiUrodlicessero all’oggetto di ri¬ 
tardare il giudizio criminale, ed a dilTerenza di quidie, 
le quali per nessuna guisa potessero disiniggcre la prova 
già in contrario risultante dal Processo, li nell’ assumere 
quella riguardrinte seguatnrmmte Validi, che è negativa 
di luogo, e tempo in contrario a quanto avesse il l‘'i.->co 
camolato per comprovare il delitto, cd indicare il colpe¬ 
vole, fa d’uopo sempre di molta oculatczzii, e sagcicnà 
( F'edi Cap. fU sud. pag. Sgo- nostre note iW i. 2 . 3. ) 
sia per applicare la regola generale d’istruire lauto iu 
favore, come io aggravio del provenuto sia per avervi 
riguardo con quella saggiezza , e con quella misura , che 
sono nello spirito delie espressioni dei nostri Regolamenti 
di Procedura , sia per non cadere niU’ assnrdo di ricer¬ 
care la prova negativa di un delitto, il quale d’ai- 

troll de 


Sì veggano tuttavìa per ogni relativa ^questione MATTEI suddetto al Cap^ 
Qui cricw adffiit. poi , e'FOUEHÌi Med- ieg. Totn. 1 Ed 813 
Si veggano anche il CAfìMlGid.i!Sl EUm, lur. Crim. Tom.- i.,e MAT^ 
TEI Tom a Ed JVdp 

Anche la,-uhbnaccheaBa può e.ssere simulata, cosicché per giudicar se 1'a- 
zioue commessa sia scusabile, 0 crimiaosa molte iudagiui sì ricercmio , 







tronde risultasse per prove direttamente contrarie già rac¬ 
colte, è stabilite dal Fisco, sia per non cadere in altro 
assurdo di cercare un col|>evole ostinandosi per esclude¬ 
re gli iridii'j, che .concorressero in sostegno delia compro¬ 
messa innocenza, o resistendo a ricevere dichiarazioni ri¬ 
dondanti in difesa dell* Imputato sottoposto ad Interro¬ 
gatorio . Fà li' uopo nell’ ammettere , e più nell' assumere 
Cj[uesti atti , ed altri analoghi formarsi una esalta distinzio¬ 
ne ili ciò che valga fatto perentorio ^ e fatto giustifica¬ 
tivo compreso nella somma degli esposti discorsi, e procede¬ 
re con tutta la delicatezza, e con tutti i riguardi, ì quali 
conducessero ai risultalo di evitare il pii ino delìi sopra 
esposti pericoli senza nuocere ai diritti, che reclamasse la 
compromessa Innocenza, siccome per le cose sopra rd'eri- 
te, e sempre, nel senso suddetto di evitare ogni altro degli 
allegati inconvenienti, Fà d’uopo se un Imputato sottoposto 
ad iiiterrogatoi'io allega la negativa conì'taia , che il Giu¬ 
dice ricoiio>ca esatlainente miicUante le sue ricerche, e ie 
sue avvedo e domande se questa tenda a dimostrare , che es¬ 
so Imputato fosse p. e. in o.Uro detenninaio luogo , dal 
quale non potesse recedere , ed allontanarsi in tutto quel 
tempo, in cui si denunzia essere seguito il delitto, o .sol¬ 
tanto nasca una tal prova presuntivamente per congettu¬ 
re ; o se la prova stessa di negativa coartata si volesse 
dedurre non per fare la difesa, e la giustificazione del- 
V Imputato , ma più tosto per farne un mezzo di offesa, 
perchè formasse argomento del delitto, e quindi mezzo 
di prova a punire, cosi che io voce di presunzioni, e 
congetture si ricercassero in allora prove sicure, e più 
chiare della luce del giorno, come si esprimono gli Scrit¬ 
tori ; che riconosca , se od il tempo, od i! luogo allegati 
dall’Inquisito sottoposto ad Interrogatorio nell’oggetto di 
pi’Ovave la negativa coartata predichino di poca distanza 
dal tempo, e luogo del delitto, o di molta, per cui non 
si escludessero vicendevolmente tempo, e luogo del d-eìit- 
to, e fatto delittuoso, essendo tempo, e luogo insepai-ubìU 
dal deli no in riguardo alla persona, che viene imputala: 
teuendosi poi all’erta , onde dirigere l’Interrogatorio per 

guisa, 







gmsa, clae si rilevi se la negativa coartata di luogo, e 
tempo j che venga allegata, si restringa a tempo breve, od 
a tempo lontano indip end ente ménte anche dalla distanza , 
e non ditnenlicaudo eziandio che sembra ad alcuni non 
verosimile, che un testimonio> nella ipotesi di luogo, e tem¬ 
po , riesca di ordinario a coartare e concludere una negati¬ 
va a favore dell’ Imputato , senza che questa sìa qualche 
volta anche sospetta di falsità; che riconosca se la negati^ 
va allegata vogliasi provare per testimoni famigliarì, e do¬ 
mestici, od altrimenti per testimoni più idonei ^ e se esclu¬ 
da, conforme si disse, il senso dell' atto^ od anco l atto 
dal senso, di modo che non si possa dare possibiilià, 
nè caso contrario. {Si vegga il Cap. Vili. I^ola i. 2. 3 . 
Tomo /, ® pag.^^o ) Le quali avvertenze tutte mirando allo 
scopo principale, cui alludiamo, favanuo sempre cauli circa 
il modo di accogliere la negativa coartata, come ogni al¬ 
tro fatto giustificativo ; e cauti per riconoscere , se i testi¬ 
moni indotti , e quindi da esaminarsi sopra uli negative 
sieno , o no sospetti di falso, massime trattandosi di co¬ 
artate di luogo, e tempo’, e se sieno o no da carcerare 
secondo la istanza che potesse fare il Fisco. Ed in (ine 
nel confronto di ciò che asserisce 1 ’ Imputalo torna assai 
di riconoscere se il testimonio allegato per provare una 
coartata renda poi anche concludente causa di scienza, e 
se tale negativa contenga o no in se affirmaiiva , e ciò 
quando per l'effetto di applicare convcnieiiterm nte la re¬ 
gola di credere più a due testimoni affìnnanri i he a mil¬ 
le negativi,, ( Vedi anche il nostro Cap. Vili. §. XXV, 
Fiate pag.^QO. e ssg.) quando per 1 ’ eff-ito di rirouosccve 
se avesse o no luogo in quel concreto caso la prefa la regola , 
se fosse o no eguale la prova, o si dovesse solauicnie 
aver riguardo al numero, e qualità dei testimonj addotti f i) . 

XXXI. Tutte le cose dette avvisano dell’Importanza dell’In¬ 
terrogatorio, e di quale maestria faccia d’uopo, affinchè 

un 


(1) SSuUa negativa coartata nello scopo di ogni necessaria istruitone per la 
nostra pratica di procedura sono da ve.lersi SC/iNMAfiOL de visit. 
Carcerai, lib. a. §. 3 Cap. a, IV■ 6 GRATI 4 V diaceptat forens di~ 
scept, 5 s 5 . Ff. 24. , e scg. ad 87. GUAZZIFf Defens. a8. Cap. 1, ,e 
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iio Giudice serva convenientemente al snb mlnislero , al¬ 
lorché interroga , tanti sono i casi contingibili , tante 
sono le forme ^ sotto le quali bisogna all’ opportunità trat¬ 
tarlo ^ tanta è la sua iniluenza nella parte costitutiva un 
Processo. E questa importanza ci richiama, oltre i pochis¬ 
simi cenni dati di sopra, a soggiugnere alcune cose circa 
il Socio del delitto , o nel delitto , sul come interrogarlo, 
quando , e per quali occasioni, ed iu quali casi, e con 
quali cautele^ e formalità, essendo gravissimo oiiizio , of¬ 
frilo indispensabile per la connessione necessariissima, che 
può avere questo discorso con ogni altro fin qui riferito. 
Comecché però Socio di delitto, o nel delitto comprende 
le idee di complicità, troviamo bene di accennare cosa 
sia, o sMntenda per complice^ discorso, che fisserà me¬ 
glio le idee a quelle di Socio corrispondenti secóndo pe¬ 
rò la parte, che uno assuma nella commissione di un delit¬ 
to ,• e che farà imparare con più di facilità quanto con¬ 
venga di sapere, trattando questa parte dell’Interroga¬ 
torio. Generalmente contplice è quello, che ha avuto par¬ 
te ad un delitto. Perciò un Giudice dovrà attendere pri¬ 
ma di ogni altra cosa se, e come quell’individuo, il qua¬ 
le deve sottoporsi ad esame nella figura di complice,possa 
essere considerato per tale, vale a dire sia, o perchè aves¬ 
se p. e. con dotti, promesse , minaccie, abuso di autorità, o 
di potere, con macchinazioni, male arti provocato un’azio¬ 
ne delittuosa , o perchè avesse procurato armi , islru- 
menti, o qualunque altro mezzo, che avesse servito all’azio¬ 
ne con scienza , che di ciò doveva farsi uso per l’azione 
medesima, o perchè avesse scientemente ajutato, assistito 
l’autore, od autori deir azione nei fatti, che l’avessero 
preparata, o facilitata, od in quelli che l’avessero con¬ 
sumata nei delitti p. e. di cospirazione ^ o di promea” 
zionì attentatorie alla sicurezza dello Staio} o perchè 

avesse 


1’«celiente Trattato ddl'Avvocato FABRIZIO PONTIROLI nobile For¬ 
livese stampalo in Cesena l'anno i64S- «ella tersa questione principale 
per taL 

Oltre le cose aeceanate sulla negativa coariftla ri vtgga il Gap* "VI5I* ja- 
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luogo (li ri¬ 
tirala', o di untone a maUaUori eserceivù violenze, furti , 
od altro contro la pace pubblica, o perchè scienteroente 
avesse ricettato ia tutto , od in parte cose rubate , trafugate, 
od ottenute mediante delitto ; od avesse dato consi¬ 
glio semplice a commettere un delitto non accompagnan¬ 
dolo con istruzioni, avesse o no avuta cognizione delle cir¬ 
costanze aggravanti il delitto come nel caso di un furto ; 
o nel caso di un omicidio avesse ajutato, ed assistito il 
Principal colpevole; o nel caso di truffa avesse servito da 
mediatore per coadjuvare a commetterla, eil in qual mo¬ 
do Vi avesse coadiuvato. 

XXXll. La quale, sebbene generica, idea del complice prestata 
secondo ci viene data da Scrittori accreditati , e da più 
accreditati Codici penali, e segnatamente da quel i di Fran¬ 
ciae d' Austria , noi diremo nel riguardo d(dr interro- 
gare un socio , e cosi un complice, che qiidritunque regolar¬ 
mente i’iraputato non possa interiogarsi sopra i sodi, e 
CompUci del delitto » ffuia j'uris authoiitas non sinit de 
se confessos de alioriun conscientia interrogare. f..eg, 
fitiaL Coà de accusat. giusta quanto si è dello altra vol¬ 
ta ; pure questa regola falla nei delitti eccettuati, cd in 
altri delitti, quando risukino dai Processo indizj, o ri¬ 
sulti ancora una diffamazione, a carico dei consocii . La 
qual questione fraternizza coll’altra se cioè un Imputato 
di uu delitto possa venir interrogato . sopra altri fat¬ 
ti delittuosi, che si risolve colle norme'suindicate, ol¬ 
tre che Ja pratica di oggi osserva d’interrogare l’Im¬ 
putato anche sopra i consocj, i complici, e fautori in tut¬ 
ti i delitti, e Segnatamente iti qntdli, i qyaii non posso¬ 
no consumarsi da uu solo . Vuol dire, che la interroga¬ 
zione deve essere maneggiata per tal guisa, che non sia 
immediatamente specifica , ed individua sopra la espressa per¬ 
sona di un tal Socio , ma generale ; che parimente non sia 
sopra dati altri delitti, a meno che fossero già d’altron¬ 
de assicurali il fatto, e la persona,- e che non si corra 
anche rìschio' di commettere una 'saggestìone permettendosi 
una ricerca speciale nel pariicolare dì un Individuo» CJiiT4- 

lUQ 






BfO de Inter. Reìs Uh. 4- Cap. i. N, 91 . ,, Circa il 
qual socio del delitto seggi ugneremo , che i Praiici 
prestano una regola, e cioè , che il detto , e la indica¬ 
zione dei socio del delitto a carico di altro socio segna¬ 
tamente nei delitti eccettuati, come lesa maestà , assas¬ 
sinio f e simili , nei quali è concesso d’interrogare de 
consochs de per se et sine alio adminìculo , sono anche 
bastanti per abilitare ad inquirere specialmente sopra la 
persona del socio nominato j e che se tale detto , ed indi¬ 
cazione^ non sia isolata » de per se , ma animinicolata 
da^ altri indi?,] si possa poi inquirere almeno in genere tanto 
nei delitti eccettuati, quanto nei non eccettuati , cocce furti 
ferimenti A dir ài CABTABIO, AMBliOSIlSI, FARl- 
^Appio , cosi che in conclusione nel caso di furti ^ ed altri 
delitti , i quali regolarmente soglionsi commettere col con¬ 
corso di altre persone, possa il reo confesso ricercarsi circa i 
socii , i fautori „ MOliiTICEIt. Prajc, Crini, reg. 4- per 
tot. y e similmente che il Giudice possa, come si usa pa¬ 
rimente in pratica , interrogare uno che sia inquisito per un 
determinato delitto sopra altri delitti, quando su di que¬ 
sti militino contro di esso Inquisito indizj verosimili, men¬ 
tre, se quest’indizj mancassero, sarebbe malfatto d’im¬ 
pegnarsi in simili ricerche a meno di una concludente dif- 
lamazione, che potesse in caso legittimare te indagini Gli 
Scrittori nostri, fra i quali Farinaccio sostengono questa 
massima, e l’appoggiano sopra una Costituzione di PAOLO 
111. diglo, me. in ordine la 58. Bullar. J\ov. Tom. i. §. 8 . 
da riferirsi però, e confrontarsi, onde non errare nell'ap¬ 
plicazione , coll’ altra della S. Me. di Paolo V. Universi 
Agri » §. IO. che limita la disposizione di quella col ridur¬ 
la ad tramites jurisy mentre la Costituzione di PAOLO 
HI. ordinava, che non s’interrogasse un Inquisito per 
un determinato delitto sopra altri delitti diversi , quando 
non si avessero per questi in Processo corrispondenti in- 
dizj : Qiiaest. 43- A’. l\i. 

Tutta volta sono da con sul tarsi SA BEL. in Sum. divers. 
Traci, §, confessio 53. \>ers, (fuod etiam confes- 
Tom, IL IO sus 
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ius * CONCIOl. Resol Crim. m'h lìeus „ Resolut. io. 
verb. Socius criminis Resol i** (i) 

XX.XIII. E mentre prestiamo queste norme sul modo di 
trattare t Interrogatorio nel riguardo dei socii del delit¬ 
to, crediamo bene di dire parimente, che sarà attento 
un Giudice di avvertire, so questo Imputato abbia , o 
nò nei primi esami negato il delitto in quanto a se , ed 
in quanto ad altri; o se avendolo confessato in quanto a 
se, abbia serbato ritegno in quanto ai complici: sarà_ at¬ 
tento, so fra i nominati socj del delitto^ ve ne sieno 
dei nemici rispetto ad altri non pria indicati , ma_ indicati 
nel tratto successivo ; se si studj in queste varie situazioni 
di esculpare poi alcuno , indagando quali sien _i motivi di 
tale esculpazione; queste avvertenze si suggeriscono, 'per¬ 
chè i varj accidenti connessi con questi diversi casi po¬ 
tranno somministrare norme diverse nella condotta deli'In¬ 
terrogatorio , cui incomba un Giudice • ( GH enunciati vani 
casi saranno pur anche sviluppati nel corso dell Appen¬ 
dice per ima competente ampliazione delle materie tratta¬ 
te mentre si esporrà tutto quanto concerne V arresto degl 
^Imputati, sua forma, e fondamento ^ la ricognizione 
delle persone : come si esporrà ciò che riguarda il giu¬ 
ramento da darsi ad un Inquisito in quanto agli altri, ed 
anche parenti^ e sue riserve con ogni altra questione rela¬ 
tiva al Costituto non trattato nel corso del Capitolo . ) 
XXXIII. Comecché però colui, ij quale viene formalmente 
processato, e legittimamente inieiiogaio dal Giudice si 
rende bene spesso negativo, o se confessa , confessa in 
parte, o pur anche non ammette delitto nei fatto com¬ 
messo , segue, che debbasi procedere alla contestazio¬ 
ne , argomento, che sarà il tema finale delle cose trat¬ 
tate in questo Capitolo. Circa il qual tema giova di pre¬ 
mettere alcune nozioni di massima generale, quand'anche 

potes- 


(O 11 Zvffi de lega. Froces. Qaaest. 67 . If. i4 per tot. ed il Condo¬ 
li Verb. Qratia Resoliit. 5 .i^. 1 . e je^. dicono dio se il Sovrano ave*- 
se graiiaio alcuno dì un delitto non possa esami aarsi per avere cogni¬ 
zione dei socj , ed ausilìatori : danno per ragioae , che » omno jas cri* 
miiìalUatis rcmissum ^ §t extinclum gratiam QQnsetur ♦ 
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potessero sembrare a qua Idi ed uno o straniere, o tion appli¬ 
cabili al nostro Processo , perchè questo st faccia secreta-, 
mente, ecl insciente l’accusato j anzi per lo più, e quasi sem¬ 
pre racchiuso in carcere secreto» Lic quali nozioni, sono 
i.® che siccome nelle materie civili la narrativa deH’attore, 
e la contraddizione del reo convenuto impoi tano contestazio¬ 
ne della lite; così, secondo molti Scrittori, la pretesa espo¬ 
sta dal Fisco colla spiegata accusa o querela o demm^ 
zia ^ le interrogazioni del Quid ice, la negativa dell Im^ 
palato producono in criminale ciò che si nomina contesta¬ 
zione della Causa:, 2 .® che molti interpreti còmbattuti 
con solidità dal MATTEl Lih. 48 . Digest. Tit. i3. Cap. 7 , 
iV. 4- sostengono non essere in Criminale veridcabile la 
contestazione jure romano^ mentre sì distingue da al¬ 
tri fra V accusa f e la Inquisizione^ dicendosi, che in 
quella, e non in questa sia necessaria la contestazio¬ 
ne della Causa „ CTjAB. 0 quest. 45* •' 3.® che il Fo¬ 
ro addotto non ostante, e segnatamente cogl’ imputati 
negativi la pratica della contestazione mediante V uso di 
certe formole „ EOLLtH, verb. contestaiio, come sne- 
cede, quando alcuno venga dichiarato reo dì quel tal 
delitto , e per modo, che si dica essere in reatn ^ non do¬ 
vendosi riguardare le interrogazioni, e le risposte ossìano 
gli esami assunti nella Inquisizione, se non se per atti 
preparalorj della contestazione: 4 ** che non si deve scor¬ 
dare la indole della Procedura in relazione agli effetti, 
che vi sieno proprj, cosi che nel Processo accusatorio 
avente un carattere distinto, conforme si disse a pagi- 
n# 56. S']. Cap. III. Tom. I. tutta la Causa si tratta tra 
r accusatore , ed il reo, per cui se non se dìf 6 cilmente pos¬ 
sono nel riguardo di tal Processo combinarsi le regole dei 
privati giudizi, la qual cosa è tanto più da dirsi quando 
si avverta, che concedendo la Legge la facoltà di accusare 
il Pretore ordinasse che il nome dell’ accusato fosse rice¬ 
vuto, e registrato nell’ albo dei rei, argomento questo 
trattato eruditamente , e doitamenie dal celebre MA- 
RIO PAGAÌSO Cap.’^.pag. a me 3i. e dall’ acutissimo 
MATTEl Cap. 7 . N. 4- scrìvendo 1’ ultimo, che nessu¬ 
no 
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no poteva però essere propriamente fatto reo, ossìa venir 

rubricato nell’albo dei 7'ei » reum fieri» quando appun¬ 
to non fosse stata cpnlesiata la Causa colla negativa del 
reo medesimo^ e soggiungendo al N, 2 . loc- cit., che se 
questo iacea o si rendeva contumace j la Causa si ritene¬ 
va in riguardo a lui perduta ,, lis ei aesUmahatur ut vi¬ 
eto» mentre se negava il delitto, procedevasi ali’interro¬ 
gatorio in forma legale, e tutto ciò esaurito, dicevasi 
essere contestata la Causa „ loc. cit, N, 3. : 5.® che U 

piena libertà concessa dalle Leggi ad un reo nel Proces¬ 
so accusatorio faceva da lui dipendere interamente la con¬ 
testazione, mentre tale libertà nel Processo inquisitorio 
discende dalla sola equità naturale, che tempera l’arbì¬ 
trio del Giudice, onde il metodo, che la concerne sia 
necessariamente differente nell’ uno, e nell’altro Processo „ 
Claro Quaest. 45., equità, per la quale si consente, che 
nel Processo Inquisitorio un reo confesso possa dire an¬ 
che contro la propria confessione, tanto ò prevalente il 
diritto di difesa,, INAISI ad MATTEl Lib 4B. tit. i5. 
Gap. 7 . iV. 24 . i quali , come nota però il grave, ed esi¬ 
mio Sig. CAKMIGNANI Elem. lur. Crini pag. 253. a 
me Nota 1 . Edizione di Pisa 1822 ., non avvertono qui 
tuttavolta la differenza dell’uno, e dell’altro Processo ac¬ 
cusatorio cioè ed inquisitorio) avverietfza indispensabile, 
o si abbia riguardo all’esercizio della giurisdizione crinii- 
nale anche nel sistema attuale d’Inquisizione dei nostri 
Tribunali, od alla carcere, e suo uso eziandio nei tempi 
nostri, su di che stimiamo bene di dire alcune cose 
nella nota, che segue, (i) 

XXXIV. 


(1) Noi abbìsDfio deito alla pag. 94. §• //. Cap. IP. del Tomo 1 . ebe 
i Giurecoasnlii Romaai denomlaarorio la grurisdiaione criminale » mero 
imperio » mertim ìmperium seu. jus gladii ad anitnadverip.ndum in 
facinorosos homines , contenendosi tutte le specie di pene sotto la paro¬ 
la » Lib 22. TU. 5 . 5 . ; di qui ancora T arresto dei 

rei » reomm praehensio m ossia la loro cattura » captar a » la quale di¬ 
venta un messo di citasione il più confacente al Processo inquisitorio . 

La differenea poi dei due Processi accuiaiorio ed inquisitorio spiega le 
varie modificasioni degli atti , e la ragione della diver.dià loro . Nel Pro¬ 
cesso accusatorio mito concorrendo a rendere per quanio è possibile c- 
guaio la condizione dell’ accusatore, e dell’ accusato erauvi parimente 









XXXIV. Le quali nozioni esposte, come preliminare del 
discoìso sulla contestazione, lo proseguiremo per guisa 

che 


prescritte altre regole circa la libertà politica , ed in tale «istema nessu- 
^ poteva nioltre essere condatiaato senza accusatore » Digest. Uh So. 

^ 5 Si (jtxis , e LÀb. 48 fit. 5. Ij 58. §. inceptum • e no- 

Siro Ctip. yi, pag a86. Tom. 1, : Ivi 1’ accusare era ia onore , ed 
apriva ia strada alle priaie cariche delia Repubblica « CICER. Divi¬ 
nai in yerrem Cap ao- : ivi la questione era tutta fra P Accusa- 
« cosicché il Giudice doveva pronunciare soltanto della 
falsità tlelj'accnsa , ed applicare la legge già emanata « BE^iU- 
rUliT la lìepuh Boman Tol 4 Ch. 5. ; ivi Ja questione era 
discussa apertissimameiue » FOLLETTI de Foro Domano ivi i 
Uuidici del fatto erano distinti da quelli di diritto nSlGOIT. de Jadi- 
ctis Uh II C. 5. f e la l^egge fissava i delitti pubblici, e privati , or¬ 
dinai) , e straortlinaij Digest. Uh. 43 Tu, j6. L i. » BEAUFORT 
la fiopuh. Bomain. Fol. 4 Ch. 4- in princip.t gli ordinar) aventi una 
certa formoJa di_ accusa prescritta dalle Leggi » SIGOy/O de pubii, 
cis judicus M gli strao/dinarj aventi una formola d' imputazione ttuia su- 

Cll.SfGOAVO medesimo, ed il 
BEAUi'OHT indicano come presso i Romani i delitti divenissero noi 
quasi tuui straordurarj . ) r 

Il PBOCESSO INQmSTTORJO invece, meno qualche affinità in qual¬ 
che caso comune celi' ordine della pubblica accusa , ha per , caratteri 
ordinar), che il Giudice Criminale anche in difetto di accusatole pubbli¬ 
co, e priiato it.qiiii-a ex officio ( Si veggano però i Capitoli III e Ff 
per tot. nostri Tom. I. ) sopra tutti i delitti , che interessano segna¬ 
tamente 1 orthne pubblicò , meno quelli , pei quali i rispettivi Codici 
potessero richiedere la querela della parte {Fedi come sopra) cosi che 
in questa foi'ma di procedere st trovano consiuuti i doveri della Giusti¬ 
zia con quelli de la Po ,zia , come vi si trovano persone rivestite di pub¬ 
blico carattere , le quali denunziano i delitti ai Tribunali « M dTTEI 
Tit. ao C i. N. 3 » ed ha die tutti gli Atti giudiziali sieno' trattati 
occultamente ed in secreto ; che il Giudice diriga da se la Procedura e 
supplisca ancora dove si mancasse per pane del Fisco e deli’ Accusato¬ 
re. ( Si leggono tuttavìa diverse opinioni sopra tale materia ) 

L' oggetto poi della cattura si è, come si disse altrove , perchè P imputato 
non sfugga la meritata pena, non seduca i testimon) , nè distru^'aa le 
altre prove del delitto,, od in altra guisa macchini contro il Fisco 
»s Seignieitx » Sisteme de Jitrisprud. Crimin. Ch i3, * 

In qualunque giorno , e di notte si può consumare I’ arresto di un de¬ 
linquente , ed in qualunque luogo . salva l’osservanza delle regole prò- 
scritie circa la ecclesiastica imuiuaità locale, e personale, e si può fa¬ 
re eseguire per mezzo di lettere rogatorie; l’arresto'dell’ Inquisito 
non importando se non se una citazione di comparire in giudizio non 
può questi essere nè olfeso, e meno ucciso nel caso fugisse .quand’anche 
fosse stato preso in flagranti delitto-.se resiste devesi superare la di lui 
resisieuza , c la forza armata è tenuta di qualunque eccesso . La carces 














elle si aiscencla tosto a ciò che concerne la pratica dei 
nostri Tribunali. Noi dicemmo che la forma sostanziale 
dell’ hlerrogatorio o Costituto dell’ Inquisito od Imputa¬ 
to è U domanda del Giudice colla corrispotuva nsposia 
dell’ Imputato od Inquisito stesso; e che da tale insieme ui 
proposta per parte del Giudicete risposta per parte _dell 
Imputato si avrebbe per risultato , ( stando, come si c av¬ 
vertito , al parere di alcuni Scrittori non pero consentito 


re deve essere fsua per contenere non per punire gli uommi ; le leggi 
abborrono altametne la lunga carcerazione di una persona . Il lienatEt. 
scrive » Quid enim durius , immanittsciue quam homines intra ca'ce- 
res sepia diuiissime ìnclusos lamquam htlluas i» macello lamandas ca- 
tenis vincuUsque constringere , atque onerare . _ _ 

lì 7 n&l Can* ìg fine del suo Commeniano insegna coint 

di P-v,.dul0 1 = L«i i. j» 8 hil..r,. . i 6 ..„di doli», 
quent! , egli dice , non possono dare alira sictirLà , che i quattro niuci 

La^Sthu^irnVPost couilone eccellenù , e provvide disposizioni 

sullà ■disCiiplmti dellG Cj^rcen ■ tf * 

E-da L-ersi in lai argomento l’Opera di Tommaso l'oi^vell Buxton e 
esa M P. versione dall’ Inglese , intitolata » Jìtcerca quali deliUi , e 
caìamità sono prodotte , o prevemile dal presente sistema delle Carceri 
in InKÌidlerra che è illustrala colla relazione del^ stato di vano pn- 
L, fe del metodo tenuto dal Comitato delle Dame a Negate i è 
da leggersi anche il Sig- SMirK,, 5 (nro del c prigioni „ ^if; 

Le Case di condanna esigono poi special, discipline „ paniin est improhos 

coercsre ^ i . Uh. i. pari. a. 

Sono puro da legj^si i, FAUTORE sulle 

f lìha nZza dei Governi Tom LA ISTRUZIOÌSE pei 
StrSi Tolana dei .8. Aprile 17^^. i RAYNAL » Eistoire 
Giiisdieent ^ aiabilissem. et da commerc. dos earopeens 

litTiiitxuL i, ,d AUTO no BOMBAnnn s«ii-... dai. 

carceri . , ^ ^ Codice, e tìt. 4. IL 6 e 4 . 

‘‘ù,‘Thn- - « “ •‘“S- 

iftilf Oo&ir°dai' Amerlc. , e .eemlm..!. .ni 
Paesi uniti di America gli uomini stali od in carcere . od m case di 
Sauna diventano effeltivamonle e dabbene ed utili a differenza del- 
f Europa, dove diventano più scellerati, e ne danno per ragione 1 d.ffe- 

remi metodi disciplinati . *1*1' ^ i 1 

In Rema aitualmente vi sono ottimi siab^.menii pel miglior servigio del- 
ie carceri-, e carcerati. La SANTITÀ’' DI N. h./e re. si porlò perso¬ 
nal menie li afi. Luglio . 804. alla 

mclUo dei <^uale uoo &i aveva esempio DA aì\. 
















interamente altri ^ ) quella contestazione di Causa, la 
quale viene dai medesimi espressa colle seguenti frasi * lis 
enim tane contestali videtur , cum jadex per narratio* 

netn negotìi Caiisarn audire caeperit. . et cjuod dicit 

narrationem scUicet et responsionem » BASSAtSI Lib. 
III. pag. a me 2 o 5 . ed altrove, e secondo il Cap. unic. 
de ìitis conlestatione cosi espresso » per petitionem in, 
jnre propositam , et responsionem secutam contestatto 
litìs fiat X La contestazione^ alla quale però riferiamo 
nel riguardo della pratica dei nostri Tribunali, ed alla 
quale servire debbono segnatamente le nostre Istruzioni 
per l'oggetto tante volte riferito ed anche più sopra ac¬ 
cennato , come per l’altro del Costituto deJl’Imputato , 
cui si connette , si deffìniscc » una succinta e sostanziale 
esposizione delle cose camolate in Processo a carico 
di un Ini^uisito, od Accusato in prova , ed argomento 
della sua colpabilità , la quale viene a luì enunciata 
con opportune formale , ed in forza della quale e ru» 
brlcalo formalmente fra i rei x cujus vigore positus est, 
dicono i nostri Scrittoì'i, inter reos >» RAlISALD- Obser. 
Crini. Tom. i. Cap. 7 , Sup. 11 . iV. 4* 

La qual contestazione essendo ordinatoria del Giudizio^ 
ed un atto giudiziario^ o V inquisito si trovi presente in 
poter della Curla^ o contumace, è per ogni maniera 
essenziale alla validità del giudizio medesimo, e deve quel¬ 
la verificarsi sopra il delitto imputato , perchè possa il 
nome dell’ inquisito essere rubricato , come sopra , e dev’ 
essere enunciata tale succinta esposizione con un metodo, 
cd ordine , che concluda se voglia 0 confessare il delit¬ 
to, 0 persistere nella negativa del medesimo, e sempre 
nello scopo (l’indagare la verità dei fatti, e questa con¬ 
seguire dalla bocca stessa di lui denunziato delinquen¬ 
te (i) ( 2 ) 

XXXV. 


(a) Leggo nei Libri dei CriminalUli Pratici , die nella contestazione dì 
certi delitti » come p. e* dei/Urti ^ della quale coutestazione essi pre- 
fllano diverse modole , non vi esprimono le qualità che li abbiano accora* 
pagnatr dicendo ora » nel modo e forma ad esso ed alla Curia no* 
ti « ora 3> con (Qualità bùn noia ad C* ed alla Curia , Leggo che 
'fingono questo metodo oou già ad effetto di deaotarù^ che scouveaga ^ o 
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XXXV. E quante volte la contestazione abbia per antece¬ 
denti tali domande, quali si esigono, e noi esponemmo 
nel corso del Capitolo per la loro ccndoita , e loima , 
non sarà mai inli^tta di suggestione anco) che sia a tal 
punto ridotta, al quale viene concesso di attaccale il pie— 
venuto coti tutti i mezzi dì prova assicurati legalmente in 
Processo per convincerlo, o per deriderlo a confessare 
» BOSStO de exam. reor. » ZUt'FL de Proces. 

Lib. i. quaest. 63. per toU 


sia proibiio 11 contestare le concorse qualità j mentre quando non cade 
dubbio sulle medesime , si può beiiissiiiio coiitesiare ” e. ii furio sciiti* 
io coti qualità di violenza ^ inml zione, chiavo falsa , e simili ; m» 
avvisano che tale metodo viene da loro osservato per le ragioni 1 Lite 
contestandosi U specie, e qualità // e. delle robe ftntive ali'Inquisito , 
e veaendosegli poi a descrìvere il modo, e la qualità , con cui sono sia¬ 
le rubate . sì potrebbe cadere iu una di quelle contestazioni minufatim non 
totalmente in pratica approvate , così che accadendo , che 1* Inquisito con¬ 
fessasse , potrebbe quella confessione essere tacciata di suggestiva a. per¬ 
chè noa contestandosi per I* un canto ail’ inquisito tali circostanze, e 
venendo egli per l’ altro a confessarle uniformi a quelle , die risultano 
in Processo", sempre ptii diventa sicuro, che esso confesso sia il vero 
delinquente . 3 . perchè contestandosi all’ Inquisito quella tal precisa qua¬ 
lità il Fisco si astringe alla medesima , essendo la contesiazione uii con- 
uatto che si fa ir.l 1’ Inquisito ed il Fisco i. 3 5 idem senbit ff. de 

pecul. » ivi » quod in Judicio contrahiiur sìcut in stipulationihas} ed 

anche perchè se si dasse il caso che esso Inquisito confessasse di aver 
commesso quel tal delitto con altre circostanze dalie contestate dilTeren- 
li la confessione sarebbe erronea : 4- perché se mai p. e. dalla rico¬ 

gnizione giudiziale , o dalle circostanze intervenute, pula nel furto , in- 
èrgesse dubbio, se il ladro per eseguirlo si fosse servito di_ un mezzo 
o dell’altro, come se insorgesse dubbio, die per insalire si fosse ser¬ 
vito o di una scala ^ o di un altro mazzo ,o dell’ajtuo di uno pià to¬ 
sto che delt'altro; o che fosse insalilo più tosto per una parte , o per 
1 ’ altra ^ che si fosse fatto uso di una chiave falsa ^ o di altro siru- 
mento > e simili , cosicché poi per tali insorti dubbj non si potesse co¬ 
artare , se in quello, od in aliro^ modo , fosse seguito il furto, fa¬ 
rebbe d’ uopo di non contestare in tali casi all’ inquisito colle pa¬ 
role « colla qualità a Lui ed alla Curia nota _ benissimo » e ciò per 

la ragione che il Fisco si astringerebbe con tali parole a quella sola 
qualità che risulta dal Processo j ma si dovrebbe nello stato di tali dub¬ 
bie risultanze contestare colle parole » colla qualità a Lui ^ ma non al 
Fìsco nncor ben note Ciò produce fia ^gli altri effetti , quello, che 
se l’ Inquisito confesserà al Giudice con circostanze^ diverse , potrà esso 
Giudice venir a nuove ricognizioni , ed esperimenti per veriiicare tale 
«afessione » MlMOGLl Cap. FL N. i 88 . al igS. 

ut."' 











E gii Scrittori nòstri in Ispecie notano non poche av¬ 
vertenze circa i difetti , che potrebbero rììnarcarsì in una 
contestazione: Difetto Rincorso nelle pene, difetto di 
contestazione degl' indizj in ispecie , difetto di ammoni¬ 
zione ^ difetto di totale interrogatorio d' inquisito, cosa 
quest’ulliraa, la quale si verificherebbe se soltanto si con¬ 
tentasse un Giudice di pubblicar ad un Imputalo il co¬ 
strutto Processo, e di dargliene solamente copia , ed asse¬ 
gnargli un termine per le difese,* difetto finalmente di 
contestazione totale. Sopra i quali difetti entrano gli Scrit¬ 
tori iti moltissimi dettagli, e segnatamente il RAINALDI 
nello scopo della pratica dei nostri Tribunali» RAJNJLD. 
Obs. Crim. T. i, L, 7 . Supplet. ii. a IS. 16 - ad piar. 
dove estesamente tratta della contestazione. Noi quelle- 
enunciando, le quali consentono con un succinto compen¬ 
dio diremo i.** ^ che quando si tratti di delitto intrinseca¬ 
mente tale, Sembraci non necessaria la contestazione dell’ 
incorso della pena , perchè resta nella contestazione di simi¬ 
le delitto incluso espressamente anche T incorso nella pena 
a differenza di un fatto delittuoso, che sia tale per la dis¬ 
posizione dì una Legge, Bando, od Editto, per cui è 
y’om. IL li essen- 


(a) Se un Impuinto sarà inquisito <ii piu delitti , e qualcheduno degl’ in¬ 
diai per quel delitto che si contesta sia comune anche ad 

altro delitto , del quale sia pure inquisito , conviene condursi per gui¬ 
sa di non manifestare al medesimo l'altro delitto prima di contestar¬ 
glielo , generaii*/,ando invece , e tenendosi al largo ( Sì veggano i 
Pratici, come BASSANI, e MIHOGLl, e queseuhimo al Cap. 7 , 
per tot.') ben inteso sempre, che la regola dei Costiiiui è la men¬ 
te del Giudice , la quale dipendendo da ciò , che rispondo 1’ Ini- 
pillato si dovranno a norma delle sue risposte, disporre le interro¬ 
gazioni da farsi , accader potendo che sieao date tali risposte, per le qua¬ 
li si debba variare tutta la idea , ed il piano dell’ Interrogatorio , e 
posporre tutto quanto erosi proposto di premettere, 0 premettere ciò, 
che crasi proposto di riserbar in ultimo . La struttura poi della interro¬ 
gazione che dovrà ripigliarsi, onde a suo tempo impegnarsi nella con¬ 
testazione sarà espressa non colle parole » Interrogato che per verità 
, dica se ec. » ma colle parole» Interrogato se veramente o nò ee, B. C, 
abbia ec. 

Le quali contestazioni verranno disposte secondo la opportunità dei casi , e della 
mente di chi interroga , osservando però il buon ' ordine , e contestan¬ 
do sempre non idealmente, ma secondo le prove risuUanù dal Processo, 
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essenziale di contestare II delitto ed espressamente ancora 
r incorso nella pena stabilita dalle relative Leggi, dai Ban¬ 
di, e dagli Editti. 

Diremo inj a.® luogo clie quando VInquisIto fu interro¬ 
galo in specie sopra il delitto, e che venne ammonito a 
dire la verità in ordine a quelle cose, sopra le quali fu 
ricercato, ed interrogato, tali ammonizioni, tali avverten¬ 
ze sono suppletorie alla specialità non precisata degl’in- 
dizj risultanti dal Processo ^ e suppletorie per la loro c- 
numerazione ; e ciò perchè verificandosi, al dire di qual¬ 
che Scrittore, come si avvertì , la contestazione colla sola 
risposta deir inquisito al interrogazione direttagli dal Giu¬ 
dice sopra quel tal delitto » RSIL. in Practica Crim, 

deUgenter a i\^G2. itsq. ad 67. * BUCAROIS. de dif- 
ferent, in ter. iud, civ. crim. dif. Gap. 19.* CA RIMARIO 
Traci, inter, reor. lib. i.Cap. 2. iV. 9 . e jeg-, segue da ciò, 
che maggiormente si verificherà, quando, o/Ure la inter¬ 
rogazione , e risposta, si aggiugueranno ammonizioni, od 
avvertenze per determinar f inquisito a dire la verità. 

Diremo in 3 .<» luogo che si ritiene pure siavi contesta¬ 
zione, quando mancasse eziandio T ammonizione atteso 
sempre quel principio non impugnato dagli stessi nostri 
Scrittori , ed anzi radicalo nella disposizione del Testo 
nel Gap, unic, de lUis coniestatione in forza del quale 
è sancito, che » per petitionem in pire propositam et 
responsionem secutam con testa fio ìitis fiat » senti men¬ 
to addottalo patimcnte da CARTARIO de inier. reis 
Zjib. r. Gap. i. it. 

Che se. poi il Giudice, ommellessc totalmente d’inter¬ 
rogare 1’ Imputato, ed Inquisito, ed è il quarto rilievo su¬ 
periormente indicalo, e sì limitasse solamente a pubblica¬ 
re il Processo, ed a darne copia coll’ assegno del termine 
a difendersi, leggiamo nei prefitti Scrittori che si procede 
con diverse limitazioni. Dicono p, e, else si debba dal 
Giudice, e Processante nella evenienza dei casi. prestar 
mente se siasi in termini, che la Legge, la Costituzione, 
o Statuto, prescrivano o no formalmente la con testa zi otte 
secondo il rigore del Diritto Comune, cosi che se fosse 0ri¬ 
di ua- 











dlnata, e. non sì contestasse , sarebbe nullo assoìmamente 
l atto a ‘termini del testo in detto Cap. Unic. de litis 
eonteslal. j» mentre poi se non fosse prescritto espressa- 
mente j supplirebbero a questa la pubblicazione del Proces¬ 
so e la sua consegna, e non deriverebbe detrimento all’ 
loqulsitó, benoi più tosto al Fisco, o suo aderente in causa 
deir Interrogatorio non fattosi, il quale poteva avere per 
loro altri risii!tamenli e differenti, quando che in vece, e 
nella nostra ipotesi F Imputato colla pubblicazione e con¬ 
segua del Processo per la divisata guisa a lui fatta od al 
suo Difensore senza verun altro atto intermedio avrebbe 
lutto il campo, e lutti i mezzi di dissipare più agevolmen¬ 
te la imputazione, che lo gravasse. 

La qual tradizione nel prefato senso non è usata in 
pratica, mentre si procede anzi alia cattura degl’ inqui¬ 
siti dietro il Processo informativo, e sono interrogati, e 
sì contesta loro il delitto, se non si rendono confessi. INoi 
non c’ impegneremo in ulteriore discussione sopra tale ma¬ 
teria, che richiederebbe molle altre disamine, le quali sì 
riscontrano e nel FARINACCIO , e nel VULPELLIO , e 
nel CLARO , se vogliasi in dettaglio conoscere queste pra¬ 
tiche ed altre usate nei Tribunali anche nostri nel propo¬ 
sito della contcstazio^ne » CLARO Quest. 22, e 45 * 

Diremo soltanto, che torna assaissimo di non perdere o- 
pera, e tempo in queste niinàziose- indagini, e questioni cosi 
inutili dovendosi aver riguardo al sostanziate delf atto, 
mentre potrebbe, a noi essere giustamente rimproverato , 
che in ìitleris , alque interpunctionihus verhorum oci'n- 
patisshnus y quale si legge nelle elegantissime parole, e 
ridondanti di un nobile disprezzo delle solennità del 
gius antiquato espresso da CICERONE nella sua Orazione 
prò LUCIO MURENA ; questioni , ed indagini tanto più 
da tralasciare in quanto che i Legislatori medesimi, come 
si può rilevare anche presso il GIASONE » Instit. de 
action, § superest, N, ì 4. & dimisero quelle formo- 
le, e solennità di parole richieste dalle antiche Leggi , 
e che erano pur troppo per tal guisa richieste » ut qui 
cadérci a sillaba , a tota causa . 

xxxyi. 
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XXXVI. Se la contestazione deve farsi perchè, come si dis¬ 
se , è un atto de ordinatoriis Judicii giusta il linguaggio 
degli Scrittori, non deriverebbe però, che se per avven¬ 
tura fosse ommessa, contenesse in se per effetto necessa¬ 
rio della sua otnralssione la nullità del relativo Processo 
in faccia alla Legge, e di ogni e qualunque atto fino al¬ 
lora assunto; poiché validi e legali sarebbero tutti, e ri¬ 
marrebbero nel pieno loro vigore gli atti ricevuti fino al¬ 
la stessa contestazione, bensì ricaderebbe il vizio sopra 
gli atti che la susseguirono, conclusione questa poggiata 
nelle parole che il Pontefice GRLGOKIO IX, rescrisse nel 
citato Capitolo » Cap, unic. de Ut, contest. » ivi *> Pro* 
cessum ipsorum de fratram nostrorum consilio irritum 
duximus nuntiandam ^ dove notano i Dotto ri ^ che ivi 
il SOMMO PONTEFICE non dice» nullum^ m^ irritum ^ 
cioè non rato siccome latto senza i riti doliti, e le solite 
formalità, cioè non sermtis setvandis ^ cosicché non 
r ebbe vi in tal caso di bisogno se non se di fare la ri¬ 
chiestavi contestazione perchè stata ommessa [i]. 

Di 


(i) Parlando della contestazione y ®d in particolare , se ommessa induca 
difetto in lutto il Processo, o solameale negli atti, che contano la data 
del giórno , in cui cjhelk doveva farsi cosi che debba supplirsi se trala¬ 
sciala ossia coiìiestarsi , siccome sappiamo dai nostri Scrittori esser¬ 
si praticalo» Iì..ÌINjÌLD. OBs, Crim* Càp.j. e seq. N'. i. % Si, 87, 
63 . 91. soggiugnerenio in ampliaisione dei discorso che potrebbesi 
motivare parimente 1. ° sulle j^oestioni concernenti ìa validità degli atti , 
malgrado sia perenta la istanza ^ 2. sulla ripetizione dei lesiimonj da far¬ 
si o ad istanza del Fisco prima , od anche dopo essere stati legittima¬ 
li, e risentirli super ommissis segnatamenie in delitti atroci, quantun¬ 
que siasi In grado di appello , e dopo una sentenza di prima istanza « 
La Segreterìa di Stato in una causa recentissima davanti il Tribunale di 
Ancona , come da lettera scritta al Presi dente deìh Appello di Macerata , 
ordinò una riassunzione di atti dopo essere stato iegittimato il Processo 
appunto , perchè fossero risenliti testimonj super ommissis , 

La Sacra Consulta anche in tempi remoti , cioè fino dal Marzo 1682. col 
mezzo del Fiscale generale Avvocato Tolti comunicò divers* massime 
per la esattezza , e veri ili .della contestazione. Sono riportate dal SE>^ 

^ e EjdSS'd£ XjÌB* 3 # 4 ' ^7* ^ mas' 

sì ma più giusta tu Ita volta nel proposito della questione agitata an- 
. che dai nostri Pratici ec. cioè ( ed é questo il motivo più forte , che 
suggerì la presente nota) i testimoni indotu dall’ Imputato o per dissi* 
pare affatto ^ 0 per esculparsi dal delitto , debbano o nò seaiihi , si è 

















Di qui segue pure che per la validità della contestazio¬ 
ne debba questa fondarsi, nelle risultanze del. processo ^ 
che abbia il Giudice legalmente dai testlmon) raccolte, 
escluso ogni atto o deposizione stragiudiziale, che .per 
avventura, od attesa la lontananza dèi testimonio, il, ti¬ 
more che morisse, o per ogni altro motivo nell’oggetto, 
che non perisse la prova relativa , fosse stata ricevuta da 
un Notaro stragiudizialmente » Tex. in L. x< Uhi BALD, 
iV. I. Co A de Ut. contest. Zuff. de Crim. Proces. legit. 
Lih. 1. qitaest. 62, iV. 34 -) e finalmente la contestazione 
deve comprendere armi, scritture , ed altri oggetti o tro¬ 
vati presso r Inquisito, od in casa dì lui oride ampliar¬ 
gli anche per tal guisa il mezzo di sua di/esa » AMBRO- 
SIN. Lib. 2. Cap. IO. 

Inoltre non tralascieremo di, dire, che parimente si fa 
questione fra i Dottori, se debba o no aver luogo la 
contestazione nei delitti, notorj^ distìnguendo essi fra il 
notorio di fatto permanente, \{ quale resta costantemente 
presente agli occhi degli uomini, e fra il notorio di fatto 
transeunte chiamato anche notorio di fatto preterito , nel 
qual notorio di fatto permanente si verìfica la reale con- 


cbe convenga di sentirli nei modi e colle cautele più volte indicate , on¬ 
de garantir bene l’interesse della giustizia . 

Soggingoererno pure che il socio del delitto esaminato, come principale in 
se , e testimonio in quanto agii altri , donde poi le tante volte scaturivano 
quelli chiamati complici (partecipi , scienti, purgava, un tempo la. macchia 
della infamia, perchè il suo depostO'fosse operativo come testimonianza rispet¬ 
to agli altri, del che si parlerà con più dettaglio nell’ Appendice dì questo 
Capitolo . Oggi giorno nello scopo ora indicato deve il prefato socio conferma¬ 
re ed omologare la deposizione sua al cospetto dell’altro mediante il cor¬ 
relativo atto di confrontazione. Vi alludono ancora e p Art. top. del 
Moto-proprio . 6 . Luglio 1816 . ; e 1’ articolo .io4. del Molo-proprio 5. 
Ottobre iSa4. di che si parlerà estesamente nel Capìtolo della legittima¬ 
zione , che è un atto , il quale richiede non poche osservazioni come 
si parlerà pvte dellu ripetizione . Si ommette qui per brevità di riferire la 
pratiche usate dai Tribunali di Roma in ispecie del Governo , delle quali 
parlano espressamente ed il MJPOGCl,, Capitolo IH., ed altrove ^ ed U 
BASSANI Lih 3 C. 4- iV. 78 . e seg. riferenteTa modola di contestazio¬ 
ne da farsi a.‘Colui , che rivocassé la confessione, il quale soggiugne che 
se il socio di delitto nominasse più cousocj couverrebbe confrontarlo con 
ognuno di loro • ' ■ 



É 
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linuazìone a differenza del notorio di fatto tratiseuTiic ^ li 
quale manca bensì dì continuazione nel suo aito , ma tut¬ 
tavia seguì una volta , e seguì con pubblicità , e notorie¬ 
tà ^ per cui non potrà mai perdersene la memoria degli 
uomini a fronte di qualsiasi tergiversazione, o coìlnsionef 
che si volessero usare, ed è tale, quantunque quésta pub¬ 
blicità e notorietà si ottenga mediante scritti, od atti si¬ 
mili', esemplificando i Dottori, dai qqali abbiamo rileva¬ 
to le premesse cose, l'omicidio seguiìo » in pubblico fo^ 
TO f et papulo inspectanle » giusta le loro frasi. 

Ed in questo caso ultimo concludono essere necessaria 
sempre la ctfatestaziome , mentre alcuni fra di loro sosten¬ 
gono , die non occorra nel notòrio di fatto permanente 
ossia in quel fatto delittuoso che abbia la continuazione 
seguita, e superiormente narrata» ZTJFF. Lib. i. fjmest. 
55 . e lib..,. quaest. i 48 - PAT^IMOL a mim. 75. ad iV. 21. 

XXXVi. Se taluno poi fosse inquisito di piu delitti si do¬ 
vrebbe, per non vulnerare la contestazione, badare se 
fossero stali commessi /ere eodem continuato tempore^ 
come dicono i Pratici , od in tempi, e luoghi distinti per 
riconoscere se si abbia o no a far di ciascheduno a par¬ 
te la contestazione corrispondente, su di che torna bene 
pei nostri Tribunati di consultare il MiROGLÌ Cap. FUI, 
Tomo secondo) e IX. e X. e XI. id. ed avvertire se sieno 
subordinati in specie ad una uiiica azione, oppur anche se 
si trattasse di un delitto, cjw, secondo scrivono gli Autori, 
fosse unum propter aliudyO fosse connesso, quale p. e. sa¬ 
rebbe un furto congiunto eolia falsità, una offesa median¬ 
te armi proibite a delazione, 0 fosse un delitto subordi¬ 
nato ad un unica azione in genere, come più furti , più 
omicidi, più falsità „ ZTJFF. de Legit. Proces. Fih, r. 
quaest. 65 . per tot. 

Ed impegnando il nostro discorso in qualche modo an¬ 
che cirea la pratica conviene dire, che per quella guisa che 
r interrogatorio dell’rnspittato non può sottoporsi ad una 
regola invariabile, come espressamente si disse e notò 5 
così la contestazione dei delitti dovrà essere concepita se¬ 
condo le diverse qualità del fatto, o fatti;, per la quaì 
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cosa non possa prestarsi dì ciò un formolarlo preciso, 
come assicurano i Pratici stessi , benché ne pongano mo¬ 
delli più per la sola materiale struttura, che per una 
massima fìssa, così che non potendosi questa capacità ri¬ 
cavare dal Testo , nè dalle Glosse , come essi si espri¬ 
mono , convenga riuscirne all’ acquisto e collo studio, e 
colla sperienza, e colla sagacità , e coll’ uso retto ddla 
ragione . 

XXXyi. Pertanto esauriti gl’Interrogatorj degl’Imputati per 
tutti i modi insegnati, e costrutti per tal maniera, che 
siasi cominciato dall’ in genere , e disceso a poco a poco 
alla specie , e coll’ avere di tratto in tratto posto il Co¬ 
stituito in avvertenza secondo i casi ; o verificata che 
siasi la confessione del delitto , o delitti, se confessione 
vi fu confòi-memenle a quanto venne insegnato, si termi¬ 
na il Costituto colia pubblicazione del Processo, conclu¬ 
dendolo colla parola „ Allora , accettate ec. dimise l 
sanie , assegno ad E. E. il termine di tre giorni più o 
metto a dire contro la propria confessione (se siasi in 
termine di precisa confessione ) pubblico il Processo ^ ed 
ordinò darsi o l originale , o la copia a (jualiintjtie ri¬ 
chiesta ec, , indicandosi da qualche Pratico, che sì usi 
anche di dire in questo atto, die l’ Imputato sia posto 
m luogo di larga, e di aggiugnere la clausola , con ani¬ 
mo ec. 

£ se 1 Imputato sarà ìn parte confesso, ed in parte ne¬ 
gativo ci additano molti fra i Pratici che si concepisca 
r atto suddetto col dire ,, Allora ec, accettate ec. dimi¬ 
se r esame ec. assegnò un termine di tre giorni più ^ o 
meno ad aihitrio a dire contro la propria confessione , e 
rispettivamente fare le sue difese , pubblicò il Processo 
ed ordinò darne l’ originale , o la copia a chi competa , 
avutisi i testimonj esaminati per il Fisco per rite , re¬ 
cto, e ìegitlimaniente esaminati, salve però tutte quelle 
eccezioni c 4 e competessero f e con animo ec. (i). 

E 


(i) Alcime volte gl’Iiiquisiti sono assegnati per le difese, e sono , non 
ostante , ritenuti in carcere-secreto „ BAS, Addìi. Uh, 4- Cap, i, 
Molto questioni «i leggouo negli Autori eirc» U legiuìtnasioae , e k* 
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E' se gV Inquisiti, che furono, sottoposti all’ interrogato- 
rio nelle maniere più sopra indicate 'nel corso del Capi¬ 
tolo, e chcj come si disse in allora, vennero avvertiti , ed 
1 *mmo- 



^ -mera dì procedervi rettamente eziandio per la sua forma, iì suo modo , 
e la sua efficacia nel riguardo di un Processo fatto secreta mente , e poi 
pubblicato , onde questo venga omologato , e reso legale , e capace di 
operare in questo senso a carico dell* imputato Quando parleremo del¬ 
le tre specie di legittimazione diremo , come si è notato , molte cose hi 
dettaglio anche nel rapporto del quando ? e come debbarto seguire la pub¬ 
blicazione j e ìa legittimazione del nostro Processo secreto . 

Basti ora di richiama re a quanto avverte par ticokr mente il MlROGLl nel 
Tom» 1. Edizione di Parma aiino Cap. 3 , iV. SS^nlBZ. dove par¬ 

la estesa meri te della legittimazione, e se debba o no precedere alla pub¬ 
blicazione del. Pi:ocesso . 

Diremo pure che in qualche Tribunale non venne per un certo tempo os¬ 
servata ìa'pratica ivi indicata, e ciò si fece malgrado h Editto 5 Lu¬ 
glio t 6 i 5 . die ordinò di fare t Processi non colle regole vigenti nei ri¬ 
spettivi Tribunali prima del .1796- ma colle regole dei Tribunali di llo^ 
ma , e non si sarebbe fatta precedere la legiltimazìone del Processo alla 
pubblicazione se si fosse presa notizia degli ordini della Sacra Con- 
suha cómmunicaii a lutti i Giusdicenti dello Stato Pontifìcio fìuo dalP 
anno i 744 ^ > come si rileva dal ìMlROGLl si esso. 

Diremo ancora che non ci sembra conforme alle regole esatte la prati¬ 
ca tenuta da taluno , che ha lo stile di non far concorrere à)P atto della 
legittimazione la volomà del preteso reo in un modo piò espresso di 
quello usato quando si consegna semplicemente il relativo Processo al 
solo difensore di uffizio per P.effetto di conseguirla, e poscia viene per 
tal guisa concepita, che si enuncia fatta la Jegitiimazione per dichiara ‘ 
2Ìone con un allo 10 forma di Rogito sotloscritio dal Notaro , che affer¬ 
ma i'ioterTento dei testimoni alla dichiarazione senza farli sottoscrivere . 

E sebbene ìa le^itunìaziQne per declaratìonem siala piò pratieaLa uelit Tri¬ 
bunali dello 6‘tato Ecclesiastico , però essendo tale dichiarazione riserva¬ 
ta totaìmente, dice il Mìrogli stesso , alla voìoiuà del preteso reo, e 
ad esso uaìcameule appartenendo U credere , che i teslimonj sieno siati 
iegaìmenie , e retta niente esaminati dal Giudice , e dal Notaro , e come 
tali approvarli ; cosi ogni cautela , ogni esattezza , ed ogni maggior pre* 
cisione saranno sempre lodevoli se nella formazione di tal atto si farà 
quanto piu tornì alla di lui perfezione nello scopo voluto dalla Legge, 
e dalle Costituzioni Pontifìcie , onde mediante simile approvazione del 
tutto competente' alf Inquisito sia tolio il difetto legale inerente ai te^ 
siimonj perchè sentiti dal Fisco ciani ^ et non citato rco^ locchè meglio 
$] conseguirà col concorso delia espressa volontà dell'imputato per ogni 
più sicura maniera in Processo spiegata Si veggano pei Tribunali di 
Boma ( onde conoscerne le regole ) le CasthuÈzimvi del Sommi Pontefìéi 
PAOLO ilL > PhV iV , PAOU) V. i prefaii Bassanì ^ e Mirogii, tìio 
portano le'pratiche osservata per la Procedura anche nei Tribunali del¬ 
ia Dominante , e la Costì tu zione Post Diulurnas * 












àmmojiiti per le guise suggerite avessero proseguito a nìan- 
tepersi negativi j in tal caso ii Processante dopo avere esa¬ 
minata la serie delle interrogazioni, delle ammonizioni 
all appoggio delle prove , o degl’ indlzj raccolti, di aver 
questi, e quelle succintamente, ma chiaramente, e letta¬ 
mente ^esposte», e contestate , e notificato anche ove occor¬ 
ra, 1 incorso nelle pene de’Bandi, e Costituzioni, darà 
luogo^ alla pubblicazione, e legittimazione del Processo, 
e così pure air assegno delle- difese; dei quali atti parle¬ 
remo nei Capitoli avvenire (r) (2) . 

L abilità, e la saviezza-si distingueranno ognora, e 
sopra tutto nella formazione deil’Interrogatorio i dovendo¬ 
si cercare in mezzo alle ombre della nòtte il colpevole, 
che teme la luce, e l’innocente, che la desidera, si esi¬ 
ge per riuscirvi grave cura,'e grande attenzione: essendo i 
sentieri della Giurisprudenza Criminale molte volte oscuri 
fa d’ uopo di grandi lumi, e dì maggiore fatica per porre in 
chiaro un debito. L’arte de’Magistrati, anche come Giudici 
Ttrti. Il, 12 dn 


Piu p«r le cause capi uh avendo disposto sapientemente gli Articoli lOo 
e 104. del Moto Proprio 6 Luglio 1816., e 5, Ottobre iSa4 die pos- 
M U p-etcM, reo elitcJere 1) coufromo dei Testimoni alla preseaisa dei 
Giudioi, che debbono giudicarlo , si evince il dovere die prima di fare 
la legiimnazione per àeclaratiomm piena di conseguenze anche a lui 
pregiudizial, ^sia commumcato al medesimo , ed ai suo difensore il Pro- 
cesso , ddlU Jeitnva del tritale determinarsi se debba , o no fare e come 
una^ tal dicbiaraamne quale vemve superiormente enunciala. (Si veemno 
pero anche ,n tale projmsUo le Ahhreviaziom pubblieaie l'anno %Qo, 
sulla Corniola per a.vsumere la lugtiiimadone dei Processi , ed il relativa 
Art a4. delta CesMuziane POST mVTURNAS per la retta ap- 
phcaznme delle cose dette, e di quanto si dirà, nei Camioli 

P fJBBUC AZIO NE , e LEO ITTIMAZlOiTE ) ^ ^ 

.( 1 ) .Se si desse il caso che o per ora tarda , 0 per altro impedìtnetUo eoe 
venisse troncare i interrogatorio, si chiuda con uua focmòla tale che 
spieghi essersi troncato Pesame per alcuno dei molivi che verranno in 
quel concreto caso accennati , e che avvisi della protesta del Giudice 
ciré accetto le cose d> accettarsi , ed impugnò le non accettabili, e che 
dtmostri i animo del Giudtce a riprender il Costituto medesimo, facen¬ 
do apparire dove il Gai-cerato sia riposto ss in luogo di Larga , o di Secreta .* 

(e) Un metodo di raccogliere le prove, gPind!zi,le congetture , le presun- 

® prevenuto viene anche indicalo 

d:ii ht.lPlONf come praticato nellnbtinaie del Governo di Roma dove 
sostenne 'uffizio di Giudice Criminale ; il metodo tlì costilaire è insecna- 
»o pure dall’ AMMOSCI « Itb. a. Cap, 6. Kf. * 
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ìnq^ui venti j < 1 eve giustificar sempre la lord con do Ita do veni 
do partire da priocip) costantemente, riconosciuti, e non 
surrogar mai al sillogismo T autorità, gli usi alla eviden¬ 
za, nè variar le opinioni secondo il capriccio , difetti rim¬ 
proverati dai Filosofi ai Pratici Ci'iminalisti. 

Essi farannno. sempre la parte di freddi esaminatori, ed 
ìndàgaiori della esistenza, e degli autori del delitto, nè 
studieranno di far risultare, più il reato , che d’indagare 
la pura, e pretta, verità. Non dovranno mai trionfare se¬ 
co stessi, e nel loro trionfo figurare più da Accusatori, 
che da Processanti , meno poi dire con vanità a se mede¬ 
simi le parole, che diceva a se stesso Cicerone in una 
delle sue Verrine esultando orgogliosamente nella sua qua¬ 
lità di Accusatore, perchè avesse a'fare con un reo » (jui 
seelerun suorum nullam sibi neque inficiandi rationem , 
neque defende ridi reliqnisset, sed omnibus in rebus co- 
argueretur ab accusatore ^ convinceretur a iestibus , urge- 
retar confessione sua et mànifestis indiciis tener&tur . 

lo conciaiuderò il Capitolo dell’ Inierrogatorio dell’Im¬ 
putato col racconto di una delle più spaventevoli iniquità, 
di cui un Tribunale siasi giammai contaminalo,, dir vo¬ 
glio del Processo, e del giudizio di condanna di SOCRA¬ 
TE, non tralasciando qualche finale avvertenza. 

Citato dinanzi ai Giudici vi comparve, e si difese col¬ 
le sole armi della verità contro tutti gli artitìzj di Me¬ 
lilo uno dei suoi accusatori, il quale parlò in persona, e 
tanta verosimigiiaiiza diede alta calunnia, che Socrate 
istesso ne fu non poco imbarazzato : l’ascentlcnie jìciò 
della saggezza, e della virtù si fece sentire nella sua apo¬ 
logia ^ ma i Giudici erano preverniti, e pervertiti, prete¬ 
sero di scorgere dell’orgoglio ove non eravi che della in¬ 
trepidezza » Socrates nec patronam qiioeshit ad fudiciwn 
capitis ^ nec ludicibns supplex fml ^ adhibuitque liberam 
contumaciam a magnitudine animi dnctani , non a su¬ 
perbia» dice ClCEROyE Tuscui. Quaest db i ed altrove 
de Orai. lìÒ. i. » Socrates ita in Jadiciq capitis prò se 
ipse dixity ut non suppìex ^ aut reus, sed magister-f 
aut dominus videretur judicuni. 
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. Ma quella sicurezza che emerge, dall' Innocenza , e quel¬ 
la siiperiorità j che dà il genio, altro non fecero, che ir- 
rjlare i Giudici, i quali, giusta- 1 ’osservazione di Qrdn- 
tiliqno riguardandosi come gli assoluti padroni della vita, 
e della morte pretendono in forza di una secreta disposi¬ 
zione del cuore umano che niuno si presenti al loro co¬ 
spetto se non con umile ^sommersione, e con rispettoso 
tremito: egli è un omaggio,, che.br aipano di vedere ren- 
duto alta loro possanza » odit judejc fere ììtigantis je- 
curitatem j cunKjue jus £uutti intellì^at^ tscitus reveren^ 
iiam posiulat » 

La risposta data loro da ^ocrfite alla domanda qual 
era la pena , eh' ei credeva di meritare, spinse ,ai colmo 
la loro ira , e quella fra appunto doveva avvertirli di non 
guidicare: è prevaricatore mi Giudice, il quale pronuncia 
in un rnomeiJto di passione, e di trasporto » cujus respon¬ 
so SIC Litdices exarsemnt , ut cupitis hominem innocen- 
tiasifììiìni condemnarent » 

Il giudizio pronunciato fu unicamente 1 ’opra d^lla ge- 
losiii, e dell odio; 5 oc/’(r;e innocente fu condannalo a,be- 
verc la cicuta j egli enti ò nel carcere colla costanza me¬ 
desima , dice Senecat che ne aveva imposto ai trenta ti¬ 
ranni,* e da quel ,p.uruo il carcere perdette T infame suo 
nume, e divenne* il soggiorno dell’onore e della virtù. 

Si nipre lieto nella sua prigione, sempre libero eòi fer¬ 
ri ai piedi riceveva tutti ì giorni gli amici suoi, e non 
ristette dal filosofare con essi ; da lui dipendeva il fug¬ 
gire dal carcere, corrotto era il custode, le porte vicine 
ad aprirsi , ed offerto venivagli un ritiro di sicurezza 
in Tessaglia « conoscete voi, disse Socrate, un ritiro 
in cui non si rnuojn'ì e così ricusò di sfuggire la mori 
te pm tosto che violare le Leggi . Il giorno, in cui la 
fatai sentenza doveva essere compiuta , trattò un aroo- 
mento addattato a quella circostanza , e fu la immortali¬ 
tà d*'ir anima, il quale forma il soggetto del dialogo di 
PLATONL intitolato il Fedone. Ali’udirlo parlare col 
mortai nappo in mano, pareva, dice Cicerone, di veder¬ 
lo inalzarsi al cielo: così tracannò la cicuta, e gl’amici 
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E^smànlrono tatti, ed alcuni di essi piangevano, ed ulu= 

i^fen^aVrl fìnalraenie gli occhi, e pianse Ìl Giusto dopo 
averlo immolalo: chiuse furono le scuole , e gli esercizj 
interro Iti. si chiese conto agli accusatori dell innOcenté 
sangue, che avevano fatto versare; e PLUTAKCO dice che 
tutti coloro, i quali ebbero parte nella trama, di cui SO¬ 
CRATE fu vittima, divennero così odiosi , che non - si volle 
più aver nessun commercio con essi, che ricusossi di som¬ 
ministrar loro il fuoco, di rispondere alle domande, eh’ es¬ 
si facessero, e che si gittavano via, come contaminale 
tutte le cose, che avessero toccate. 

É questa una terribile lezione per gli accusatori, ed 
un funesto esempio di Processo e condanna di un inno¬ 
cente . Questa lezione, e questo esempio avvertono, che 
se la prevenzione è d' ordinario una debolezza , divenia 
una prevaricazione nel feantuario debe leggi, ed è pur troppo 
facile a contrarla, se non si 'faccia di tutto, onde difen¬ 
dersi dalle sue insidie ; avvertono che nella formazione del 
Processo, e dell’ Interrogatorio di colui, che viene presentato 
sotto le sembianze di delinquente, non bisogna^ confon¬ 
dere il delitto col colpevole; e se la giustizia impone a 
tutti ì suoi Magistrati ed Agenti‘obbligazioni rigorose, 
impone puranche un esame severo, una osservazione e- 
satta , e dettagliata dei fatti, e di non seguire soltanto 
certe massime generali, come regole ìnfalliblU di una 
locale giurisprudenza , Gli Àrchivj Criminali di qualche 
Nazione attestano, che se ^luna volta la illusione piac¬ 
que, si arrossì però quando la^ menzogna sloggi, e la 
verità gravitò sopra coscienise disingannate . Tetri pus ei 
mora , et frequens ìnquisitiq aperiendam controver^ 
siant conferunt ». Pù/i-TOJSE Lib. V^I. de Le^ihus, 
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"ii Scrittori di Criminale Filosofia rimproverano ai Cri¬ 
minal Isti Teorico-Pratici di conservare nei loro insegna¬ 
menti la barbarie dello stile scolastico j secco ^ e pieno 
di tedio s di pi-odurre citazioni di autori ^ i quali profes¬ 
sano opinioni bizzarre, e qualche volta distruttive, ed 
opposte alla naturale ragione. 

Il celebre Gravina ornamento, e splendore della Ita¬ 
liana Giurisprudenza grida altamente contro le dispute 
aride, e le questioni inutili nelle materie legali, ed ognu¬ 
no zelante di sane riforme, e veramente utili vorrebbe , 
che fosse introdotta l’arte di ben pensare anche nell’eser¬ 
cìzio della criminale Giurisprudenza, e baudiio Tinvete- 
rato preg'uinzio di prevenzione , facendo parlare nei 
IribunaU la ragione naturale coltivata collo Studio della 
Giurisprudenza stessa ben intesa, ed applicata a quanto 
eziandio concerna la (orni.'zione del Processo Criminale. 

I prefaii rimbrotti toccheranno forse anche noi; però, se per 
il seguito della nostra situazione convenne, e conviene ri¬ 
ferire dottrine ed autorità altrui non del lutto a genio di cer- 
ti Leggitori, metodo , che dovrà parimente seguirsi nel pro¬ 
gresso elei Capitoli avvenire, ci studiammo tuttavolta , come 
cì studieremo d innestare le opinipuf, le sentenze, le massi¬ 
me dei Giure-consulti filosofi i più caldi sostenitori dei 
melodi migliori , e corrispondenti al sempre crescente 
avanzamento delle cognizioni in materia di Giurispruden¬ 
za criminde , metodi, dei quali abbiamo traccle anche ne¬ 
gli antichi nostri Scrittori, o nelle riforme in diversi tem- 
di adrlotute tlai Sommi Pontefici in punto di Giustizia 
punitiva , Q più nélla CostUuzionePost Diutiirnas » iliO- 
TO PUD Pii IO 6 . Luglio iSiG. 5 e l’altra 5 . Ottobre xba4., 
di IN. S. fe re., e riputammo di ciò fare onde, per quao- 
to da noi dipende, non perda di pregio, e noi perda an¬ 
che in progresso un lavoro avente per se uno scopo di uti¬ 
lità neppure impugnata dagli indiscreti. 

Tom. //. i 3 Cor- 






CornspOtideré nella maniera per noi possibile al dore- 
ve ebe abbiamo incontrato colla pubblicazione di quest’ 0- 
peva , procurarci il compatimento dei meno severi, vene¬ 
rare le leggi, e le legittime nostre consuetudini, rispet-, 
tare le opinioni di tutti, applaudire a quelle degli uomi- 
ni proclamati saggi dalla vera pubblica opinione ripara¬ 
trice dei torti solferii per fatto dei privali , seguire gl’ in¬ 
segnamenti dei saggi medesimi senza divergere dalla linea 
che ci è segnata dalle leggi, (5 prefate cotisueiudiiii, ec¬ 
co le norme di nostra condotta . 

Dominati da questi prìncip) dobbiamo annunziarli, e 
dire ancora, dieci si offre opportuno di ripeter qui quan¬ 
to con nobile franchezza scrive il celebre 
Cap> de Ordine, seu forma lucìicìorum Criminalinm , 
B.Ò}td i8ni. in proposito appunto della retliiuduie, c 
dd buon ordine 'richiesii nel Ih-ocesso criminale, rettitu¬ 
dine, e buon ordine, al quale tendono tutti i tiostri in- 
segnametiii ,, ac re qiiiàeni v&ja teties civiìis aeqnali- 
tas , atque lihertas , sacrae res , etc inviolahiles pessam- 
danUir, opprimualnr , quoìies jadiciaìis orda ne^ìi<^iinr, 
ant levis quaedam soltmniìas omniiititur criniinalis Pro~ 
cessus ^ qua posset verum ehi cere, iunoceniìa protesi, at¬ 
que defendi. Ulne factum ut mdla in civili socie tate 
non aìiqnis invectus ordo, ìion qunedam in crimiinbus 
investigandis reisqne puniendis solemnia adìtibita coni- 
periunlur y ììisi quibus in ìocis fus , nefasque miscct 
rannis f et ci lUÙur pio ratione n . Il qual celebre uomo 
soggiugne poi che leggi precise, e chiare dovrebbero Segna¬ 
re questa linea di operazioni nella (bimazionc del Proces¬ 
so criminale, che invariabile dovrebiie essere questo or¬ 
dine del giudizi , qualunque fossero , e ripete le pa¬ 
role di BlIiLFELD così espresse » (f est un in Just ice 
affreuse quand le souverain sous preìexts de crime d' e- 
tat fait enlever un siijet qn il ìe enferme e atre qnatre 
marailìes , qii il lui fait secretemenl seul , et de sa 
propre autorità san proces , et le fait perir en cachet- 
te ou sur une echafaut sans rendre son crime public . 
Une pareille procedure est une vraie tirannie , qui 
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met la eia plus Itonìiete homnie clans un danger per- 
petiiel . 

E rlaterrogatorlo delTIraputato sia un accusato, sia. 
un inquisito, sotto qualunque punto di vista venga guar¬ 
dato, trovandosi connesso essonzialniente coU’ordine , e colle 
forme da osservarsi nei criminali giudizj, deve perciò impe¬ 
gnare, e per tutte le guise la nostra discussione , onde dimo¬ 
strare , che dev’ essere subordinalo a regole tali, per cui 
predomini T autorità delle, leggi) per cui F innocenza sia 
garantita , e la spada sacra della Giustizia destinala a feri¬ 
re i colpevoli non si adopri mai per ferire gl’ innocenti. 
Le sole prove dalla legge dichiarale idonee dorranno 
somministrare i mezzi d'interrogazione o risultino dalle 
deposizioni dei lestimonj, o da scritture, o da documenti 
attestanti il delitto, o da argomenti, ed indizj, che sca¬ 
turiscano dalle circostanze , le quali in qualunque azione 
delittuosa la precedono, accompagnano, e seguono secon¬ 
do che sieno, o necessarie, o contingenti*, le sole regole 
addottale , e prescritte da queste leggi dovranno servire 
di direzione e nello svlÌLippare le prove, e gl’indizi, ® 
trattare FInterrogatorio medesimo sotto le diverso forme, 
cd i diversi aspetti , che abbiamo riferiti nel corso del 
Capitolo, cui appartiene quest’Appendice (i), la qua¬ 
le 



(i) In un piano di Coslitiuo od Interrogatorio converrà serapre aver ri¬ 
guardo alla diversità delle Cause, e loro qualità; quindi all’apparato 
degl’indizj o cumulati, o per allea guisa risultanti j alla loro maggior, 
0 minor connessione eoi fatto delittuoso , come p. e. preparazione dì coltello, 
di fucile ec. se si tratta di omicidio anche con qualità gravanti, ai panni 
insanguinati , e dove , e come rinvenuti , e perchè così macchiati facen¬ 
done ogni conveniente sperimento ; la causa impulsiva a delinquere , la 
riperÌBione di denaro, o di strumenti analoghi al delitto, la ricognÌ7,io- 
ne delia persona del prevenuto per parte di coloro , 1’ esame dei quali 
fosse stato necessario : così la ricognizione di quanto avesse connessione 
o colle circostanze di quel tal delitto , o col risultato delle perizie so¬ 
pra Gerii oggetti, o strumenti aventi pure relazione col soggetto della 
Causa, o coll’Imputalo stesso. 

E tal piano di Costituto dovrà svilupparsi, e svolgersi secondo die sì ri¬ 
leverà , che I’ Inquisito si inetta negativo, s’impegni a dare sfogo o no 
agl’indÌBj contro di lui militanti j o risponda soltanto che iión sà nien¬ 
te , che non è vero niente delle cose , le quali a lui si rinfacciano : od 
a seconda che interrogato improwisamenu sopra cose non prevedute. 









I 


9 ^ , 

le nel riguarclo appunto delle moUìpliei cose accennate 
sarà U compimento di quanto resta ad essenzia!mente sa¬ 
persi per im[)arai'e ciò, che riguarda la formazione del 
CostituLo od InteTi'Ogatorio, applicamlo le rispeuive istru¬ 
zioni ai singoli casi ivi esposti , o che si diranno in pro¬ 
gresso , come am pi lazi Olle necessaria . 

L’ Imputato vien'é costituito ordinariamente dopo essere 
stalo carcerato: (* *) si dice ordinariamente, perchè uu In¬ 
quisito potrebbe' essere interrogato quando fuori di car¬ 
cere , quando nella doppia qualità d’ Imputato , e tosli- 
jnoiiio , quando sotto salv.acfmdoLto, quando per speciale 
concessione, e grazia avendo la casa, la città, od al¬ 
tro luogo di con fina zione per carcere. 

L' linpuiato costituito, ed interrogato in materia cri- 
Ulìnale è tenuto di rispondere persouid mente nel l’atto del 
suo lijierrogaiorlo senza che allora possa egli prevalersi 
di un consulente (i) (2). 

La 


non possa schermirsene, e le ammetia , etl a seooiida che lungamente 
interrogato sopra unta la serie degli indÌK) $i debba o no procedere a 
più stringenti doaiancle, e coiuèstazlcni . lìepliebiatuo , die non è pos¬ 
sibile dare regole precise, ma ci lusingbiamo di aver esposti tali , e 
tanti dettagli , cb» potranno condurre all’ applica/, ione di tj nel le da noi rifu¬ 
rile; ed a ciò mirano le cose , che si dicono, e elio 'erranno dì mano 
in mano dette, e noiaic, ragione . per cui rarconiBiidasi la più forte at- 
tenzrone per non andar err»ii ne/J’applicazione delle molte regole che 
si sono indicate , e s'indicherànno . 

(*) ZI* arrestato però pteso in flagrante delitto dev’ essere suhito costì- 
tuiio , quando eonsti sempre in genere del fallo criminoso,, j\bl>as in L, 
Defensores 7. N. a Cod do IJefens. civìt. „ FAfllNAC Qnaest. ai N iSs! 

.(i) Allorché è stala intrapresa dal Giudice la speciale iiK|U)sÌzIone , non' 
potrà egli coiiosreie con certezza i fatti , quando il presunto reo non sia 
presentato al medesimo , Da qui la chiaraau in giudizio 0 verbale , o 
reale per inforraarne l* imputato circa il dalluo, cosi esigendo il rindi. 
zio criminale, onde i) medesimo non corrompa i tesiiiaoiii , od in al¬ 
tra maniera sfugga le conseguenze del giudizio medesimo,, SEfG\'E 7 JX 
Sistem, de jmisprud crim. Cap i 3 Reale è la citazione rltdla persona 
medesima , oppure 1 arresto suo in sequela di mandato , e decreto del Giu¬ 
dice per giungere a questo scopo, cui si arriva nell’ uno, o mdl’ahro 
modo. (Nel (foillce di Procedura d’Ilajla eranvi i raandati di compar¬ 
sa, Ai accompagnamenlo, di deposito, di arresto ee ) Oggi , meno lo 
cause portanti pena pecuniaria d’applicarsi non agli As.sessori , Canrel- 
lieri, aia a profitto della R, G. A. che loro paga mi oaorado mensile, 







La carcerazione non può ordinarsi, se non da chi ab¬ 
bia giuribdizioiie : e se per caso uii Giudice laico ordi¬ 
nasse 

e mimo ìc altre Cause i ridica te nelle coni unica te Governative Istrij^iionì ^ 
Ita luogo j] mandato di arresto della persona ( F 7 è però il caso del 
Processo connitnaciale , e degli affi relalM ^ dei quali si parlerà a sua 
luogo) Il qnàì arresLo deve essere deterininaLo con tutta maturità , per 
cui lì Giudice avverti là se sia provato il corpo di delitto senza di che 
non vi può essere nè delitto , nè delriK|uetUe , avvertirà a tutte le ri- 
siiltanze del Processo ^ le quali Indichino il delitto, ed il suo autore , 
non badando a vani rumori , ed incerii , nè ad una semplice querela , 
o denunzia . GP indiai , che deierrahiano ad ordinare un^ arresto dovreb-' 
bero essere tali, che fossero per cosi dire sufticlenti a condanna : la pru¬ 
denza e la religione del Giudice debbono avere una gran parte in simi¬ 
li decreti . 11 male capius et bene detenlus è nn adagio pericoloso : e 
non si de\é preceder e a catiura , dice il BOSS IO , nisi pr acceda t 
circa de/in quenirm aiiqua tnforfnalio - 

Insegna il PAOLEIPl nelle sue Isiruzioiu , die per decidersi ad ordi¬ 
nare an tsio di mi uomo , nienq il caso dì uomini sospetii , e diffa¬ 
mali , e di mala qualuà in quei tal genere di delitto , sarebbe bene 
1* a sor P incarto di deposizioni di tesumonj idonei , o di ìegitlìtiii iudi^ 
zj a carico delh uomo stesso . 

Sì deve puro aver riguardo come sì vedrà nel progresso della presente Ap' 
pendice anche alle persone cioè donne ^ malati ^ uomini rispettahiU ^ 
XILPlANOÒ\ce nella Leggo h jf.de custod^ reor. qnaiuor moàis 
rei cnsiodiri soìent ^ ani enim in earcerem cùndciuntur ^ aut miliii ^nel 
Jidejmsoribus oel efiam siòi tradimtur . Qaae quidem aestiman solent 
arbitrio Jttdicis , qui prò crùninis , quod obiicutir , qualiiate prò- 
pter /lonorem ^ nel propier ampi issi mas facuiiaies ^ nel prò ifìnocentia 
pcrsonae , nel prò digniiaie ejus , qui accusaUtr, diverse statuire de^ 
bel • 

(à) Nei delitti pariìcol armeni e atroci non la dignità , non II sesso , non x 
costumi , non le ricchezze esìmono dal poter essere carcerati ^ segnata- 
menre essendo gravato dMndizj che vi rendano contabile di quel tal 
delitto , ed oggi giorno noi siamo ben lonlaoì dalle istituzioni dei Ronia- 
iii lu IL enunciata rapporto; sì dà pure la città per carcere, si dà la 
prò pr i a ca sa . M e i ì i a n o dì es se re le u i ed il DEA NG E L l de ha hili - 
tallone reorum , che riferisce gli usi addouaiì , onde un sospeuo di fu¬ 
ga non sì sottragga , ed espone quale riguardo abbiasi a tenere secondo 
li carattere delle persone , e la specie dei delitti per addottare appunto 
simili misure. Così dice pure il FÀRIN'ACCIO QuaesL 2^. yv^ 9 5 , 
e dice STRICHIO disput. de career^ ad ciis/od. Cap 2, per tot, bì 
ripete , che converrà assolutamente esser cauti - per non avventurare 
un mandala di arresto senza legitHini ìudtzj pantcoUrmente contro per¬ 
sona onesta , e di una fama illesa ^ e di una condotta dì vita aulece- 
dente strnza macchia 1 i«d arrestandosi pià persone coi ni pula te nella mede¬ 
sima causa dovranno esser lenii te separate, uè con fusi i viSi cogli one¬ 
sti, e troppo gÌQvauI con malvagi invecchiau nel delitto e ueik dissolutezza * 













nasse V arresto dì un c-Kierico trovato ìnfia^tanii crlmitit 
dovrebbe rimetterlo dentro venti ore al Giudice ecclesia¬ 
stico ^ nè per questo arresto sarebbe riprovevole il suo 
contegno , siccome dicono i Dottori » Cùp. 5. d& Adult» 
Baptores Cod. de EpìscQp. et Cler p GUAZ. De- 
'fensi ^.Cap. 3. iV. 4- ivi,, Clerici non swH carcerandi 
a laico nisi fuerint reperti in flagranti crimine * il 
FARINACCIO ^ Quaest. 8. dal ÌV. ii5. ad plur. enu¬ 
mera anzi i casi, nei quali un Chierico può essere car¬ 
cerato anche d’ ordine del Giudice laico, però non per 
conoscere della Causa , ma per rimetterlo al Foro Ec¬ 
clesiastico ( Si vegga il Gap. VI. nostro pag. io3. ed altre') 
E dovendosi ordinare -un arresto conviene avere riguardo 
se la persona della quale si coramclte la carcerazione sìa 
un funzionario , aver riguarrlo ancora ai delitti , di cui 
si tratti, come avvertire se fosse il caso di un inalato , 
che potesse essere guardato a vista , anzi che venir tras¬ 
portato alle .carceri , al quale si farebbe prestare una 

sicut- 


Sara bene, cìie il Giudice iutorroglil tosto in genere l’arrestato in i-ia 
sommaria sul suo nome , e cognome, causa dell’ arresto, e generalmente 
sulla presunta impatasione tenendosi allora lontano dall' impegnarsi in 
cose di dettaglio. Potrebbe accadere che l’impuiato, come si disse altra 
volta , colpito da ricerche immediate, e stimolato da una eosctensa oc!- 
pevoìe confessasse il delitto, o dellui, i compiici , ed ogni altra circo- 
stanza , e se ciò sia non s’interrompi , ma sì coltivi , dicono }iES‘AZ- 
ZI Lih, 3. Cap. 8. §■ 3. „ BANIZ. d€linea.iio jur. crini lib. 3. Gap. 7. 
C. 3iq. e se ’’-3 ed in ogni caso questa preliminare confessione sia come 
là norma del formale costituto articolato, che si abbia a fare. 

Se si tratta dì delitti lievi , conviene tosto esaurire la Procedura , onde 
non derivi all’ Imputato un gasligo maggiore di quello dovuto al delit¬ 
to I come so si riconoscesse , che esso imputato fosse innocente , deve 
tosto spedirsi la causa, come devo spedirsi se eccepisse il titolo della 
prescrizione per qualunque fatto o di lasso di tempo , o di amnistia , 
il tutto registrando in Processo ■ 

Così pure eccependo un Imputato il titolo delia incompetensa per qualunque 
motivo, c per quelli segnatamente eauuciati anche nel nostro Gap. PI. 
del Giudice e Foro competente , deve rimettersi al Giudice compeiente , 
perchè possa questo procedere con sollecitudine . 

Vi sono molti rimedj , onde evitar la carcere in cause minori in di cali se- 
gnstamente dal GUAZZINI Traci, ad Defens. Def. 26. Cap, 1. a. 
C 5t vegga il CLAIiO circa la citazione, e cattura degl’ Impitiali nel¬ 
le questioni aS. c 3i, ) 








siourtk , 0(1 al quale si darebbero guardie a sue spese, se 
fosse solvibile ; aver riguardo se sìa una donna , e general- 
inente poi aver riguardo alla condizione , allo stato ^ all’ 
età ( ÌSel Capìtolo del Processo contumaciale si parle~ 
va del Salvacondotto ). ( Circa la cattura si vegga an¬ 
che ciò che dice V Jrticolo iB. della Costituzione Post 
diutuinas , dove non si ha riguardi alle Patenti , e Stem¬ 
mi dei Magnati^ salve le riserve ivi espresse in specie 
in ordine alla Jinmunità hcclesiustica, ed a quella com¬ 
petente ai Ministri esteri , e loro familiari DE JUEE 
GEE'TWM, Come è da vedersi S Art. 19. della me- 
desinia sotto altro rapporto ) . 

L’ csoculore dell’ ordine dì arresto deve sempre esibir¬ 
lo » L. prohibilum Cod. de Jur. Fisci » BOISFTN. ad 
Pan. gen. tom. 2. Cap. ^ 3 . F. e 8. » L. neminem 
Cod de eschibend. reis . 

^ Esso BONFilNI enuncia i molti casi, nei quali gli esecuto¬ 
ri possono carcerare senza mandato, 0 segnatamente nel fla¬ 
grante del ilio , e nell’ auualità di portar armi CFeài il Rego¬ 
lamento organico dei Carabinieri in data aa. Ottobre 1816. 
e BONI" IM ove sopra dal IN.'j.e ) Però la forza ar¬ 
mala, tranne il flagrami deliiio, e gli altri casi indicati 
dal lugojamenti dì Polizia , deve aver mandato di Giu¬ 
dice in iscritto, e renderlo ostensibile al! arrestato , ed 
in caso di resistenza , deve provarla, altrimenti potrebbe 
essere punita , come colpevole di abuso di autorità » Co- 
tnune dei Dottori » 

L’ esecutore sì asterrà da ogni vessazione, ingiuria, vìa 
di fatto, dovendo anzi la forza tutelare gli arresta li » 
Cosi il FARI'ISACCIO Quaest JS. 124. M.dHSLCj. 
§. Constant, in Pract. Crini. F. 2. i quali estendo¬ 
no al delitto di Lesa maestà la massima , che la car¬ 
cerazione non possa consumarsi, se non precedano legit¬ 
timi indi?]. Ija felice memoria di Paolo F. al §, \o. de 
Indie. Crim. Costa. UN l FEliSl AG RI » ordina come se¬ 
guo» nec quisqnam capiatur sine indiciis ad instantiarn cu- 
jnscitmque Insiigatoris nisì in causis gravihus , e così dice 
pure il BQNFihl ad Bau, gen. Inoltre U delitto, pel quale 

potrà 


n 






iou'à ordinarsi V arresto della persona dovrà essere ua 
delitto povtanle pena amiitiva di corpo ; e qualora si 
dovesse ordinar l’arresto di testimonj saranno de con- 
siietiidine esaminati prima che sìa rilasciato contro i ine- 
desimi il mandato di cattura. Non si dovrebbe procede¬ 
re all’arresto in sequela di una sola stragmdiziale^ ndor- 
mazione non redatta in iscritto nel Processo . Pero se. si 
trattasse di vagabondi, di higiulvi,di sospetti di fuga po¬ 
trebbe farsene la carcerazione, premessa una qualche in¬ 
formazione » SALICE!', in E. ea qitichm Cod. de accmaU 
L. 2. Cod. de exhibend, reis, come si pratica presso i piu 
colti Governi, i quali usarono, ed usano pur anche ti 
dimettere subito colui che fu carcerato ingiustamente , e di 
dimetterlo senza spesa , pratica tenuta dalla Sacra Consulta 
» SCACCIA Traci. Crim. Cap 22. IV. 4 - dovendosi aver 
sempre presente, che career est mala mansio » L, Hem 
apud Labeonem%. qiuieslionemff. de injar. L. Omnes Cod. 
de paenis.{Vrese<ìiemenie per le disposizioni dell'Art. 14. 
delTitoloTerzo del secondoFo^Uo di dichiarazioni al Moto¬ 
proprio 0. Ottobre \^2!\.ìa estradazione del mandato di arre¬ 
sto compete al Giudice Processante locchè dovrebbe aumen¬ 
tare la responsabilità di questa carica importante • ) (') (^) 

1 gran- 


ro li Glajfcc solo, che li.-> fi potere d, pimi re dovrabbe ordmare l’ar- 
resto, precedendo legimmf indù) 48 ut- 3 . ( M veg- 

ea la più vohe cfiata Costi'tuaione di PAOLO V Univeni agri,, e cpn 
non si parla del flagrami o qaasi flagrami dduto. 

Tutte le iolie NaKionl rispcuano U liberth persoiiHle , ciÈ abbaudonrino al 
capriccio di mi funalonario solo di trascinare uii uomo ìrt una prigione. 
Sivegoano 5 Codici di Froeedura penale d’ Inghilterra, di Francia , del 
■ Femo di Napoli, G. D. di Toscana Ed a parlar bene la K-gge sola dovrebbe 
determinare i casi , nei quali potesse essere autoriitaaio Tarresto di uu uomo : 
dovrebbesi avere io vista prima di ordinare, o procedere all' arresto dì 
un suddito il fatto , e sue circosiaMe , U condizione della persona , la 
cravesza del delitto , la qualità degl’ indizj, „ £>£ SI MONI „ Del furio , 
e sua pena S 2,4. (Non sono mai abbastanza ripetute queste massime .) 
La diffamaziouc , le minacele, lo insidie , la deposizione di im testimonio, 
la confessione siragiudiziale potrebbero talvolta però autorizzare a spedire un 
mandato di arresto. Arrestandosi injlagranù , o quasi flagrantt delitto da 
chiunque, o dalla forza pubblica , deve tale arresto essere fatto alla pre- 
senza di testimonj anche soprachiamandoli ; cosi dicasi di chi sia mseguit 
dalle grida del popolo , e poscia tradurre la persona arrestata al Maglstratoo 











loi 

I grandi princìpj di omanltà^ di giustizia professati dai 
Sommi Pontefici ^ i quali disapprovarono gli arresti arbi- 
Tom, IL 1 4 trarj 

Pel Diritto Bornano osigevasi sempre il comando del Magistrato ir 3 
^ Cod. de exibefi* X. UHi ICA Cod, de prwaU earcer^ 

Si potrà arrestare come in fìagranu colui rlie nel fatto ferisce, o percuote, 
o si trova delatore di armi proibitelo nel fatto comnietie altro delitto, 
colui che nel Tatto ruba , o fu visto andarsene colle robbe furtive od 
aggirarsi col ferro micidiale tuttora insanguiuato nel luogo dove fece le 
ferite, o P omicidio : P ozioso , il vagabondo, il mendicaa telali do pei 
ragionevole sospetto, che dà di se * 

Sarà però sempre oppcrmna una preliminare informazione anche sulle per¬ 
sone vili , o tP infima condizione per non lasciarle al nudo arbitrio del 
Magli irato . 

L’iiKjuisjto fuggitivo noa potrà essere nè percosso , e meno ucciso, fuggea* 
do tante vche cosi P innocente , come ri delimjuente ; neppure se resi¬ 
stesse a meno di gravrssiino pericolo per parte degli Agenti della leg itti* 
ma fniza pubblica per le loro persone da provarsi debitaraerUe , essendo 
laure volte la opposizione P effetto e conseguenza di un impeto naturale „ 
Aìphan. hts Crim. Lih. 3 , iiù i 6 . 6 . 

La Casa non può essere un asilo per il delinquente criminale , L, i8, ff*, 
de in jUS vocan/i. io 3 *^. de reg. ju}\ 

La forza pubblica non potrà col mandato di arresto di un dato Giudi¬ 
ce inseguir il canurando in altro Territorio per evitar così tumulti ^ q 
contese : tiuiavìa non è ciò affano proibito nei Territori medesimo 

Principe; e se ^iclle arrestato, potrà la forza tradurlo avanti il Giudi¬ 
ce del Luogo, riprodotti i Rapporti , si seme P arrestato , e si rimette 
cogli Atti assunti al Giudice , che ne aveva ordinato P arresto — Si vegga la 
Co<^i. Post diiiL urL 15 . „ ed il RENA ZZI Elem, Crim. Ùb. 3 , 

Cup D D Le Donne non dovrebbero arrestarsi che nei casi di gravi delitti* 

(2) La CostiLusione dell^ Emilia denominata ,, tii de Qgic. Gu- 

he tua t §. in Causis Criminaìibiis si esprime >3 Et Gubernatores prae- 
fati non posdnl aliquem capi facete sine irìdiciis ad capturam sufficien- 
liòus , et msi prò crimine , prò tjuo lenirei paena corporis amictiua 
ìmponenda, vel %raois pecnnlaria i nisi persona sii de fuga suspectà ^ 
ve! eis aluer ex aliqua jiisia et radonabili causa face re visum fuerit. 
Defurecìb si dovrebbe osservare „ BEHTACHilV Fot i8a. N 8, benché 
di consuetudine non si osservi ed in criminale abbia luogo la non lodevole 
regola , male captus , bene retenUis , stile , del quale attestano FARINAG* 
quaesL £17, iV* iSi. e seg eia Cosliludone Egidiana Lib. 4 * Cap. i 3 , * 

I banditi , e malfattori possano arrestarsi da qualunque anche privato ia 
vigore dì una Bolla di SIdTO V, 

Senza mandalo possono arrestarsi dalla forza legittima ed anche dai parti¬ 
colari ; presi in fiagranie delitto ebè nel fatto stesso del delitto ossia pre¬ 
si , come dicono i pratici in dtamhulatione , vel in ìatitationG ed anche 
dopo aver gettalo via le armi un delatore di armi proibite, o senza li¬ 
cenza, e gli attualmente in rissa ■ i saccheggiaiori dei campì, o coloro, che 
vi anecano guasti, possono essere artesUti dai custodi j e guarda bo^hi ; 








trarie capricciosi, e comandarono il più rapido disbri¬ 
go dWe Cause col pronto esame dei Carcerati concorda¬ 
no pienamente con queste massime, e segnatamente colla 
sollecitudine per la spedizione delle Cause Criminali, e 
pel pronto esame degli accusati * CursTit (iTìt 6 ludicss 
Ti& dGtifZsctutuv m sgcj Gtis ziilviì trulli'"' 

lllìt GXUTTlilXSTltltT' , TtlSl CuuSllG TtUtUrtl (zlìlld 

siiadeat » COSTITUZIOISE » Universi A^rì ,, più voi- 

te citata * • T 11* 

La Bolla medesima , come si _ disse, non accorda di 

carcerare per il fatto di semplici percosse con pugni, e 
per semplici ingiurie ,j Similiter prò pugnis^ et verhìs nU 
iercatoriis in risca et. ex accidenti inter viles personas 
prolatis, aiti prò quaais alia sìmplici rixa ^ minisque 
etiam in flagranti reperti non carcerentur, nisiprius du- 
ctì ad praesentiam ludicis , et si relaxandi sunt , gra¬ 
tis relaxentur „ (i) 

Ma nella circostanza di ferite, e di grave pericolo si 
spedisce il mandalo di arresto anche sull’ appoggio del¬ 
la incolpazione giudiziale contro determinate persone „ 
GUAZZIN. reor. Vefens 5 . Cap. 3 . N. 12. assumendo 
poscia f e subito le prove, ed indizi in ispecie » 

Nelle Cause leggeri Q , e trattandosi di persone edu¬ 
cate e civili f e comode si è praticato di procedere in 
' via 


& Buò arrestare ir» casa, dì notte , in giorno di festa „ SCAìVAHOL. rfe 
nsit. career. FENZON. «<Ì Stai. Urh- Foia coram BEVILACQUA 
conforme si è di sopra accennato . , 

CO Nel caso di pena arbitraria si rilascia un Carcerato con sicurtii di rap- 
^ presentarsi, e di stare a ragione, e pagare il giudicato secondo la di¬ 
versità dei casi. Di consuetudine in criminale non si ammette la can- 
zione giuratoria , se non se in cause leggeri , ccol consenso del Supcriore. 
11 GOAZZINI dice , che nella Curia Romana non si dà nei giudizj cri¬ 
minali un Curatore al minore. Per lo Stato Ecclesiastico abbiamo poi la 
più volte menzionata Coslituaioue delle Marcelle , la i^uale dispone nd 
Lib. 4. C. 17. essere il minore anche di iJf. anni persona legittima a 
stare in giudizio criminale senza autorità o di Padre , o di Curatore, 

(■*5 Ecco tììianto si legge nel libro inlilolato » Pratica della Curia Roma- 
ria » Roma 1781. » Stamperia Zamper „ Otnmesso ec. „ Tribunale del 
Governo „ Nelle letture di Usta il secondo Sostituto L. T. legge la li. 
sia dei cavecvali del Governo , ne v^erisce ìo slato ^ e se per Tnancaìi" 
za di prove non si possa concludere la pretesa contro il carce- 


msmtÈas 
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via economica, citate le parti ^ e verbalm‘ente intese , ri¬ 


solvendo di conformità „ Guazzine Defens* 5 . Gap. 3 . 



il Carcerato dev'essere consegnalo in carcere lumino¬ 
so, e sano ^ non sotterraneo, essendo la carcere un luo¬ 
go di custodia , e non dì pena » L. Aut (lamnum S. ^0- 
leni ff. de paenis „ ivi „ Career enim ad continendos 
homiììes , non, ad puniendos hdberi dehet ,, ( Si veggano 
anche le Leggi Ò. ff. de Custod. et eochibit reor „ 35 , 
ff. de paenis che non consente di qui riferire estesamente . 
CO k Si vegga la noia iV, i, pag, 76. 77. sopra ) 


il 


rato I ovvero se si frani di dèlilfo leggero in i^igore delle jacoìta eco* 
mimiche ^ che ha Ìl Gouerno per procedere jj sqU fted ve ri tate iospe* 
ciaj et ovuaì ^ et cjiiacuniqiie appellatione sen>ota „ fanno i decreti che 
si credono , e si terminano le loro cause o dimeuendo i rri con qual* 
che clausola di cautela^ od asi^olntameme i oppure imponendo loro 
qualche pena. pHi le^géi a di quella che ù sarebbe inìposia j un's ordi¬ 
ne ato f e ciò in riflesso di non essersi senute le loro di/ese » men* 
tre ì" Avvocato > e Difemore dei poveri noTi intervengono mal a tuli 
lelliire . In oggi pero si vegga anche l'y/rucolo 36, delia Costituti Post 
DitJiurnas 

(/ ahusQ , che vigeva di risolvère certe cause mediante pagamento , 
che si fwneva a proprio profitto dal Giudice ? e dm Ministri del Tri* 
burlale fu saggiamente proscriuo per Art. 85 del Moto proprio 6. 
Luglio i8i6. / Governatori , gli ^Jssèssori quahmque non hanno dina 0 
di risolver le cause nò di questa specie ^ ah alt re col gravare (fi paga¬ 
menti le pani contro le provide dùposizioni del paterno nostro Go* 

verno ^ mene poi di convertirU ìf% proprio prùfiuo s ed i iìijensori ^ 

e le Parti debbono essere ben di ciò consapevoli per rappjesen/ar in 
caso diverso i iofo reclami ai Presidi deiie Provincie. Si vegga ari* 

che Art 38 Mot- Prop. 5, Ipiobre 18^4 di A^ S. fe re 

(Ji) Sul Custode deile Carceri vedasi h Legge 4* del Liò q, tu 4 , del 
Codice *— U Custode il è chiamalo conintentariensis ^ così detto per. 
cliè dóieva tenere un libro dove si uo La vano nome del deli ut|tìeiUe , qua¬ 
lità del delitto , età del delinquente , data della reclusione , e tal libro dove¬ 
vasi esibire mese al Giudice per gli effetti della L. 5 tit 4 . Lib. g. ^ 
e si puniva il uiedesimo a norma delle mancanze ohe commetteva. 

Sì ripeto qui ohe qualunque sia la Causa o grave o lieve deve compiersi 
presto per quanto è possibile , il Processo . BECO A HI A , che viene pure ci¬ 
talo dal RIviNAZZl stampato in Roma , dice,, §\ XIX. ,, Il Processo dev'es- 
« sere finito nel più breve tempio possibile. Qual più crudele contrasto 
sa che la i[idolenKa di un Giudice , e le augoscie dì un preteso reo/ i 
aa ccmc'di ed i piaceri di un insensibile magistrato da una parie e dall' 

^9 altra le lagrime ^ e lo squallore di ima carme 










Il Carceriere dovrebbe annotare in un Registro appo¬ 
sito il mandato di arresto , ed il Notare allegarlo in Pro¬ 
cesso , e così dovrebbe annotarsi se l’imputato siasi co¬ 
stituito spontaneamente in carcere . Se accadesse che U 
forza armata facesse arresto di persone senza mandalo al¬ 
legando di averlo eseguito per occasione di flagrante de¬ 
litto , dovrebbe farsene annotazione in Processo per ogni 
verificazione corrispondente: se si trattasse di delitto le¬ 
ve per cui la Legge imponesse particolarmente una pena 
pecuniaria , e per cui qualcheduno fosse non ostante stato 
carcerato, dovrebbesi per maggior speditezza della Lau¬ 
sa, per. minor dispendio dell’Erario pubblico rilasciarlo 
con sicurtà di presentarsi j quindi compito il Processo ci¬ 
tarlo a dir il perchè non dovesse essere condannato nel¬ 
la pena di ragione, ritenuta ferma però la massima di as¬ 
sumere cautamente l’informativo per evitare la suborna¬ 
zione dei testimoni, facendo ben constare in atti di tale 

incorso C’'’’”) • . . 

Costituitosi in esame un Carcerato ed interrogalo un 

Imputato anche fuori di carcere o perchè sia abilitato a 
rimaner espira carceres, o per qualunque altro dei mo¬ 
tivi accennati, sta fermo, che il metodo dell’Interroga¬ 
torio 


(***) Attualmente in Francia vi e un miociaeione de^li Uom m ‘ ^ 

libri pernascita, ricci,ezze^c talenti , alla mm dei quah e Monsigno- 

re il delfino eccupata del tutto nel mighoratnento delle Carceri ec. 
Spesso si leggono Rapporti d> invenzioni direi,e a ciò , ed uhimamen. 
usi è verificaia una invensione particolarmuna e faci a per cons^ 
Lire la saluhntà delle prigioni, od ovviare alle malaitie locali alle 
iedesime prodotte purtroppo dai sisterni finora tenuti. Tutti i giornali 
scientifici di Francia . ed anche ( politici parlano con ogni elogio di 
questi sforzi diretti a migliorare la situazione di esseri infelici . ben- 

(****') Qli autori parlando della citazione a Sentenza discutono se nelle 
Cause Criminali secretamenie trattate , c risolute convenga , o no di 
citare gli aventi interesse in Causa , quand^ a,iche l’inleresse di 
un terzo, e secondario , e quando convenga citare d terzo affinché la 
Sentenza pronunciata contro un principale nuocia a quello , e concia-^ 
dono i piìi saggi , che nel nostro sistema di Pr^eduia tah cit.azivm 
debbono aver luogo soltanto dopo pubblicato il Processo . Quantunque 
se ne debba parlare nel Capitolo della SetUens.ì, «ora cmjneinamo di 
qui a^ycrtirQ ^ die ^ono yarie le opìniom sopra tale /juesUùues. 
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tòrio debba essere regolato dalle risultanze degli esami 
dei denunzianti, degli accusatori , de' teslimonj, e delle 
carte, e documenti relativi al delitto „ CAliTAR- Pract, 
Int. reor lib. 2, JS. io. 11., mentre un Giudice che in¬ 
terrogasse in specialità un prevenuto sopra il delitto non 
precedendo ver un indizio commetterebbe una suggestione 
decisa,, L. i. §. 21. Jf. de quaest, „ ivi „ qui que&lìo^ 
nem hahiturus est non dehet specialiter interrogare an 
Lncins Titiiis homicìdinm fecerit ^ sed generaliter quis 
id fecerit , alierum enim magis sugerenlis quam reqni- 
rentis videUtr „ e presso di noi non si può anzi interro¬ 
gare un Imputato, il quale fosse ancora confesso di un de¬ 
litto sopra altri delitti, quando non precedano indizj di 
qualche fatta pag -ja. sopra » Item ludices captumpro uno 
crimine super aliis , de quibus indicia aliqua non hahent , 
?7n//o modo interrogare praesumant „ Bolla di Paolo 111 . 
diglo. me, del i 54 B. che comincia — ,Ad onus §.8. (i) 
Tutta volta però sopra questo particolare argomento si 
deve attendere il gius comune in grazia del disposto dal- 
r altra Bolla VÌSIFEIÌSI AGHI di Paolo V. %, 10. 
,, ivi „ captum prò uno crimine super aliis, de quibus 
indicia non hahent, interrogare nullo modo praesumant, 
sed in hoc et aliis omnibus occurrentibus Juris comunis 
dispositionem ludices servare ieneaniur ,, cosi che trat¬ 
tandosi per esempio particolarmente di un prevenuto, che 
sia dllfamato, e stando la pubblica diffamazione in luogo 
di un qualche indizio, potrà fare il Giudice ricerche ge¬ 
nerali sopra altri delitti. (a) ( Ciò si combini con quari’^ 

to 


(i) II Sommo Pontefice PAOLO III. con una sua Gostltuaione fra le di. 
verse accennate ordinò che i poveri Carcerali venissero esaminati dai 
Giudici dentro tre giorni per qualunque causa , così che non dovesse la 
loro careerazione essere protratta dì olire i ire giorni prima di essere esa* 
minali, Parimente ordinò cose simili il Sommo Pontefice PIO IV. 
rejoimat. iribunaì, Urh, ; come pure ordinò in altro suo Moto proprio sopra 
la riforma del Tribunale deli’ A. C. all’ Auditor della Camera dì procu¬ 
rare , che i rei non fossero tenuti in carcere secreto oltre tre giorni pri¬ 
ma di èssere esaminati a meno che la natura della Causa comandasse 
diversamente . 

(e) Se la Causa , cui sì riferisce !’ Inlerrogatorio concernesse più inquisiti , 
0 vi fossero argomenti che più inquisiti vi si trovassero coimputati 0 per 






.. 

tosi è detto superiormente a pag. 71. -72. 73., e seg. , e si 
vegga circa la pratica odierna d'interrogare indistìntamen^ 
te anche sopra i consocii il BASSA VU Sup, pag. 17 3. JV.20 . 

Esposte queste generali massime in ampliazione di quan¬ 
to si è riferito nel corso del Capitolo, conviene per ser¬ 
vire all’ ampliazione medesima correspettivamente alle pro¬ 
messe fatte per questo , ed altri oggetti , che si parli del 
giitramento dicendo se o no si debba deferire all Impu¬ 
tato , e ad altre persone interrogate sotto questa figura , 
ed enurjciare quanto altro abbia relazione alla essenza re¬ 
golare deir Interrogatorio pel maggior sviluppo delle prer 
fate rose . 

Il CONCÌLIO ROMANO (fu tenuto sotto SENE- 
DEiTTO XIIf- nell anno 1725.) ha vietato di dare il 
gìuramenio colla seguente dis(M>s:zioiie ,, a leis cvimina- 
liter inquisitisi duni jndicialiter^ liti principales exami- 
Tianttir impostevinn ne allo modo ab iis in (juotumque 
Tribunali exigeUir {^juran-ientiim') reos criminati facinore 
accusatos , dnm uti principales tantamodo constitnuntur , 
tollendum , et snbmovendani jnramentum dacinius ; nec 
a reìs eìsdem in futnrum exigatnr ^ nisì tamen ut testis 
(juoad alìos examineniur, et hoc volunuts sub q'uovis 
praeiextu , causa , et quaesUo colore „ 

Con (ale disposiziotte non s’inteso però di togliere ra¬ 
dicalmente dalle Procedure crinunali qualunque occasione 
di spergiuro , nè comprendere qualunque caso, in cui si 
verifichi una causa a mentire . Quindi è che si esige il 
giuramento dai derubati , e da altri otl accusatori , o tc- 
siimotij nei Processi ditensivi ; come .si esige nelle Cause 


*ver diua opera consiglio , o per altra ragione fossero impegnati in cinel- 
la Procedura, sembra cheti Giudice possa fare ricerche generaii all' Im¬ 
putato se altri abbiano cooperato alla consumandone dì quel deli ito non 
imboccando però i nomi dei sociì dei delitto a dilTerenr.a del caso , che 
ì socii partecipi del delitto sieno d'altronde conoscimi , e l’imputato ri¬ 
cusi assolutamente di nominarli ■ Caso poi tali socii e partecipi del de¬ 
litto fossero in potere della Curia si possono interrogare, e sembra che 
debbansi interrogare con tal ordine , che sia asenliato pria 1’ uomo per 
natura pii tìmido, suggerimento poggiato in un argomeuto che gl’ Inter¬ 
preti ricavano dalla Legge „ L x8, ff, de r/Maesf. 










di stupro, dove i testimoni indotti a giustifìcave di fatto 
proprio la disonestà della donna giurano senza riserva 
quanto a se stessi, tanto è vero che sarebbe un errore il 
supporre, che Ì1 Concilio potesse avere generalmente in 
vista il pericolo dello spergiuro, al quale si và incontro 
tutte le volte, che V uomo è posto al cimento di mani¬ 
festare la propria turpitudine {Vedi pag, 6 i. Tom. i, no¬ 
stro , e le altre limitazioni portate dalla Circolare 
dell Eminentissimo Zelada 1792. sul non dare il giu¬ 
ramento ai feriti , offesi ee- ) 

Pertanto , onde dall’ esame giurato di un Inquisito di 
qualche delitto sì deduca la trasgressione alla citata dispo* 
s.'zione del Concilio Romano, conviene che si verifichi il 
caso, che quel tale Imputato sia attualmente inquisito, e 
processato per quel tal delitto , e venga sottoposto ad un 
formale Costituto , od esaminato in caput propriiim , e 
non il caso di chiunque sia reo di qualche delitto , contro 
del quale nè per accusa , nè per inquisizione resti aperta una 
Procedura criminale ; in somma dev’ essere V imputalo 
rubricato , e f accusatore, od il fisco intendere di proce¬ 
dere contro di lui per vendicare il delitto, cosi che 
qualcheduno, sebbene inquisito principalmente, possa giu¬ 
rare quante volte si esamini ad effijtto di avere una testi- 
moniauza contro li correi, mentre in tal caso viene esa¬ 
minato , come testimonio in quanto agli altri. Cosi ri¬ 
solvette la SACRA consulta nel 1785. in seguito di 
voto elaboratissimo di Monsignor Barberi Fiscale generale 
per la occasione di clamorosa Causa in punto di omici¬ 
dio , voto pubblicato V anno 1789, pei Tipi della R. C. A. 
comprendendosi in tale disposizione soltanto gli alti susse¬ 
guenti il Costituto, e non gli antecedenti per la infezio¬ 
ne di nullità ,, Costituzione Post diutiirnas Art. Sa. al¬ 
tra volta citato: cosi pure risolvè la Curia del Torrone 
di Bologna in un Allegazione responsiva pubblicata T an¬ 
no 1791. nella Causa del Ladro del Monte S. Petronio. 
La incolpazione sola di un correo per scaricar se stesso , 
ed avvìlupar altri, i quali potessero essere stati soltanto 
testimonj di quel tal delitto, non sarebbe un titolo suf- 

ficien- 







fìcietite per declInÈire dalla prefata massima ^ o fosse pros¬ 
sima, o remota tale complicità. _ ^ • 

La Costitazione Post Diuturnas insegna aU Artico¬ 
lo 32 . come debba essere deferito il giuramento ad un 
inquisito esaminato quoad alios : V elaborato Foto di 
Monsignor Barberi è riportato dal Bassant nel òup- 


Queste sono massime di un interesse generale , e positi¬ 
vo , e sono di una norma indispensabile a chi la Processi. 
Maneggi ugneremo però alcune altre nozioni nel riguardo 
deir Interrogatorio conducenti sempre a renderlo vieppiù 
esatto e preciso. Sono queste nozioni, che V imputato 
debba alle domande fattegli rispondere coll* parole JÒ, 
non sò , feci, non feci, mentre il credo, il mi pare tion 
dovrebbero rigorosamente ammettersi » CARTAK m Prajc, 
Inter. reor Lib. 3 . Cap, 3. iV. 17. et cum reus 

sono , che non si deve fare all’ Imputato , come sopra^ esa¬ 
minato la interrogazione se creda, o non creda „ SCAC¬ 
CIA^ in traci de ludiciis Lib. i. Cap. S 6 . ZV. 33 . nè ac¬ 
cordargli dilazione per rispondere affirmaiivamente , o ne- 
Satimmente „ FARlJSIda quaesL 37. iV. 179. ed in ogni 
?aso convenga registrare il rifiuto, o la taciturnità ,0 la 
inobbedienza conforme si motivò nel Capitolo „ SCAC¬ 
CIA ove sopra N. 48 . - CAlìTAR 

ove sopra Lib, i. C. 2. N, 2. e tutto ciò ben inteso che 
slensi in proposito sempre cumulati mdiz) nel relativo ì ro- 
cesso . E se un Imputato sottoposto ad interrogatorio vo¬ 
lesse nella lettura di un suo primo Costituto emettere qual¬ 
che protesta nel riguardo che o non si volesse , o non si 
credesse di dare a lui lettura di quell’esame, o allro ai¬ 
to, o la volasse emettere pel caso di qualunque altra^cir- 
costanza,- oppure esso Imputato volesse fare o dichiarazioni, 
0 spiegazioni , convien che sappiano quelli, i quali foiuiano 
un Processo, che proteste, spiegazioni, dichiaiazi-iil dcl- 
r indole suddetta si dovranno registrare Lii atti per aver¬ 
sene ragione a suo luogo, e tempo, e per quei lìgimidi 
pure di ragione, che potranno meritare „ SCÌPIOiS, 
PRACT Crini. Lib. 3 . Cap. 4 - inserta nel Bassani dove 
parla di casi analoghi. 









Un Imputato dovrà poi essere interrogato sempre circa 
il fatto j e non circa il diritto, .cosichè non si possa rice¬ 
vere una risposta da lui colla quale dicesse^, sono colpe¬ 
vole , non sono colpevole,, dovendo egli parlare dei fatti 
l’icercatigU , e della loro serie „ BOSSLO iit. de respons , 
n reo faciend. $, i-j j, CA.L\TAL\lO Prac. Inter, reór 
SCACCIA in Traci, de jndìciis'y siccome non dovrà es¬ 


sere interrogato p. e. se la ferita da luì inflitta sia o no 
gi-ave, sia o no mortale,, CLARO Quaest. FOLLE¬ 
RÒ^ in Pract. Crìm. 

E generalmente, meno il caso della confrontazione, del¬ 
la quale si parlerà anche più abbasso, oltre quanto con¬ 
verrà dire discorrendo della legittimazione del Processo, 
e CIO nello scopo di connettere convenientemente le ma¬ 
terie, non si dovrebbero leggere ai prevenuti costituiti, 
od interrogati lo deposizioni dei tcstimonj nel corso della 
Itocedura, bensì si dovrebbe alla opportunità contestare 
le 1 isultanze riserbando con sobrietà, conforme si è dello 
nel Capitolo, alcune circostanze dì luogo, di tempo, di 
peisona da valersene all’uopo, e ciò nello scopo ancora 
di riconoscere se l’Imputato dica positivamente la verità, 
massime quando egli si renda confesso precedentemente al¬ 
le relative contestazioni (i), 

Tom. IL i 5 Ma 


(i) Noji si confondessero eollft Icgitlijnasione per confrontazione gli atti di 
_ oui si parla . Di riuelìa si trauerà a suo luogo. 

Piu con ciò che si dice qui non s’intendesse di escludere tutti quei meto¬ 
di , i quali tendono a situare ì correi , i sodi del delitto , ed i tesiimo- 
nj in un fatto delittuoso per guisa che più facilmente si scopra il delit¬ 
to, si scoprano le .site cireosianze ; dove uno nega ,1’ altro afferma, l’uno 
dice di conoscere quel tal soggetto , l’altro lo impugna , e tutto 'questo 
per stabilire la verit 4 delle cose , e per ottenere legluiiaameate la con* 
fessione dei negativi . 

Vuol dire, come ci avvisano anche Boetiiero,e Carpzovio , che non si de¬ 
ve però procedere ^ a questi atti se nou concorrendo gravissimi motivi 
contenendo tali ani molto di odioso , cosa replicata pure da nostri Prati¬ 
ci medesimi, come si marcherà in appresso „ Soemsro ad Carpzov. mae^t, 
Il4' Obssr. IO. 

È pure differente dalla legittimazione per Gon/rontaeione il confronto , che si 
facesse da uu Giudice fra due teslimonj già sentiti, i quali per essere trovati in 
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Mal poi Verrà contestato do che non risulii dal Proces¬ 
so. La SACRA CONSULTA fino dall’anno 1682, comu¬ 
nicò alcune avvertenze ,, monita „ sopra questo particolare 
riferiti dal SETA de Offic. Locum — Ten, Cap. 20. JS. 
IO. » ivi « i? un abuso valersi senza distinzione alcuna 
delle parole consta alla Curia, e perciò essendovi sol¬ 
tanto indizj si dica ^ per indizj oppure la Curia è 
informata ^ la Curia pretende , si ha dal Processo . Si 
riguarda pure per abuso j che si dica ad un Imputalo on¬ 
do indurlo a confessare, che il confesso sponte venga pu-^ 
nito più mitemente del convinto , perchè sono proposizioni 
false : Che sì riguarda parimente abuso , quando si dica 
nelle contestazioni alV imputato f che non abbia più cani-’ 
po a negare, giacché la Curia lo ha convinto a meno 
che db non risultasse per prova di due testìmonj de vi¬ 
si! ineccezionabili y bensì diro ^ che risulta ahbastaiiZia che 
egli abbia commesso (juel tal delitto . 

Se poi un Imputato avesse avuto sodi nel delitto, come 
i complici, i partecipi, che sono quelli, i quali interven¬ 
gono cogli altri al delitto por conto proprio, e non per 
conto altrui qualificandosi questi per seguaci , e ntìn coni- 
giusta quanto si legge nel RAIA/JLD. Oh. Crim. 
C. 2. Sup. 7. iV. 9, , e si motiverà più oltre per prestarne idea 
vieppiù adequata , sembra che in alloia, sempse che possa 
farsi senza tema di suggestioni, e sempre clic abbiasi l ap¬ 
poggio di risultanze processuali, che l’ Interrogato dovesse 
venir ricercato nel riguardo degli altri sodi, e complici, piìi 
le generali interrogazioni da premettersi sempre in queste cir¬ 
costanze . E pare, che potessero assegnarsi a questa dos¬ 
so coloro , che venissero esaminali nella qualità di princi¬ 
pali in se , e di tesciinoiii rispetto agli altri, provando re¬ 
golarmente questi contro il consocio da essi nominato, sic- 


perfutU opposJ/done si cereasss perciò drcencdiarh por r, conoscere quali dei 
loro delti sia più probabile: come è differente dalla lesitt.maaione per 
oonfrontazione quell’alto, che si fa per .denirficar la persona fe. veg- 
sano SEGiNlEUX Sislem Jur. Cn>n. §§. . . • . ,e OLDLKOP. Oba. Lrtm. 
'lU. 4. Obs. 4. come si rileverà, e marcherà panmeiUe nd progresso dt 
quest’ Appendice, c discorrcado della legiuimaaioae . 
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no confessi, o no^ }3ea inteso di regolarsi' ognora a nou^ 
irta dei casi, 6 di procedere a confionti ^ e ad altri alti 
analoglii per ogni necessaria verificaziGne, conforme si è su- 
perlormeriie avvertito - ( Sul tempo ^ e sul cjxidndo ^ e sul~ 
la convenienza di tuli oonfronti^ onde non sieno od inu*^ 
fili, od intempestm si vegga per la nostra pratica pro^ 
ceànra il Miragli Cap. VL §* 167. ad pliir.') ^ ^ ^ 

( Sulla praìica odierna ilei noSivi Tribunali circa I in¬ 
terrogare indistintamente T imputato sopra i consocii si 
vegga il citato Supplenìcnto del Bassuiii ^ dove si studia 
di confutare la opinione contraria del COIS ClOLl) pin¬ 
oli e II n teìJipo da va s i loro per fi no la to ri u va ^ on de puf ga r- 
li dalla macchia deìC infamia ^ o da altri difetti , o per 
conseguir certi (litri ristiJiaii^ come si e acceìinato nel Ca^ 
piiolo ) ^A' G’TT. de confes^ Ltih\ o* (^uaesti^ 29* * - C^J * 

Circa 


(») La ìni<jllìgonma ed ^jpplicardoue delle riferite cose deve combinarsi eoa 
quanto si è detto di .iopra circa l^le argomeato . Ui gcneralè po; riguardo p. c. 
al reo confesso sono da vedersi le Leggi LL 5 - ff Citsiod reoi . 

Jf de (poiGst. 8 Cod. ad Le§. Itd. de vi pub Sempre si abbia prese a* 
te elle la confessione dev essere sostcnuia dalla prova del deliuo essere 
esilio seca ^e separata da quella j avvertendo che la prova dei deliUo coti" 
viene che sia distinta e separata da quella deli amore del deUtto .' seni* 
pre si abbia presente i che sia la coscienTia accusatrice giudice inesora¬ 
bile d^ uu Colpevole , che lo costringa a palesarsi , fissandone IÌ^ valor 
della prova per altri estrinseci argomenti per cosi scoprirne i motivi j che 
abbiano Luto parlare un confesso * 

X^oi dicemmo , che il providissìmo nostro Governo abolì la tortura anche 
come mezKO di prova « ari 96 Moto proprio6. Lagìio 1816. ,, ari lòo- 
Moto proprio 5 . Ottobre iU 4 . Qui soggiungeremo alcune notizie tutte 
relative ai 5ocii , ai (.om|dici , e simili ; come relative alla Toriuia. 

L' uso della Tortura fu inirodoito dai Greci, e dai lUmani .1 SIMO- 
JNM ,, MARIO PAG AìN’O Si veggano atiche \ suol Saggi Polì Liei i'j 83 . „ 
La un tura estese le sue crudelu nache sui liberi uomini , e confuse i 
eemiti loro con quclh dei servì . LODi>VICO V 1 YE .8 nei suoi Commeu- 
ta.j a s. AGOSTANO ad IJB XrX- DK CIVIT. DEI GAP VI dico ,, 
loctis est cotTiunis de loi rneafis , et cù? 7 (ra tot'fnéìifa :porli^sima sujtl quae-* 
eanaiie conira io/um/jirVj/wnV^a, ìmbecil- 

ha ; Iautore del libro dm delÌLii delle pene § aì^erisce francamente , che 
presso i Romani non si trova usala la tortura, che sui 'Soli schiavi , ai quali 
era tolta ogni personallu „ DE blMO^l noia che contro tal asserzione 
sì cava un diverso argomeoto dalle leggi LL* 8 fj' de quaesti in fin* 
g. , . 3 ff 11 Cod deqnaesL e dice che ì Romani usassero di tor¬ 
turare chichesia seuza riserva e coadi^ioue rircreadosi perciò al Cap* 












ss, A et. Apost^L quando il Tribuno Romano comandò 9 R 0 

torlurato fosse S- PAOLO j, jassit Irihuntis induci eiim in castra ^ &t 
fia^cilis caedi , ci torqmrl ow//i ut sciret propler quam Causam sic ac- 
tlamarcni et,, dal qual Capiialosi rileva però , che dupo avere il Tribuno 
sentito , che „ civis romanas crat „ et lalis naUts erat dùcesserunt 
ah ilio ^ qui etiin tortm i crant * . , e che 5 , Tribumis quoque limuit post- 
quam f*esùivit , quia eivis romanus esset , et quia aUigasset eum ver 5 * s 6 * 
28, ag. cosi che da ciò si ricavi an 7 d , che i liberi ciuadiui ro¬ 
mani non fossero sottoposti a tortura . Si vegga anche QUINTIL, Institi 
orai. Uh B. Cap. 4 C R I .STI A NO TOMA51U scrisse un traiuto de tor- 
tura a Jhris cht isti ano nini proscriheruta * 

Un tempo , e segnata [nenie quando ni>n riusciva di acquistar le prove per 
altra guisa si ricorreva alla tortura per estorcere la confessione nei tor* 
Bientl ,, ZT 3 8. 2 Cod. de quavst 1 8. g ff, id* 

La Legge romana stessa chiama però fragile , e fallace la tortura L. a. 
Jj^ de quaest Roaiincnie qual raj^porto ha il dolore colia verità : e 
se tale coufessione nmi deve provare il delìuo , tiemeuo la costania nel 
tormenii deve provar la iniioceaZia , cosi che P una non deve accrescere , 
lì^ P altra abhaiier le piove » 

Così le leggi LL 1- 16 18 ff de quaest^ permettevano di ripetere la tortura in 
coloro che senza confesare avessero sosteriuio il primo tormemo r così era¬ 
no assoggettati all » tortura i testimoiij discordi 5 vacillanti , o reniteiui , 
e tutto questo neib uso indicalo dai prammatici, e nei oasi da loro esem¬ 
plificali * 

Le leggi iraiiano non solo delia confessione , e suoi caratteri , e della ma¬ 
niera di olienerla , parLiNO ancora della nomina dei socia, ma diseoida- 
no fra loro sul va Lue di lal nomina - Alcune ninna fede accordano al 
det^o del reo „ L uh. Coti de accusai* 10 e 11. Cod. de tesi, 16* 
Cod. de quaest ^ ff de penis , 2 Cod de fals* momu r altre 
lo ammettono a provare j quando perni et tono di asrel tarlo * borio nieuio- 
rabili b? paroJe delia legge ultima soddeua Cod de accusaL ,, ivi rie- 
mo tarnen sihi hi and i a/tir oùìecfa ciijttdiòef criminis^ de se in questio¬ 
ne confessus ^^ewam speran\ prnpter J 7 agifia adjuncti , uei ( pto ) co- 
munione crini ars consorlittni personùe supertoris optans ^ ani inimici 
supplicio in ipsa supremùrum siwrum sorte saiiandus, ani enpi se posse 
confidens ^ aut studio ^ aia priutìegio nominaù : eum ueieris jurts aucio- 
ritas de se eonjessos ne inierrogat i quidem de ahorum con-ycteniia sinot: 
nenia igimr de propr io cì imine confitcìilem super con scim mia sctive^ 
tur a/iena . Onde la-Bolla di Paolo IJL citata a p;ig ^3» §. XXXI1 dj\iene 
tanto più rimarchevole nell'Oggetto finale della sua pi escriKione, e quin¬ 
di vi è la tiecessiià di avvertire , che la non ina del socio lu n sia lo sU'umeu- 
lo delU maligrutà della vendetta , o della sperata proiezione . 
lì Sommo Pontefice BR.NRDLTTC) XIV. anzi che lasciar in arbitrio del 
Processante il dar U tortura ai miseri rei ( sue parole ) ordinò incieli¬ 
do alle lettere di Gregorio XV. delli i 5 . Giugno i6ai, che nessuu car- 
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«[uatido fosse sentito tempo dopo, è varia la opinione degli 
Scrittori. Afierma lo SC/iCCJA Traci. Crini, Lih. i Cap. 86. 

h\ 47. 


cerato fosse posto alla tortura per cavarne la confessione , se prima non 
fosso stato udì lo 1^ Avvocalo dei Poveri sopra la rilevanza degli acquista¬ 
ti indizj Cosi* 3* §§. XUI. delle cinque di riforma sulla Curia di Bo¬ 
logna , 

I Dottori discutono sugli effetti legali di tal nomina per cavarne argomen¬ 
ti di colpa bili la eootro il nominato » PABRO Dcfetis 6. tu. Ì/L 69- 1, 
DE ROSA nel Cap Z. £ y. Praz. Crim. e dicono che ii socio sud¬ 
detto non debba essere gravato di altra jtnpnta/icn^ oltre quella , cui al¬ 
lora sia soggcuo ; che non addid altri suoi compagni aUeuato dalla im¬ 
pani là , come prezzo della denunzia dei delitti, e dei compiici, cosi 
chti U nomina dei correi per parte dei socj dovesse rigorosa ménte avve¬ 
nire per essere stato convinto , essendo , a parlar^ con egual rigore^ il 
eon fesso spontaneo sé non un denunzi ante per cui il suo detto non porti 
seco omaggi Oli risultati della denunzia per agir legalmente sul nominato . 
K sciupio temìbile, dice il i^lATTEI , che incolpi lacilmeiUe un altra 
senza muiivo àncora cdui clic con somma prontezza accusa se stesso . 

I.eggvudo i prammaiici circa 1' esercizio della tortura in passato rileviamo , 
che la tortura era pei essi una macellili a elettrica , di cui la scossa scili u- 
drva le scilitiìle del vero poi la considerano come una magica espiàzlo^ 
ne - elle puiiticasse un dtìiiiquente. 

Leggiamo in essi, che il reo che abbia nominato complici nella sua coti'- 
j< JiC dolesse crnvalrdar nella tortura la sua nomina in caput socù ^ 
e c'ò io b^io presiTiza : come si legge che si faceva ripetere al correo la 
ina dt posizione st tìo la lonura senza sollevarlo sopra quella : non pote¬ 
va però non riguardarsi un abuso quello di ter turare un infame per es¬ 
sere iinpr>s,sibile thè tal modo di procedura supplisse al difetto inerente 
alla Tuf mìa r abuso era pure il torturare il supposto reo, mculre si pu¬ 
niva chi non vede va accusar se stesso * 

La semplice nomina del correo , secondo loro , formava soltanio indizio ad 
inqnirere * cioè rendevii sospetto Paccusato; la nomina che faceva un reo 
convinto , o con\alid:inie in tonura, ora era un indìzio a tortura , ora 
no i la legge invece L. Xf t/uaesi. £, B- Cod id esige unto ve- 
rositnil prova del delitto* che se non produca convinzione, vi sia pros¬ 
sima ; Più se ìa legger riprovava la lonura alP appoggio del detto di ua 
testimonio solo , maggiormente riprovar dovevasi sopra quella dì un solo cor¬ 
reo * 

Perciò, messe da parte unte le altre discussioni che minuUmente si leg¬ 
gono nei Prammatici circa la tur tura , e gli effeiti che produceva , te¬ 
ner dietro alle qutdì sarebbe anche bizzarro , come bizzarre le massime, 
che si leggono ; diremo, che un inquisito nominanilo socii , deve un Giu¬ 
dice considerare se indizj valevoli escludino in 1 ni il sospetto die abbia 
confessalo dr se per accii»ar altri serveiiclo alla propria vendetta od al 
proprio interesse, od all'interesse aUrtii, se cerchi la sua dilesa nell ac- 
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iV. 47 * principio con Bairtolo nella Be^ge B, eoi 

IV. 6. ff- ad Leg. Cornei, de fai sis cbs l’efficacia o no a 
efficacia di questo potere dipenda dalla prudenza del Giu¬ 
dice^ e cita le opinioni in contrarlo ^ le quali fondano nel 
Euptivo, die tale risposta sia della specie delle iiidefluite ^ 
a ditferenza so L’inquisilo cìiiedésse , che fosse a lui letto 
il suo primo Costituto, nel qual caso facesse d’uopo di 
leggerglielo), BAHT. in detta B. eos.tf B'OBBEH. Pract. 
Cnin. Verh. capiat informalìonem JS- 5 i.,, CAVALO, 
ile bradi, reg. Similmente circa la facoltà, che possa , o 
no un’ ìinpucalo sottoposto a Costituto produrre da per se 
stesso i documenti necessarj a fondare la intenzione del 
Fisco j si afferma dagli Scrittori j che noi possa , e noi 
debba , DECIAN, in L. 4. IS. 41. Cod. de Poeti, sia che 
si tratti di Causa capitale» l'ex, in L. 2. §. item divus. ff 
de jure Fisci , sia che si tratti di Causa non capitole , 
oppure di delitto puaibile anche con pena pecuniaria „ 
lupa in L. 2. N. 32. Cofj. de Eden. , il quale T annun¬ 
zia per l’opinione comune, {^ll JSOSSiO in ut. de Li- 
SCO IV. XI. parla nel senso medesimo'). 

ISoi abbiamo poi accennato diverse cose nel corso del 
Capitolo in proposito di un Inquisito conìesso ; ed ognu¬ 
no avrà per se stesso l'ilevatO) che molto si esige pci la 
perfezione di una confessione anche perchè sembi'a a lot¬ 
ta prima, che un uomo soltanto di mente non tranquilla 
possa confessare un delitto, quando iiconosca) che con 
tale confessione spingasi da se stesso al patibolo. Ond’ è 
che non troviamo inopportuno di qui soggiungere che non 
basta che una conh ssione sia fornita di tutti i caratteri 
enunciati nel Capiioln, e sia spontanea semplicemente, ma 
bisogna che si escluda affatto qualunque circostanza, la 

quale 


easa alirui, se somministri altre , e concludonll prove per la reità del 
«(.minato , in somma vedere se la nomina del socio sia vestila ; cosi che 
il Giudice dovrà trarre argomeini d.-dU persona del nominarne, c de! no- 
minato, allendere alla verosimiglianza della nomina, C delle oreosiai.ze 
per esamina.e il peso della nomina del socio ; badare che i faiM esinn- 
seci 1* avvalorino so è ^)ossibiio Cucilo gì tinga, alla couipnua diìnostra*- 
zioue e 
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quale potesse per qualsiasi guisa intaccare la spontaneità 
in generale , ed iti particolare, come sarebbero p. e. la 
età tenera , o senile del confesso, la imbecillità , od 
altra causa fisica, o morale,, FOLLER. N. 38. S* s» 
con/itebimtiir ^ aìcntve riguardo aU’errore sul quale dispone 
per noi espressamente Taltre volte citato Art. 31 . della Co¬ 
stituzione Post Diuturnas dobbiamo dire , che la dispo¬ 
sizione, quale si enuncia, foiuìa pienamente nella- ragione, 
perchè se è fuori di dubbio, che la confessione sia un 
fatto proprio, deve anche essere fuori di dubbio , che 
tocchi al coiifesso medesimo dì provare l’inlerveriLo del 
dolo, della scduzitme altrui, e se sieno stati questi i mez¬ 
zi, i quali lo cleterniifiaTono ad emetterla per quella tal 
guisa . ARR AS^ nel Gap, sub iV. 3 , ff, de coiifessis [ É 
da vedersi sopra questo argomento RALD. in L. finali 
post niim. 1. vers. ex quihus verhis Cod. de proòat et in 
/j. a Cof^. de custod- reor. ] Ciò non toglie tuttavolta che 
nou^ debba 1 avveduto e saggio Giudice conoscendo del 
merito ,^e cosi un difensore accorto indagare ss l'errore 
risulti d’altronde , ed evidentemente da un fatto , o più 
tosto da congetture; se la confessione sia il prodotto di 
un uorap ignora me, che la emetta, od abbia emessa in se¬ 
quela di una serie nioliiplice, ed intricata di domande 
coil avvertire ogni altra circostanza, la quale potesse con¬ 
durre al risultato dell’errore, essere di cose verosiniili » 
giacche la confessione di cose inverosimili non porta no¬ 
cumento al coiiriiente,come dicono i Dottori,, DECIAN, 
%. ut si Clerici iV. t\i. ^ e seg. Extrav. de Ittdiciis y> 3 IAli- 
SIL. in L. repeti post. A', ig, //. quaest. Generalmente 
poi e 1 uno, e 1’ altro cioè il Giudice, il Difensore , e così un 
brocessante dovranno atteiuUr se una confessione sia in 
pi opi lum se sia ad esonerar se stesso,, e per aggravar al¬ 
tri, attender alla struttura sua, come si disse, attendere 
se sia sempre giudiziale, o più tosto stragiudiziale, se ri¬ 
su ti da paci fatte, da transazioni, se s-ia una confessione 
fatta con cenni, fatta in ìscrilio / mediante memoriale pre¬ 
sentato al Piincipe, se sia la confessione di più imputati , 
e se fra questi alcuni siano negativi però, altri noi siano • 

0 
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o se nort essendo del tutto negativi, uemeno nsuUiao del 

tutto confessi; oppure sieiio confessi quaUhcaiamente ; pei 
le Viali cose tutte facesse d’uopo di seguire diversi me¬ 
todi nella risoluzione ; nella difesa ; o nella condotta dell 
interrogatorio a forma degl insegnamenti ; die si propon¬ 
gono . (l) (2) 


(i) Oggi per generale cGOSueluttìiie dei nostri Tribunali d fa pace e transa- 
' aione per qualunque delitto tain de jtire iransigibili qaam non iransi- 
sibili, come dicono i nostri Scrittori , ^d BAN> Gap, 

34. N. IO. si dà per regola, die la pace o transasione, sia falla 0 col li¬ 
sce , o colla parte, noa induce confessione del delitto , sopra il quale si 
transi'^a , CLÀRO qnaest- SS.oers, secuitda regula ,, FAHlNAG. qnaeì. 
isq. sub- N. 34 ' molto P't' ®o fossero le parole „ ad se eximendum 
et Ùberandnm a vexaUonibits fisci-, cosi dicasi della Supplica d.ita al Prin¬ 
cipe per ottener graaia , e composizione secondo i più uiiiani e saggi 

E da osservarsi però sopra tale argomento che in vigore della CoslitU'zione ddi^f- 
KOCIiNZO XIl. di fe. ma. die comincia „ Viros sangnmiioi conferma- 
toria e rispettivamente modera lori a ddle.preoedenii al ire di PIO II. - di 
SISTO IV. di CLEMENTE VII. di PIO IV. di S. PIO V. viene proi. 
Lito ai Oovematori e Presidi ddie Provincie , ed anello ai I^egati a Zst- 
iers di far grazie, composizioni, remissioni , oppure concedere salvaooti- 
dotti ai condannati, 0 banditi per causa di omicidio, benclifi avessero 
otteiuua la pace dal pareoti dell’ ucciso ; e ciò senza speciale mandato 
del Romano Pontefice j eccettuali in quanto ai Legati a Intere, gli orni, 
cidi commessi per caso fortuito , od in rissa , od ahriraetui senza doto , 
e premeditazioue . la quale proibizione si estende ai condannati in _ pena 
dell’ultimo supplizio , della galer.a pei pelila pei cagione di offesa ai mi. 
nistri delle Curici, alla parte querelante , od alle persone dei testimoni 
La detta Costituzione è vegistraui mUa Collezione delle Bmle del Poti' 
iefice lodato in ordine la 9, a me pag 34 - . 

fi) Insegnano i Pratici MlROGLl Gap. V. N. i 38 . essere pericoloso 
^ ne’ Processi di far ad un inquisito ricerclie di coiifessioul stragiudiziali 
sul riflesso die venendo emesse da loro per Io pìCi con qualità scusanti 
il delitto , segue da ciò die ricevendole giudizialmenie , vengano ad ac¬ 
cettarsi dal fìsco senza die sia poi tante volte vera la qualità , die si k 
aggiunta allora, e sdameiite per malìzia; cosi che s’ insinui dagli Scrit¬ 
tori riserbarsi in ogni caso di ricercare tali mezzi di prove, aliorclie la 
mancanza di ogni altro li obblighi a ciò, e dopo aver anche praticate di¬ 
ligenze capaci di far ottenere la prova di quel tal delitto in diverso mo¬ 
do . Soggiungono , che non conviene lusingarsi di poter scindere queste 
confessi Olii stragiudiziali , ed accettar ciò , che concluda il delitto secon¬ 
do la pretensione del Fisco rigettando le qualità scusanti st.ate aggjniue 
dall’imputato in sua discolpa, essendo ciò proscritto. „ GUAXdilA^, 
'def, i 4 ' Gap. a. „ e più la Costituzione UNiVEiiSi AGRI , 


i 










nT-.' 


i 




GU oggeltì maleriaH del delitto, o relativi al corpo del 
delitto debbono impegnare la cautela dei Giudici, e dei 
Processanti anche per l’occasione dell’Interrogatorio di un 
Imputato, come sarebbero lettere da lui scritte, carte, o 
robbe trovate in sua casa, e cose simili, giacché trattan¬ 
dosi di delitti consistenti p, e, nel fatto di scrittura¬ 
zione potrebbe accadere quando che V Imputato confessas¬ 
se di avere scritto quella tal carta, quando che il negasse, 
o negasse di saper scrivere. Nel primo caso converrebbe 
ricevere la di luì confessione, nel secondo, e terzo converreb¬ 
be assumere atti conducenti a comprovare il contrario sia 
mediante testinionj, i quali T abbiano veduto scrivere, o 
per altra guisa sieno informati , che od abbia scrìtto, o sap¬ 
pia effettivamente scrivere,-eos'i che si dovesse ora farlo 
scrivere, ora, in caso di riGuio a scrìvere, cumolar prove 
tali, le quali fossero valevoli di convincerlo in contrario a 
quanto supponesse; e fare all’uopo riconoscere e scritti, e gli 
altri oggetti materiali del delitto colle cautele , e norme 
generalmente indicate, e che si diranno di più parlando 
dei delitti in specie, cautele, e norme applicabili ezian¬ 
dio se si trattasse di riconoscere la persona, allorché tm’impu- 
tato negasse di essere quel desso, che pretenda il Fisco, (t) 
Che se poi ammettesse di saper scrivere , converrebbe iu 
Tom. II. i6 a!Io- 


(i) li Carcerato non nominato e cognominato dai testimonj dovrà essere fatto 
riconoscete dai medesimi colle fomialità legali per evitare segnata¬ 
mente la suggestione . Si colloca fra consimili dandogli la facoltà di scie- 
gliersi il luogo che più gli piaccia: i consimili debbono essere possibil¬ 
mente tali nella statura , età, e vestimento del carcerato; si attende al 
colore del vestiario quando questo potesse indurre suggestione, avendo 
riguardo che non siavi lotal differensa : i consimili non dovranno essere 
visti precedentemente o dall’offeso rioognitore, o dai testimonje deve 
procurarsi die non gli siano nè anche cogniti per notizia anteriore. I 
più saggi non ammettono 1’ uso di far vedere all’ offeso o testimonio ad 
ocnlwm per meziì indiretti la persona del carcerato posto fra altri per 
rilevare se io. riconosca o no, e ciò per non impegnarsi senza esito sicuro alla 
ricognizione , dicono i Pratici nostri insinuando questo uso . Le perizie poi 
delle armi si solevano fare in faccia ai pretesi rei ; ed in questi casi il 
Giudice dava la facoltà al carcerato d’interrogare { periti colla dilfidazione 
che i periti confrontati in faccia dei rei , secondo Io stile della Cu¬ 
ria , non si ripetevano più — ( Parlando della legiitìma/iione per cou- 
froutazione ÌDdieberemo come si dàsse anche in quell’ atto la' facoltà 











allora, e segnatamente procedendo per un fatto di falso,- 
o di libelli famosi e simili, fargli scrivere parole tali , che 
contenessero frasi composte di lettere corrispondenti a quel¬ 
le che formano il soggetto della Causa , e cosi cavare dal¬ 
la identità delle sillabe un mezzo di comparazione, o rico¬ 
gnizione : FAHINAC, frag. LET. C. R 449. 452 . su di 
che ripetesi, se ne parlerà con dettaglio nei Capitoli dei 
delitti Iti ispecie, mentre in allora si entrerà 111 ogni altro 
analogo dettaglio, come luogo più opportuno a particola¬ 
ri insegnamenti, (i) . , 

La negativa coartata argomento della maggior impor¬ 
tanza richiede, che sì entri in ulteriori discussioni^ in ag¬ 
giunta 


si Carcerato d’interrogare 51 tesUtnoruo. col quale a. confromava rolla d.f- 
fidasione parimente che i testiinonj coiifrouwu «na volta in f.icci.a dei 
rei seconL Io stile del Tribunale, tion si ripetevano pm • _l _irtb..nali d 
Roma , quelli delle Legazioni avevano la facoltó d. legUtimare con il 
confronto dei testimoni in faccia dellMmputato : non era cosi de. Inbu- 
nali subordinati alla Sacra Consulta; se ne impetrava da iN. b. la iacoha 
MìROGhl Cnp. 3. 64 . come si dirà a suo luogo . 

r.ì Parlando in ispecie de'i dcliui di falso, di Itbelli etc. diremo quan. 
■'' do couvenga di dover aver in atti la mano certa , ed .1 certo caraUere 
del preteso reo , e convenga di fame comparazione ; per la vahdita del 
ruVeonfronto é comparazione si esip i.° die .1 Proenrator del Fisco, 
o P aderente giurino di non aver altra prova se non la comparazione, 
co l che mancando ciò sarebbe nulla * /«re la comparazione BJLD. 
in B comparaliones; * ° die in Processo sia annotato ù « 

di deoutazioue dei periti ealligra-fi , e la loro de* 
del solo Giudice, e non dulia pane querelante per alloulanare ogn so- 
snetto di subornazione; In progresso della causa potrebbero però depu- 
tCsi altri periti o ripetersi quelli , come a suo tempo direp; 3 cho 

debbano Giudice, e Notare insieme assumere 1 esame di wl. pentì; 4 » 
che il perito ispezioni il corpo della scrittura le lettere , t trotti di 
fluesto la loro somiglianza o dissimiglianza ; 5 “ che giurino solenne- 
mente nei loro esami prima della comparazione di dire la semplice e 
oura verità , non essendovi di bisogno elio giurino ton/wre relaUoms . 

In quanto alla esibita di armi , ed altre cose p. e. furtive non vi s. pro¬ 
cedeva se non quando il reo fosse confesso della nperizione di armi, 

o robbe presso luì, od Jn sua casa, od anche altrove; BASSJN. 
pa^. 2i 8, iV. 29 - » ^ «-egolare in 

ciò un Costituto i come dà quelle per a esibita di scritture_ ad un Im¬ 
putato colla facoltà d> interrogare , eco a protesta che i perù, una volta 
L.fronuii non si ripetevano più di stile del Tribunale; se in- quel Tri- 
buaale dove si £a«y* il Proceseo, vi era questo siile . 
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giuntà delle cose dette nel §* > Gap* T^Tll. iVofe i. 

I. 3 . Tom. I., e S- pag’ 67. e seg. dì sopra_. 

Questo mezzo giustificativo è tale al dite degli &crit<, 
tori » BilUlS'. de ìudiciis » OISDEDEI Cons.i> GRAM-f, 
MAT. decis w FERMLGLIOL, Consil » GUAZ. Def. »! 
FULPEL. Consil j che se si prova concludentemente a fa¬ 
vore dell’imputato contiene tal forza che prevalga ad ogni 
altro, e se rimanga escluso diventi un fortissimo argo¬ 
mento di reità, per la ragione, che i testimonj indot¬ 
ti dall’ imputato piene probant contra inducentem^ e per 
la ragione ancora che deve sussistere nei Gludizj una per¬ 
fetta eguaglianza fra l’Imputato, ed il Fisco 

Sopra una negativa coartala peto un Giudice, confor¬ 
me si acceniiò allora , dev’essere molto oculato, e guar¬ 
dingo, onde non venir tratto in inganno. GF Imputati 
con mollissima astuzia, e maggior malizia prestano ben 
e spesso questo mezzo di prova, oppure i loro fautori, £ 
loro aderenti dispongono quanto possa convenire per pre¬ 
pararla a favore degl’ Imputati stessi. Quindi un Giudice 
nell’ assumere gli esami dei Carcerali non deve immedia¬ 
tamente andare in traccia d'elle negative coartate , a me¬ 
no che una precisa necessità lo esigesse in quel tal caso, 
o perchè p. e. nascesse ragionevol dubbio della pretesa 
reità deir Inquisito, o perchè non riuscisse di venire in 
chiaro didla sua innocenza o delia verità se non se colla 
iiRlicazlone di una coartata j o perchè il caso medesimo 
concernesse un delitto occulto, e di altra prova si fosse 
affatto sfornilo j cosi che essendovi per F un canto argo¬ 
menti della colpabilità (iL-lf Inquisito medesimo, avendosi 
per r altro in Processo mezzi sufficienti per arrivare a dimo¬ 
strarla, venga consiglialo anche dai Pratici di non inter¬ 
rogare sopra la negativa coartata un Inquisito con parti¬ 
colari , e speciali riceicbe per la ragióne ancora, che sarà 
per se stesso abbastanza prónto di dedurla j mentre poi 
convenga d’altronde alla delicatezza, ed alla imparzialità 
del Giudice di disiinprgnaie il suo ministero eoa consiglio, 
con a V veti ut izza , e prudenza . 

Anche la legge si mostra provvida , e cauta nelF 

am- 
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ammettere questo tnezzo dì prova, ed esige ^ al dir- pur 
anche degli autori, molti requisiti, e certi dati requisiti 
nei testimoni indotti da un Imputato, perchè si possa prò- . 
varia ^ e ritenerla conclusa. 

Vuole che i testimon] sleno idonei » HERCLJIìAN. 
de nesat N. 262. » sieno maggiori di ogni eccezione » 
COIS'CIOL, in verb. negativa, ResoL 4- 4* y sieno più 

di numero j e secondo la Glossa nella L. optimam i 4 * 
Cod. de contrahend. et committen. stip. Uh. 8. tit. 38 . 
Verh. per testes » sieno tre, o più » ivi n tres vel plii~ 
res f nani per duos. non videreturv argum supra de fide 
insirum ., e E. in exercendis Cod. de Test., sebbene la 
comune opinione ritenga ^ che due sieno sufficienti per la 
regola » in ore duorum, vel trium omne verbum con- 
sistlty> S. MATTEO Cap. *8., e per la Legge L. ubi 
numerus ff. de testibits » ivi » uhi niimerus iestiurn non 
addiìcitur, etiam duo sufficiunt, e CLAIÌO quaest. 66. 

E gli Scrittori suddetti, ed altri soggiungono che si 
verifichi negativa coartata anche rìmovendosi V atto indi~ 
rettamente., e ciò segua quando un testimonio neghi p. e. 
la presenza,continua nelluogo per tutto quel tempo, in cui 
si dice avvenuto il delitto, che è lo stesso che dire, che 
si provi una negativa, quando un testimonio deponga co¬ 
me sopra r affirmativa, e che dalla medesima risulti una 
negativa escludente il fatto pretesofdal Fisco, equivalemlo 
ciò al dire che il testimonio provasse per un affermativa 
implicita; non interessando seia negativa sìa enunciata dal 
medesimo o discorrendo per modo affermativo, o dando 
alla costruzione del discorso suo una maniera negativa : 
COSI parimente non importando , se la negativa risultasse 
tale o .per un affermativa espressa , ed aperta, o per un’ 
affermativa solamente implicita per inclusam , vel irnplì- 
ciiam affirmativam , come dicono E'ARINACCIO nel¬ 
la Quaest. 65 . N. 21 5 . BOSSIO Tit. » Eefens. reor. 

■ iV. 21., e seg. PdClAIS. L. i.« de probat. Cap. 2, e 43., 
RAS ILIO, dea, 19. a differenza sempre di una coartata 
vaga, ed improbabile, la quale rendesse sospetti i testi- 
moQ) che fossero per ciò nominali. 


Alcu- 









Alcuni degli ScritEori Pralici più noti nei nostri Tri- 
bunaU sono poi di parere, che sia in arbitrio del Giu¬ 
dice di assumere la prova di tale coartata, o di lasciar¬ 
ne all’ Inquisito stesso il peso di provarla nel Processo 
difensivo ^ o nelle sue difese ec. j e tale' parere- enuncian- 
do soggiungono che simile arbitrio debba essere regolalo 
dalla qualità delle prove, che si abbiano in Processo, 
COSI che se si avessero contro il prevenuto leggeri indizj, 
ed allegasse la coartata coll’ indurre testiraonj non sospel- 
tG e degni di fede, si dovesse tosto riscontrarne la veri¬ 
tà per non prolungare la Procedura, nè differire Passo¬ 
luzione di un innocente, nè protrarre la sua vessazione 
fino al tempo richiesto per le diifese, essendo officio del 
Giudice d’inquìrere solamente la verità. E quì si prose¬ 
gue a dire da taluno fra di loro, che se in Processo sì 
avessero prove sufficienti, ed ìndizj chiari della reità;, e 
si allegasse non pertanto dal prevenuto- una coartata , la 
quale fosse sospetta, nominando testimoni, non scevri ài 
eccezioni dovesse in allora il Giudice per ogni buona 
regola nou impegnarsi a riscontrare, e riconoscere tale pro¬ 
va neppure coll’uso di quei mezzi, i quali si leggono es¬ 
sere stati adoprati in sìmili casi , vale a dire spevitnecilo 
(lei testtmonj in carcere dandone per ragione, che esau¬ 
rito che siasi tale sperimento il Giudice abbia fatto con 
qufcSto alto la difesa dell accusato, e l’abbia fatta per 
modo tale, che quei leslìmonj accettati, e sperimentati 
sieno più operativi che cento altri registrati in Proces¬ 
so: Insinuano di sentire più tosto essi testimonj stra- 
giudizialmente^ e nel caso iucludino la coartata non ri¬ 
ceverli giudizialmenie , ma, annettere soltanto in for¬ 
ma di stra^iiidizidle a colouneila in un foglio le lo¬ 
ro deposizioni per inserirle sciolte in Processo , e com- 
muniearle al .Difensore per quell’ uso, che* crederà con-^ 
veniente , dandoli la figura di testimonj defensionali , 
e lasciando ai Giudici nella risoluzione della Causa 
il considerare la qualità dei fatti, delle prove, delle 
persone, per decidere poi a quali si debba prestare 

mag- 
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maggior fede nel conflitto di prove ed a favor del Fi-: 
SCO, ed a favore dei prevenuti (i) • _ ^ 

Dicono inoltra i Pratici ^ cìie sa un Giudice nel Proces- 
so informativo si prenderà il pensiero di riscontrare tali 
coartate, sia in dì lui libertà di ritenere in carceie ({uel te¬ 
stimonio indotto , sempre che però non fosse maggiore di 
Ogni eccezione, e sempre che non fosse un testimonio de¬ 
gno di fede j oppure che non si trattasse di più di numero , 
e confessi fra di loro , nel quali casi soggiungono essi ^ 
che non si dovesse seguire la pratica sopra suggerita, 
pratica tutto ai più da seguirsi solamente se si trattasse di 
persone vili, e notate di eccezioni, o sospette per^ qual¬ 
che altro motivo. Osservano pure nel riguardo dei casi, 
e circostanze suddette, che se fossero testimoni indotti 
dai prevenuto nel suo difensivo > e dovessero esaminarsi 
sopra gli Articoli da Luì dati, in allora convenisse farli 
costituire in carcere, stile questo , conforme ivi ripetere¬ 
mo praticato nella Curia Romana , ed attestato dal¬ 
lo SCAì!^ÌSAROLl de vidi, c(:r’cer, e riferito dal Rd[~ 
JSALDl nel Supplemento al Cap. i8. Sup. t\. per tot. 
0bser. Crim , e dal ^ÌIRO(xLil Cap. l. ÌV. liiS. al 


ai Io lascierò'decidere ai miei Leggitori quanto convenga aceogliere indi. 
■ slintainente questi insegnameoti , che io riferisco per riferire ciò clie 
ia*«gnano i Pratici i e quanto sieao addotiabili io confroiUo della disposiaion* 
della provvidissima, e non mai rivocaia CostUuafonc di PAOLO F. 

TJnWÈVii Agri nel paragrafo che così si esprime „ ne ulio pacio ;ì(- 
dicibas LICEAT, vel Notarlo tester qaos verosimiiiter injorriat.ot 
eredidentnt C maggiormente poi i testimonj iudotti da un Imputalo, ed 
ali’effetto di qualunque prova li abbia indotti , poichò nd conrluto, • 
concorso di risultanae legalmente raccolte si acoorde.à dai Giudici o Tri- 
bunali quel peso . e valore, che in merito sì converrìi ) citatos sew vo- 
CMOS EXTRAJUDICJdUTER cam j<tramento, velsme iViteiro^rtre 

dumìnodo non adsit vehemens suspicio subornauonis . ■ Un veemente sos¬ 
petto di suboruaaione importa altro, che essere non scevro di qualclie 
eceesioae . I Pratici hanno voluto taluna volta, e vogliono dare^ una es¬ 
tensione somma alia disposizione delle Leggi con-.ro quel prescritto dalle 
medesimo , quando ordinano restrizione nelle materie odiose . 

<i) Koi abbiamo detto nel Cap. Vili. S-XXV pag. Sgo. nota t 2, 3, Tomo 
primo molte cose circa la negativa coartata , ed in ispecie abbiamo esposto^ le 
cpiuìoni sul conto di un Imputato , che alleghi ed articoli una negativa 
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Amplieremo questa Appentlice sair Interrogatovìo rife^ 
rendo parimente 5 clie ^ oltre i molti casi accennati, ac¬ 
cader potrebbe^ che un Processo concernesse pià inquisii 
li e fra questi vi si trovasse qualche parente del coimpu^ 
tato, K un caso preveduto dalle Leggied il quale deve 
da noi non ommettersi, aUrlmenii sarebbe incompleta la 
nostra discussione , Nelle quali circostanze un Giudice deve 
protestare in principio delf esame , che non s intende di 
esaminarlo contro il proprio parente, sia od un socio colmpu- 
tato r interrogando che si abbia ad esaminare nella CaU’- 
sa, nella quale si trovi compromesso il parente del mede¬ 
simo ; 0 sia un testimonio, che si debba seotire in una Cau¬ 
sa di uno solo , o di piti di uno Imputati, che a lui od 
a loro appartengano per vincolo di parentela gf interrogandi 
medesimi ^ come si notò parlando di testimonj. E nel dar 
il giuramento in quanto agli altri nel riguardo del coim¬ 
putato si concepirà V atto in maniera che resti spie^ 
gato ^ che quel tuie guirò di dire la verità, c giurò la sua 

pro-^ 


coartata, ed ivi pure riferimmo ciò che dice lo ri aro//sulla pràtica 

lisAta j die i testi morv} io questo caso i e per questo effe Lio prodotti do¬ 
vessero prima costi tu irsi in carcere, e successi va rneu'le anche m tali oc¬ 
casioni esaminarsi Gol!' assf.sténxa del Proctiràtor Fiscale, -^^iè^ni^oeremo . 
che la S4CEA CONSUf/fA con sua lettera fino dai ^gostct i64u 
e quindi da circa due secoli indrcò pure ai Giudici il modo, col ouale do^ 
vesserò riceversi tali testi cuonj,' soggi ugneremo che si legge negli Scrit" 
tori dei uoslri Tribunali , che se fossero io più i testi monj noti si do* 
crebbero ritenere conlemporaneamente nelle Carceri, ma dopo essersi ìi 
primo esamvtiato sì potesse questo trattenere in carcere ^ e ciò che diGcsi 
del primo fosse comune al secondo , e cosi degli altri : che sì potesse* 
ro dimettere con sicurtà i non sospetti di subornazione, e ritener i sospet¬ 
ti, perchè non concordassero cogli altri : e che potessero f Processanti cic¬ 
ca gli articoli predoni far riseccarc gl'imperunenù „ così anche la Sa¬ 
era Consulta snddeila jy e segna la mente concei'uendo tali artìcoli la dife¬ 
sa di rei contumaci^ od essendo pnre anche questi ariicoU separati e sconnessi 
affano dal delitto a differenza se fossero eonnessi e correlativi. Si parlerà di 
ciò con più dettaglio discorrendo della pubblicazione del Processo , della 
ripeiizioue dei testi monj , e degir articoli super Interro^aforiìs i siccome 
luogo più opportuno , 

1! Sommo Pontefice BEiVEDETTO XiV* colla terza delle sue cinque Co¬ 
stituzioni sopra la riforma della Curio Civile , e Criminale di Bologna 
ordinò che i lesUDaonj indicati a provare la negativa coartata uop potessero 












promessa ad esclusione delle persone a lui conglunle per 
consanguinità j ed affinila . 

Ed il modo^ con cui sarà formato l'atto corrisponden¬ 
te si è che il Giudice esprima in principio del Costituto * 
ammonito in quanto a se a dire la verità , in quanto agli 
altri giurò di dirla ^ ad eccezione dei congiunti per 
consanguinità , .ed affinità , come toccate eo. giurò , 
e fu interrogato d 

( 1 Pratici porgono esempj dei Costituti diversi , cui 
si athide .„ mUiOGLl Cap, FI JS, ii6., FUI N. 90, 
e 101.) ed altri . ) 

( In una Istruzione data per la formazione dei Pro¬ 
cessi nella Legazione di Forlì al tempo dell'Eminentis- 
sinio Legato SPINA delU 28. Febbrejo 1B18. trovo la 
seouente disposizione , e cioè >> Si abbia avvertenza {nei 
Coslituti ) di iar premettere la solita protesta praeter con- 
sanguinitate j et affLuitate conjanctos all atto della pre¬ 
stazione del giuramento a quelli, che avessero dei con¬ 
giunti^ od affini inquisiti^ eccello il caso, in cui fossero 
stati indotti dagl'inquisiti stessi. ) _ ^ ^ 

( Questa stessa Istruzione dice pure » si costruiranno i 
Processi colle regole , e pratiche ^ come per lo passato . ) 
^ Yegoasi in quanto al giurameiiio da darsi ai testimntjj an¬ 
che indatti dal parente inquisito^ It MlROQLl Gap. FI. 
FI. 162.' N. i 63 . L’Editto poi 5 . Luglio i 8 i 5 .di Secreteria 
distato indica quali sieiio le regole da seguirò nella for¬ 
mazione dei Processi, mentre il SAISXO PADIIE avreb- 
be sopra Rapporti dei Delegati dati ìn proposito quei 
provvedimenti che avesse creduti del caso in ptuuleiiza 
della formazione del Codice di Procedura Criminale. ) (i) 

L’ aego- 

♦ssere ritenuti prigioni pm oltre della pura necessuà df un soIlecUo esame , 
meno la preesistenza della prova reale in Processo, che la deposizione 
di tali testi monj fosse stata coli Usi va mente concordata , affine di eludere 
la giusibia ^ dovendo, fuori di questa prova , dopo finito il necessaria 
esame , essere tosto rilasciali , dichiarando icrìia * e vana k rUratiazìoiie 
per lai mezzo estorta ,, Cosi. 3, Fl^ e ciò quando anche la negativa 
fosse aula dedotta nel far ii Processo difensivo , 

(i) Noi dicemmo > che i Pareuii degl’ inquisiti notisi ammettono a far te- 
itimouianza con irò i loro parenti parlioolarnien te nelle materie cri mi aali 
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V argomento della Impunità , della quale si parlò a pa¬ 
gine Sa. $. XXIV. di sopra, esige che si soggiungano , sic¬ 
come fin d’ allora se ne diede cenno, diversi insegnamenti, 
affinchè vieppiù completa riesca la discussione ^ e possa 
servire eziandio per P alto pratico. 

Sono tali insegnamenti i.® che se un Imputato in una 
Causa qualunque , la quale comprendesse più coinquisiti, do¬ 
mandi la impunità, si debba primieramente sentire in forma 
, stragiudiziale l’Imputato medesimo per intendere da lui quali, 

e quanti delitti vorrà rivelare , e riconoscere per tal guisa, se 
sia per essere profittevole o no alla Giustizia il suo rivelo , nè 
possa temersi di veder compromessa la innocenza altrui, 
ben maturando la Causa, onde non avventurare la giustizia 
stessa con imprudenti ed arbitrar] arresti, argomento tante 
volte di scredito dei Tribunali, e suoi ministri ; 2. ® che sia 
reso consapevole ed informato del tutto il Principe, od il 
Preside della Provincia attendendone 1’ oracolo superiore , 
giacché, come si è detto , quello solo ha la facoltà 
di concederla, mentre la impunità porta seco la condo¬ 
nazione dei delitti, che si rivelano « Testo in L. Impu~ 
nitas » e I/. Ne dia Cod, de paenis » RAINALD. Òhs. 
Crim. ad Cap. 2. §.4* N. 18.; 3 .® che se senza consen¬ 
so, e licenza del Principe i Giudici, od altri Agenti del- 
r Autorità pubblica coucedessero impunità a qualche In¬ 
quisito, e questo confessasse sotto speranza o promessa di 
un tal perdono, gli si dovrebbe osservare almeno in quan¬ 
to alla pena ordinaria , acciocché non restasse ingan¬ 
nato, essendo cosa turpe mancare alla data parola, ed 
I alla promessa fede. Il Cardinale de Luca * de rega~ 

i Tom. 11. in lihus 

> - _ —_ _ _ __ 

essendo proibito dalla Legge ,c ciò milita fino al quarto grado di consan- 
guiniià, ed affinità., FAtltNACCIO 54 ' A, 56 . e sog-, vedi Tom. I. 

nostro pag 349. Not. 1. Che si limita però questa regola nel delitti atrocis^mi., 
Il RAIiNALDl spiega più casi a ciò relativi tiei iiuppìeaieitti al Cap, 34 
Sup 3 . N. 34. e seg- ben inteso sempre che per sentirli se ne coosuitt 
il Principe e che iie presti il suo permesso col peso al Fisco di provare 
che altri non sì pos.sano avere, e che altri nemeuo hahitu potevano 
tenfenÌL^e a quel fatto* Diremo peri che se sieuo iudotti dal parente 
esaminano indistintameuie, e sarà colpa stia, se deponga no in sua 
offesa * Esaaiiuali aè si coafroatano, nè si ripetono « 
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lihus cìiscur. i48. iV, 17. dice che la fede è -una virtù, 
che chi presiede, e regge, è tenuto assai più dei privati 
di custodire , ed osservare . 

E per verità chi è che non raccaprìcla del nessun con¬ 
to, che si fece della pubblica fede da quel Reggente del¬ 
la Vicaria in Napoli impegnata a certa DOR^Ed di li¬ 
berarla cioè dal carcere , e dalla inquisizione , e qualche cosa 
di più promettendo ancora , affinchè confessasse, mentre 
invece abusò di tal confessione per punirla di morte. Ecco 
come un dotto Autore racconta questa frode, anzi questa 
barbara giudiziale condotta » quaedam DOR^EI^ deten¬ 
ia erat ea: causa, quia dicehatur quod filerai in morte 
i>iri machinata , et nil poterai prohari'. Re gens fedi eam 
ad se vocari secrete in Camera, et dixit quod volebat 
eam liahere in suam , et finxit Ulani osculari, et cum ea 
ratiocinando , et polUcendo liherationem, extorsil cqnfes- 
sionem de homicidio nri , quae deinde fuit decapitata ■» 
PIJTEVS de Syndacatu , verh. Tortura » Cap. VÌI. p^ i. 
pag. 319. 7ne. : 4** che per la evenienza di promesse 
fatte da chi non abbia facoltà , e di confessioni rispetti¬ 
vamente cavate dalla bocca d’inquislii con tali maniere, 
dovrebbe essere il prevenuto restituito in intero contro la 
sua confessione , notìficandogliene la nullità con dirgli, che 
la impunità promessagli da chi non ha facoltà nè di pro¬ 
metterla , nè di accordarla senza il consenso del Principe, 
al quale ciò compete esclusivamente, si ha per nulla, ir¬ 
rita, ed invalida, e si avrà qualunque cosa fosse per dire 
sotto la speranza medesima, notificandogli tali cose , per¬ 
chè non abbia ad allegarne mai ignoranza, e perchè sap¬ 
pia di essere invece restituito in intero contro la emessa 
sua confessione, cosicché, deposta ogni speranza di perdono, 
risponda la sola verità alle cose, sulle quali verrà ricci- 



(i) Alcuni ed anclie fca i Pratici dicono clie fosse piu equo^^ e giusto 
elle se si da ss e il casoj die por imperisi a di qaalelie Giudice » o Froces* 
saaie venisse concessa o proméssa la impuniti > e colla speranza di que* 
Ila ua Ipquisiio avesse confess?ito , ed il delitto non fosse accompagaato 
éQìi tali €Ìrcostanr,e, U fossero ài ana miagolare spoculità, per cui 
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La ImpuQÌtà viene poi concessa per il solito con due 
condizioni ^ 1 ’ una che si dica interamente la verità » 
SCANNAROL. de visit. car. Uh. a, §. 3 . N, altra, 
che si somministrino gl^ indizj sufhcienli a condannare ad 
una pena straordinaria gl’ inquisiti presenti, ed a trasmettere 
l’inquisizione contro i conluinaci RALD. in L. ex varìet 
Cod. de dilat. Uh, io. Cluv, (fuaesU ay. ÌV. 6 . SCAT^~ 
ISiAROL. loc. eh. iV. i 6 ., ed inoltre che esso impunista 
non sia il principal delinquente, ond’ è che mancando a 
qualcheduna di queste condizioni, non si osserva la im¬ 
punità a di lui favore, ed invece viene condannato alla 
pena dovuta ai delitti confessati, locchè la Storia delle 
Cause Criminali assicura indubitatamente ^^GlURBA^y Con¬ 
dii., SA JS FELIC. decis. MONTA N. CAPOBLANC. de 
Baron. pragm, 5^ MlROGBd Gap. 6. N. 429* Per la qual co¬ 
sa è imposto r obbligo di ben ammonire questi sgraziati, 
di ben spiegare le condizioni varie ^ ed in ispecie la riser¬ 
va del principal delinqnente spiegando in che consista, 
per istruirlo bastantemente trattandosi di cose consistenti 
in jure giusta i! linguaggio dei Dottori. L’ impunista 
durante la Causa è sempre in tempo di aggiugnere, cor¬ 
reggere , diminuire ciò che vuole al suo rivelo , e nell’ At¬ 
to stesso del confronto, che si fa coi socii, può nomina¬ 
re altri, ed aggiugnere altre circostanze non espresse, o 
delle quali non si fosse precedentemente ricordato » RAI- 
ISA LO. Gap. 2. §. 4. N. 89. 

Il MIROGL f. al Gap. N, 2S2, e seg. porge la for¬ 
inola del foglio d’Impunità da farsi , e da sottoscriversi dal 
Superiore , ed è riportalo da altri, fra i quali il R A IN AL¬ 
DI, foglio, che si legge, e spiega all’Impunista, e gli si 
consegna dovendolo, giusta la pratica dei nostri Tribu¬ 
nali, esibire al Giudice nell’Atto del suo giudiziale esa¬ 
me per registrarlo in Processo, e restituirglielo. Quindi 

si 


il pubblico esempio ne richiedesse per ogni guisa la punizione, si do¬ 
vesse osservare, e ciò, sempre perchè il prevenuto non venisse ingannato sotto 
la pubblica fede di uu Ministro, cosa che de jnre non si deve permet¬ 
tere, mentre ii prevenuto vede in quella figura uu rappresentante del 
Principe , cosidtè ciò che opera, lo operi col cousenso di questo , 
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si stende il rivelo coi metodi, del qaali pure essi Pratici 
danno esemplari per norma . 

É poi necessario nei Processi d’impunità, come in ogni 
altro Processo, che contenga più delitti, o diversità di 
prove di formare, come uno specchio , o quadro delle 
risultanze per distribuirle, annotarle di mano in mano, che 
la qualità della Causa lo esiga , operazione, che agevolerà 
sommamente la formazione dei Ristretto. 

Gli oggetti, che avessero relazione al delitto , o delitti 
rivelati , e che venissero ricuperati debbono esser fatti ri- 
xonoscere all’ impunista ad oculum , e se vi fosse uno smal¬ 
titore doloso di robbe furtive, dev’ essere consideralo que¬ 
sto per un complice, e partecipe, e qual correo dev’es¬ 
sere costituito ed interrogato. L'impunità non giova all’ 
impunito in quanto ai diritti del terzo circa 1’ obbligarlo 
alla emenda dei danni non dovendo la grazia del Princi¬ 
pe nuocere ai diritti dei privati « RAINALD. Obs. Crim, 
E, compiuto il Processo d’impunità nella parte che con¬ 
cerne l’informativo , e cosi compiute le contestazioni , do¬ 
vrà il Giudice farlo legittimare, e la legittimazione esten¬ 
dersi come agli altri testimoni, così all’ impunista , il quale 
dovrà essere confrontato col sodi secondo i metodi accennati 
dai Pratici medesimi, che troppo sarebbe di qui enunciare in 
dettaglio , e di riportare i formolarj da loro dati fi). Qualo¬ 
ra poi il rivelo fosse vero in quanto alì'impunìsta, e falso 
rispetto agl’ incolpati ; oppure T impunista non avesse osser¬ 
vate le condizioni appostegli nel foglio d’Impunità , cosi che 
il Fisco volesse procedere contro di lui, siccome confesso 
ed incapace di godere del perdono promessogli, e ciò ac¬ 
cadesse in grazia appunto degli accidenti sopra motivati , 

in 


(i) Essendo in una Causa d' Impuiilih altri Correi cotiiiìmaci si procurava 
un tempo , che dopo la purgazione dell’Impunista in caput absetìliwn , 
venissero condannati in contumacia, perchè facendosi diversamente , e 
capitando in potere della Giustizia <|ualcheJuuo di detti coiuumaci, con¬ 
veniva nuovamente legittimare Ìl Processo e nnovamente purgare l’Inapw- 
nista per motivo che la legittiinazione da farsi dal ntcdesirno esita rispet¬ 
tiva purgazione doveva esser fatta in faccia del preteso reo ; (juan io che 
se era condannalo, il Processo restava legittimato per la fìnta confessione, 
e niuoa necessità avevasi di rinovare tale purgazione. 
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in allora conviene diffidare , e contestare > che avvisando¬ 
si il Fisco per le risultanze del Processo della falsità del¬ 
le cose manifestate col suo rivelo sussistenti soltanto in 
quanto a lui, insussistenti o false, od escluse in quanto 
ai da lui incolpati non debba esso perciò venir giovato 
della promessa fattagli ^ e sì debba invece procedere con¬ 
tro di lui, qual confesso, e procedersi a termini di gius^ 
poscia assegnargli due termini giusta i sotto indicati inse¬ 
gnamenti A. B, dei Pratici medesimi (i) (a) (*) C*'). 

Tutto 


fi) Se si dasse il caso, clie il rivelo fosse vero in quanto all’ impunista , 
e falso rispetto agl’incolpati, ovvero l’impunito non avesse osservate le 
«ondisfoni apposiegir nella promessa dM'mpmiità talmente cke si pretea.- 
desse punirlo come confesso , ed incapace del perdono accordatogli per 
non aver adempiuto a ciò che si fosse obbligato; coiivleae notificare all’ 
impunista , e contestargli le varie cose rissai lauti per ritenere sussìstente 
il rivelo in ordine a lui , e non 'verace , od anclie falso nel riguardo 
degl’incolpati, diffidandolo che egli non possa essere giovato dalia pro¬ 
messa fattagli, ma che in vece sì procederà coiilro di lui qual confes¬ 
so a tutti quegli alti j che sa ranno dì ragione : poi gli si debbono asse' 
gnare due termini modellati V uno > come alla lettera , e 1’ altro , 
come alla lettera B. lenendo 1^ impunista suddetto in luogo di larga , af¬ 
finchè non possa allegare di non aver avuto comodo di far le prove , cui 
alludesi nell’ assegno sotto esposto . B* 
jA dì eQi 

Io infrascritto Cancelliere ec* ordine ec, ho aperto e pubblicato J1 pre¬ 
sente Processo , e concessa la copia, o P originale ad N» N. carcerato presente 
qui , ed Intelligente : ho al medesioio assegnato il termine dì quindici 
giorni più o meno ad arbitrio ec. per fare le prove che vogliJ* od in¬ 
tenda per il fine di verificare la confessione , che ha emessa sotto pro¬ 
messa d’ impunità , e per verificare le cose in essa esposte con ogni altra 
circosiansa aggiuntavi ; a questo fine è stato posto in luogo di larga; e 
scorso un tal termine senxa aver fatte tali prove si spedirà la Causa conte 
di ragione , non ostante la promessagli o concessagli Impunità e cosi 
ec- in ogni ec. sopra le quali cose ec* Presenti N, K. N- N. lesumonj , 

A di ec. 

Io infrascritto CanGelìiere ec. d’ordine ec. ho assegnato ad N. N. un nuo¬ 
vo ter mi a e di dieci giorni a fare le prove che voglia i ed intenda di fa¬ 
re a verificazione della dì lui confessione emessa sotto promessa d’impii- 
nità , ed a verificazione dì ogni altra cosa riferita, qualità e condizione 
apposta j ed a tal fine ho ordinato , che sia tenuto in luogo di larga . 
Scorso questo termine senza effetto di prova , si spedirà U Causa cc«ie 
sarà di ragione, non ostante la promessagli impunità , o concessa cosi 
in ogni ec, sopra le quali cose ec> Presentì N- N. N N, teslìmonj . 

{z) Circa la coedizione che non sia dei principali delinquenti noteremo , che 
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Tutto ciò riferito onde istruite nella parte pratica eoa- 
cernente V argomento deir Impumsta j e della Impunità^ 
giova d* inoltrare il discorso nello scopo della parte pra¬ 
tica medesima sopra la lettura delle deposizioni dei testi- 
monj ^ e dei socii del delitto ^ o nel delitto > come sulla letr 

tura 


secondo molù Scnttori, questa predica eziandio dì coloro che istigano , esor¬ 
tano e persuadono al delitto , come dei tnandaati j benché qualche autore 'vo¬ 
lesse questi più tosto delinquenti accessorii y che pcincìpalì . 

Ko» dovrebbe patimeute accordarsi impunità a colui , il quale si trovasse 
già j'n carcere , e fosse indisiato del delitto , e meno se fosse , fra i de- 
llnqtionti j uno dei principali j ed accordata che fosse^ dovrebbe pur sempre 
costui palesare tutta la verità, e somministrar prove contro i socii nomi¬ 
nali, e mancaudo a qualchediiua delle assunte obbligazioni dovrebbe ve¬ 
nire gastigato condegnamente - Conviene che i termini della concessione sic* 
tto per tal guisa da non indurre questioni se la promessa fatta debba es¬ 
tendersi o limitarsi, se contenga il predicato di un caso , e non di un 
altro, che siasi in progresso scoperto, Farimenie è d^ avvertirsi , ehe se 
itn Impune avesse ommesso di nominare un fratello suo, od indicare ciò 
che riguardasse un suo fratello, non potrebbe concludersi, che fosse dt- 
feitoso il rivelo; come non dovrebbero giovare all’iinpane le diligenze 
fatte dal Fisco e che fossero mdìpendentt dal fatto di lui- ^ 

È pure d’avvertirsi al caso che un impune si manifestasse reodi altri delitti 
diversi da quelli narrati nel rivelo , sui quali fu promessa la impunità , co¬ 
si che si potesse procedere per questi prima di dimeuerlo senz’ altra ri¬ 
serva . Dalle quali cose tutte si conclude , che debbono concorrere quat¬ 
tro cose, perchè un rivelante goda della promessa impunità r che non sia 
principal delinquente ^ che sta il primo a rivelare ; che riveli^ tutta la 
verità dei fatti j; che faccia conoscere i delinquenti almcao per indtzj at¬ 
ti a far condannare i presenti ad una pena straordinaria , ed a trasmet¬ 
tere ai contumaci la inqiiisirione , Alcuna delle prefaie cose mancando , 
non deve osservarsi la promessa e deve punirsi condegnamente il rivelante . 

La impunità promessa dall’offeso, o danneggiato non può giovare al deltn- 
quente , non essendo fede pubblica quella data dalla parte , 

ZTti Impune nou può essetc teiuuo ci noTiiiucire fratello , c cosi di no*^ 
minare chiunque altro ripugni di accusare* Ciò viene anche afferma' 
10 dal JÌJIN^LDI. U Impune giura in quanto agli altri; è ammonito 
in quanto a se , 

(**) Alcuno pùtreBÒe essere sentito anche sotto Salvacondotto * Questo co¬ 
mincia d correre subito dal giorno della concessione ^ e nori dalV avu¬ 
ta notizia essendo contirmo ^ e correndone il tempo di momento in 
momento SAWELLÌ Pratica Criminale- Circa il Salvacondotto detto 
anche Guidatico è da vedersi eziandio il CONCIGLI,, verb, salvaccuductus 
per apprendere quando j da chi possa concedersi cosa operi , e quan- 
do suffraghi o no: quando sia espresso por venire ^ e toniare ^ se pet 
itila , 0 piu volte * ea. É anche da vedersi il Crema ni Gap. i6* Po in. 3. Dei 
Salvacondouì ^ come si accenno di sopra , se ne parlerà nel Capiiolm 
del Processo contumaci ah * 
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tura e delle stesse loro confessioni, avvegnaché tutto ciò 
possa influire assaissimo per disporre ^ o determinare il pre¬ 
teso reo a dire la pura verità. Prima però dì procedere 
a quest’atto da farsi mediante T opera del Notaro, perchè 
è quegli ^ che deve leggerle, sappiasi in massima, che 
molta circospezione si richiede, e viene raccomandata ^ af¬ 
finchè rinquisito venga competentemente interrogato in pre¬ 
cedenza a questo Atto appunto, perchè oggetto delicato , 
e ricolmo di molte conseguenze. 

Perciò se in grazia di tutte le cose scatenìi dal Pro¬ 
cesso convenga assolutamente di far seguire la lettura dell’ 
esame del testimonio in faccia del preteso reo per impu¬ 
targli il delittoj si dovrebbe per l’ordinatoria di questo Atto 
notare nel Processo rispettivo un interlocutorio decreto mo¬ 
dellalo con queste o simili parole « allora alt effetto di con¬ 
vincere esso costituito di bugia , e per disporlo a dire la 
verità , e per ogni altro miglior fine, si è ordinato di 
leggere a chiaro , ed intelligibile modo ad E. C. t esame 
di N, N. nella parte dove comincia ec, e sino ec. Qual 
parte cosi letta, e come £. C. disse ben intesa fu. E, C. 
interrogato cosa ora dica sulle cose lettegli. [ la rico¬ 
gnizione si fà senza la lettura degli esami ^ e sul quando 
questa lettura si faccia per legittimar il Processo se ne parlerà 
altrove discorrendo della confrontazìone, e ripetizione . ) 

E qualora vi fossero altre deposizioni della stessa fatta 
si contesterebbe a luì tale emergenza, ed anche opportu¬ 
namente si farebbero quelle leggere nella parte corrispon¬ 
dente variando secondo i casi la formola concernente il 
modo, tutto regolando con esatto criterio, mentre l'inse¬ 
gnamento è dato per regola generale d’applicarsi ai sin¬ 
goli casi. 

Ma questa pratica ora esposta viene da molti scrittori 
biasimata, siccome pericolosa, e dannosa, e da loro si 
riguarda non usata, ma abusata per cosi togliere o sce-, 
mare all’ Imputato i mezzi di difesa ^ di modo che deb- 
basi ommettere, quando sì riconosca, che potesse arrecar 
nocumento all’ Imputato, UsciandogU in vece un vasto 
campo nel Difensivo. 
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Comunque sia però , converrà sempre procurare che le 
interrogazioni ridondino di equità, nè mai il metodo po¬ 
sto in uso apra al Fisco una strada , la quale conducesse 
a sostener iniquamente le sue pretese. 

Oltre la Vettura accennata potrebbe per V occasione del 
Costituto aver luogo parimente un conVronto del testimo¬ 
nio , o del socio del delitto coll’ Inquisito anche per im¬ 
putar il delitto, e questo confronto se vogliasi fare su-, 
bilo dopo la lettura delle relative deposizioni convie¬ 
ne , che od il testimonio , od il socio , e per modo sin¬ 
golare , sia condotto alla presenza dell’ Imputato, e che 
al suo cospetto presti il giuramento di dire la verità, ed 
ivi si faccia la recìproca ricognizione di loro persone, e 
quindi ratifichile confermi al cospetto dell’Imputato me¬ 
desimo la prima deposizione. Un confronto anche fat¬ 
to solo per modo d’imputazione commove un Imputato 
se sia veramente reo, e lo commove eziandio più che la ri¬ 
petizione del testimonio fattasi senza la personale sua pre¬ 
senza : ( Si discorrerà pure di ciò nel Capitolo della /<?- 
pittimazione, avendo le cose (/ni esposte un’oggiMo di¬ 
verso da questa:^ il confronto è capace d’illuminare 
la mente dei Giudici, e tale si scorge riguardalo an¬ 
che come mezzo di legittimazione voluta dall’Art. io4. 
del Moto-proprio di N. S, fe. re. , onde i -Giudici 
possano così formarsi una coscienza più sicura nelle loro 
decisioni secondo che od un ostinato reo audacemen¬ 
te neghi, od un testimonio leale parli di un sentimento 
imparziale , costante , veridico , e verosimile , di maniera 
tale che il prefato Articolo io 4 - del Moto-proprio 5 . Otto¬ 
bre 1824. sia inesivo alla Legge L, * 3 . S- ideoque Dicus 
Adrianus, ff. de Tesiibus » vers, iu magis scire potes ; 
beu inteso sempre che tale confronto non abbia mai 
luogo fra persone, che la natura , la legge, oppure il ti¬ 
more, il rispetto, la riverenza, i rapporti di società o ci¬ 
vile, o domestica, ed anche politica ributtassero. 

La formola di tale confronto , al quale si allude di sopra , 
ed anche qui espressamente, può ad un diprèsso concepirsi co¬ 
me segue n allora a maggiornietite convincere ii. G. dì hu- 

gia, 
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^ìa , e pér vieppiù disporlo (t dire la verità j e per ogni al“ 
tro miglior Jine^ ed effetto venne ordinato di presentare al 
cospetto di E. C. la persona di iV. N. testimonio, o. so¬ 
cio, quale condotto, ed ammonito E. C. a dire la verilH, 
avendo il testimonio giurato di dirla, e cosi anche il socio 
giurato di dirla come testimonio in quanto agli altri (e qui 
si osserverà ogni altra cautela , che il caso esigesse, se vi 
fossero p,e. parenti coirrquisiti.) Poscia s’interroga il testimo¬ 
nio se conosca la persona di E. C., e nel caso, che. si, ne 
dica il nome, cognome; come s'interroga l'Imputato se co¬ 
nosca la persona del testimonio addotto, e se sappia dire come 
si chiami, poscia si soggiugue » e fattosi per tal maniera^ 
la mutua ricognizione di loi'o persone, Si proseguì coll 
interrogare il tesiimoniol (Si avverta bene di non confon¬ 
der gli Atti di ricognizione del preteso reo, e del con~ 
ftonto del testimonio , che importa la imputazione del 
delitto, col confronto per legittimar il Processo:) quindi 
si registra la risposta tal quale emana dalla bocca sua , 
sebbene fosse miglior cosa di formar l’atto per tal guisa, 
che il testimonio, ( dopo prestalo il giuramento, e Je- 
guita la prefata mutua ricognizione ) dicesse in sostanza 
le cose prima de poste, e poscia s’interrogasse per una 
maniera corrispondente; indi il Giudice interrogasse l’Im¬ 
putato, se abbia inteso, e cosa risponda : oppure fosse 
egualmente miglior cosa dì rilevare nella contestualità 
dell’Atto, che presento la persona di E, ( 7 -, il quale udì 
tutte le prefate cose, conforme dichiarò, e poscia rispose 
col dire,, ed allora poi enunciare quali cose risponda, 
e dica . Finalmente , notata la replica del testimonio, la 
contraria risposta dell'Imputato, condurre, e dirigere l’At¬ 
to in guisa , che egli sia 1’ ultimo a parlare , e chiuderlo 
con forraola tale, che mostri o di aver ciascheduno per¬ 
sistito nel suo detto, od altrimenti, se sia altrimenti, 
rappresentandone il risultato qualunque del confronto se¬ 
guito ; e fattosi per modo d’ imputazione del deliu 
to, e modellando di pari modo gli esami di altri testi- 
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moD], che convenisse di sentire nello scopo suddetto. ^< 3 - 
di anche pag- 109. di sopra ISota i. 

Ma giovi di qui avvertire;, che non mancano Scrittori, i 
quali disapprovano in qualche caso , che si legga al te¬ 
stimonio la intera sua deposizione in faccia dell’Imputato 
non solo per la ragione, sopradetta, bensì ancora per altre 
viste di prudenza oltre le accennate, se simili viste dis¬ 
suadessero tale lettura segnatamente in certe Cause, e per 
certi titoli di una specie ben nota alle persone dell’’arte. 

Il confronto poi di uno socio di delitto anche per 1 ef- 
fello della imputazione del delitto esigeva un^ tempo mag¬ 
giori formalità ed esperimenti terribili sopra di lui, perche 
si riguardava inabile a testimoniare dopo essersi lui ^ pure 
reso delinquente. Oggi giorno abolita la tortura cui^ in al¬ 
lora il socio del delitto era sottoposto, deve formarsi^ quest 
Atto con ogni avvedutezza,, e prudenza, ed il Giudice 
accordare a questo socio la sola fede, che certamente è , 
e dev’essere sempre menomata, perchè in faccia alla logge 
ha un torto grave per meritarla del tutto ,ed anzi vi e 
tutta la ragione di scandagliarla con ogni rigore. ( Y^di 
quanto si è detto e notato circa la tortura , e mozzi di 
purgazione di un socio correo, od altri nelle pagine su¬ 
periori pag. III. e seg. Nota 1.) 

Inoltre giovi avvertire , che dicono molti Scrittori non 
essere regolarmente necessario, nè di sostanza un simile con¬ 
fronto, come non esserlo in genere la conirontazioiie, ed es¬ 
sere in vece pericolosa molte volte alle viste fiscali segnata¬ 
mente quando fosse intempestiva, e seguisse prima che la 
istruzione del Processo nel caso in specie di molti coimputa!i, 
o non fosse compeientemenle inoltrata, e molto più per esser¬ 
vi, dicon essi, in suo luogo il rimedio ordinario da usarsi a 
tempo opportuno, cioè la ripetizione^ mentre è straordinario, 
e sussidiario quello del confronto, 0 confrontazione . 

Ed in ciò dire soggiungono essere questa, e per T ef¬ 
fetto, cui alludiamo, soltanto necessaria, quando 1 testi¬ 
moni depongano per tal modo che sìeno direiLameiite 
fra di loro contrarj p. e. » f/no dica, che Pietro fu 
presente a quel tal fatto, e Pietro neghi tale preseti- 
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za ) o i/uando un testimonio direùamenie contraddica 
ai depo'sto di un reo\ come p. e. dica di aver visto Pie^ 
Irò ferire Paolo ^ e Pietro neghi ciò assolutaìfiente^ 
laudo essi, che la deposizioue debba essere contraria a 
dirittura, a differenza se fòsse concepita per modo sola¬ 
mente distinto, ed in termini tali^ o con parole così cOr 
strutte, che „ esserli termini separali, quorum alter al’-, 
ierum non sequatiir neque privative , neque positive „ co¬ 
me pure essere soltanto necessario di confrontarsi per fef- 
fetto suddetto , quando non si possa procedere alla ri- 
cognizione deli’Imputato , se non col vederlo^ il che suc¬ 
ceda p. e. quando un testimonio dica che un tale 
commise un determinato delitto, ma non conoscere però 
quel tale se non di figura, o di vestiario, o per altro vi¬ 
sibile conotato ; mentre in allora convenga presentar al 
testimonio in faccia ^ ossia in confronto nei modi regolari 
quel tal imputato, affinchè lo vegga’,, e lo riconosca se sia 
quel desso . 

Il qual alto si fà collocando lo Imputato fra tre o più 
persone a luì consimili in statura, e vestiario per evita¬ 
re fattibilmente la suggestione , giacché a dir il vero 
il confronto non solo è per se odioso, ma contiene in 
se una' suggestione : quindi a tal testimonio , che deve so¬ 
stenere il confronto sia in faccia del reo , sia in faccia 
d’ altri si dà il giuramento in forma , e questo prestato 
s’interroga se fra le persone a lui mostrate siavi quello, 
che dice nel suo esame di aver commesso quel tal delitto, 
o quello da cui dice avere udito quelle tali còse, od a- 
ver avuto p. e. in suo potere quelle od armi, o carte, e 
così di mano in mano secondo i va rii casi; e rispondendo per 
modo affermativo, se ne identifica la persona conveniente¬ 
mente, il qual Atto si deve propriamente denominar ricogni¬ 
zione ^ e non confrontazione per legittimar il Processo, 
{Parlando poi della legittimazione ^ e suoi modi discu¬ 
teremo se un testimonio confrontato possa nella stes¬ 
sa confrontazione venir interrogato dal preteso reo , sa 
possa , dopo aver interragato , venir ripetuto il testimo¬ 
nio ad istanza dello stesso preteso reo sopra suoi in- 
terrogatorj , e se db sì possa .anche dopo pubblicato il 
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Processo y àioendo gli viatori , che quando non fosse 
stalo bastantemente interrogato il testimonio, dovesse 
ripetersi super interogatoriis a reo datis y come diremo 

a suo luogo. . 

FinalDaente giovi 11 dire> che vi è calda^ discussione fra 
i Dottori sulla necessità della confrontazionC) e cioè se 
convenga questa più tosto ad bene esse , se abbia in se 
virtù di ripetizione , se dcbbasi starvi lontano ; se debba 
ripetersi un testimonio confrontato prima della contestazio¬ 
ne, quale sia la vera forma della confrontazione, della ri¬ 
cognizione, e se debba confrontarsi un testimonio invito, 
mentre poi ampiamente discutono sulle cautele necessarie 
nell'interrogare un reo confrontando; discussioni vaste, ed 
estese, nè compatibili colla nostra Compilazione. 

( Sono pure esibite al reo armi, scritture^ e simi¬ 
li o per convincerlo'y o per stabilii'e un corpo di delit¬ 
to y se con tali oggetti fosse stato preso y o se tali og-^ 
getti y od altri gli fossero stali trovati in casa o trovati 
in altra maniera'). 

Se tutto quanto si è dello nel corso.del Capitolo circa 
la impunità, e 1' ìmpunista sembraci opportuno a sapersi 
anche come massime proficue; sembrane! egualmente non 
inopportune tutte ìe altre cose fin qui dette in via di am- 
pUazione utile alla pratica nel riguardo di lutti ì cosi ac¬ 
cennati nei tema relativi, e predicabili dell’Interrogatorio 
sotto qualsiasi aspetto venga considerato . ^ 

E tale ampliazione di materie , alle quali è particolar ’ 
mente destinato il sistema delle nostre Appendici , si de¬ 
ve da noi non abbandonare, anzi conviene che progredi¬ 
sca per lo scopo medesimo circa le altre materie accen¬ 
nate nel Capitolo , e fra le quali quella concernente i com¬ 
plici, prestando per se ed in se tale parola una idea con- 
Lssa , ed in particolare col tema della Impunità ; legando 
COSI ogni parte del nostro insegnamento, e mantenendo 
possibilmente la unità del discorso. 

Gli autori ci avvisano , che cottiphces criminis , et so- 
. di criminis unum sonant ; in latti alcuni cI ^dicono » com- 
plex delieti idem valet atque socius criminis , seu p ar- 
Uceps ejusdem delie ti y quod alter cotnmùtit , linde quanr. 








do quis solus ahsqiie JOCio, qui participet in crimine ^ 
committit delictum, non dicitur hahere complicem « vale 
a dire , che non possa formarsi la idea di complicità, che 
quando * addi quis , qui complexiis sit in eodem scele* 
rd, deducendo la etimologia sua dalla parola » co 
che suona ancora venire a fare la medesima cosa. Onde è 
poi anche che gU Scrittori di queste materie , i quali vo¬ 
gliono vieppii^ dar intender il valore delle parole so- 
cio, complice „ es^nraono y che sia socio quello, il quale 
vada principalmente per se a commettere un delitto in¬ 
sieme ad altra persona, e non vada per l'interesse di que¬ 
sto, avvegnaché se intraprendesse di commettere quel delitto 
per l’interesse non suo, ma d’altri, dovrebbe qualificarsi 
seguace, non socio # 

Le quali cose verranno viemeglio intese anche per 
r applicazione, se le parole » passione « ed azione 
sieno apprezzate in senso morale quando si discorre, e 
tratta di prestar forza, ajuto, favore ,-e di essere causa 
diretta , od indiretta od occasionale di un avvenimento , 
e come in un avvenimento vi si figuri attivamente, o sol¬ 
tanto passivamente per dedurne di che uno possa essere 
tenuto o del fatto, o più tosto delle conseguenze sue, e co¬ 
me no P^edi anche il Cap. JJ. Tom. 1 , nostri png. 22. e 
seg.) così che p. e. un mandante, un prestante ajuto, un 
cooperante, o mediatore non vengano tante volte sotto 
nome di aventi commesso il delitto a meno che non sie¬ 
no così qualificati dalle rispettive Leggi . 

Complice quindi, dopo tutto il premesso, significa qual¬ 
che cosa di più dì socio del delitto , e di partecipe del 
delitto s mentre partecipe del delitto , come socio del 
delitto può verificarsi in colui, il quale s’ ingerisce nel 
fatto delittuoso, sebbene non vi s’ingerisca, come dicono 
gli Autori, aeque principaliter; quando che il compli¬ 
ce , avuto riguardo al significato proprio della parola, non 
può verificarsi se non se in colui che si congìunge per il 
fatto delittuoso insieme ad un altro aeque principaliter ^ 
Gosichè risulti autore del delitto stesso,e colla stessa colpa. 

Precisate per questa forma le idee, sembraci, che si 

ca- 
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caveranno norme, onde nel concreti casi fissarle^ e spiegarle 
nel sensOj ed oggetto^ che ci proponessimo a pag. 'j i g, XXXI. 
Capitolo presente, affinchè con simile guida si possa an¬ 
che dirigere l’Interrogatorio dell’ Imputato , quello del 
complice, quello del socio, del partecipe, o di ognuno, 
che abbia presa parte nel delitto , ed a seconda eziandio 
tll quella corrispettività di parte, che vi ab!>ia presa, con¬ 
forme si è detto allora e maggiormente &;Ì dirà parlando 
dei delitti singoli, dove il dettaglio dovrà essere maggior¬ 
mente impegnato. {^Allora pure parleremo di ciò che pos~ 
sa concernere alcuni dettagli riguardanti V argomenio 
della Immunità Ecclesiastica locale per la estrazione di 
un Imputato da un luogo sacrò; la personale, se un pre¬ 
teso 7 'eo interrogato si qualificasse esente dalla giurisdi¬ 
zione laica 5 oltre le avvertenze date nel Capitolo presente 
pag. 36. noia i. la quale immunità locale dev' essere 
di discorso per certi delitti inesivam.ente alle disposizio¬ 
ni delle Costiiazioni di GREGORIO , e delle più 

recenti di BENEDETTO . 


(i) li MIROGLl Scrittore anehe lodato dal RENAZZI per le sue Islru- 
aiooi prati che che fa Fiscale generale al tempo di liEWliDETTO XIV, 
dice che non compete all’Imputato di dettare al Cancelliere le sua ri¬ 
sposte, ma competa al Giudice di fare tale dettatura „ Cup. V,]^. 1*^6. 
che però 1’ Imputato può correggersi , e soggìugnendo alcuna cosa ultro¬ 
neamente , conviene scrivere « soggiusse da se. » Che ha pure facolih 
di far mutare quelle parole, le quali fossero in un significato difTereiue 
da quello espresso da lui : e che ricusando di rispondere debba essere 
eccitato a rispondere precise , e persistendo nel silenzio , si scriva » 
nalla rispose « e si prosegua .ad interrogare, e gli si contesti in fine 
che la sua contumacia sarà cumulata fra gl' indiaj a di lui carico » /oc. 
oit. Df. 177 ' } che non gli si ammette la risposta «uou mi ricor/Zo » irat- 
landosi di fatto seguito nella propria persona, e non da lungo tempo.- 
Che se allega sospetto il Processante , debbasi notare tale allegiuione in 
Processo nel modo ohe egli la dice , e si dimena P esame nel seguente 
modo „ allora ec. allesa la prefata allegazione di sospetto dimise 1‘ e~ 
sama con animo ec. e senza pregiudizio ec, quindi se ae fa Rapporto 
al Superiore dei Tribunale per riconoscere se sia fatta in tempo abile , 
se sia 0 no ammissibile, aspettando per sentire se si debba o uù più 
ingerire in quella tal Procedura , 

Se allega la Iimnuuith Ecclesiastica o perchè preso in Chiesa, od in altra 
maoicra indicante tale aliegaaione , si debba pure dimettere 1’ esame col 
<lire „ allora aitesa la prefata alhgasione d‘ Immanità EHhsiastica 












Il* I 


l'àg 

E se qualche volta pei’ roccasione di Pt'óccssL compiia- 
tì secondo i metodi praticati dai Tribunali militari y O 

dai ' 


o prwile§iù di Foro > si dimise esame > e si ordinò dì fame aonsa- 
.peucle il Trihimale Ecclesiastico j riposto E. C* * cil sito luogo con a* 
nimo però dì ritenerlo a nome della Chiesa senza pregiudizio v?c. > e 
si asterrà dalla Procedura fiacìiè sia risoluio Parucolo d^la Immunità ^ 
altrimenti s’ incorrerebbe ia censure , e sarebbero nnìli gli atti * 

Se ua’ imputalo alleghi che siasi incompetente in riguardo a lui , o per* 

* che Chierico , o per altro titolo , allora servendo in una Curia , che 

, non abbia facolta contro gli Ecclesiasuci , sì dimetterà P esame prote¬ 

stando di non voler pi*ocedere ia alcun conto contro Ecclesiastici, ed m 
q usisi voglia modo privilegiati • 

E se sia altro motivo incompetenza , allora o si sarà certo di non doverlo 
attendere, e si contesterà al cosutuito il motivo per cui non debbasi at^ 
tenderlo , e si proseguirà V esame; o nascerà dubbio, e se ne consulterà 
il Capo del Tribunale prima di andare avanti per non incorrere im 
nuHità . 

Si starà pure atlento se nel costituire qualche carcerato, questo comincias¬ 
se da! dire che confesserà il delitto, ma che si abbia di lui compassio¬ 
ne , o che si rimeiie nelle bràccia dei Superiori, perchè convenga di replicare 
opporuiaf*menie , altrimenti sarebbe una confessione ricevuta sotto speraa- 
zà dì perdono , e perciò insufSeiente ; cosi che coaverrà opportuna mente 
di inda rio in contrario , e dire che risiede nel solo Principe la facoltà 
di pei^donare, onde non concepisca alcuna speranza di venia 
(jnaesL 87- iV 76* e a8o* a8g. Se un Imputato si trovasse malato con 
febbre, o ila altra improvvisa malattia fosse preso, non porrà sottoporsi 
ad In ter roga torio - 

E nel proposito dr allegazioni d’ rrnmauità diremo pure che la Santa Me¬ 
moria di CLEMENTE XII* nella sua celebre Costituzione. In Supremo 
luslUiae Solio privò della Immunità Ecclesiastica tutti gli omicidiarj ; 
eccettuati i soli omicidj casuali, ed a difesa ^ e stabili che le Curie Ee- 
clesiastiche a richiesta delle secolari acquistati che avessero indizj suffi¬ 
cienti a cattura , venissero alta estTazioue di tali rei dai luogìit immu¬ 
ni , li rUencssero in Carcere, e fabbricassero il Processo , e costando 
del caso eccettuato , ne facessero la dichiarazione , e successiva conse¬ 
gna alla Curia secolare * La Santa Memoria di BENEDÉTTO XIV* col¬ 
la Costituzione die comincia „ Of/icii ìiostri ratio ,, comandò che 1 rei 
dì ferite con grave pericolo anche in rissa si dovessero estrarre dal luo¬ 
go immune, e ritenerli nelle carceri in luogo della Chiesa per attende¬ 
re I esito delle ferite e reslituirH alla stessa Chiesa nel caso il ferito 
fosse risanato , o consegnarli al braccio secolare se fosse morto ^ Fedì il 
Cap. nostro pag^ i 5 o. e seg. anche nelle Ifotc , 

11 MUIUGLI Cap. 2 o 3 . e seg^ porge notizie sul come contenersi 

per fare tali istanze , ed ogni altro Atto in dettaglio N. al 

Chiuderemo questa nota coll* avvertire , che il BASSANt nel Supplemea- 
to stampato ia Imola V auao 1796. Cap* IFy ullimo discute a lub- 












dai Tribunali procedenti in via econòmica, o praticati 
dai Giiidici e Tribunali di eccezione ^ Tribunali sempre 
spaventevoli per le loro forme, e per le massime, che li 
predominano, contro i quali la ragione gridò in tutti i- 
tempi, e sotto li diversi sistemi politici, che si succedet¬ 
tero anche nell’ intervallo dei cessati Governi, dovesse un 
Giudice ommettcre le formali interrogazioni, e con una 
frase laconica , e rapida fare le interrogazioni, e ricever 
le risposte degli accusati, come quando si usa di model¬ 
larli nudamente, e semplicemente col dire» opportuna^ 
mente interrogato » alt opportuna interrogazione » e si¬ 
mili , senza stendere la domanda e tutta abbreviando la 
risposta ; dovrà tuttavolta un Giudice non trarre in fallacia 
Faccusato medesimo qualunque sia il fine che esso Giudice 
abbia a se proposto con tal metodo ; e sarebbe per ogni 
maniera degno di biasimo, se nascondesse nelle medesime 
un mezzo d’inganno coperto, e palliato. Mai poi, qua¬ 
lunque sia la Causa, collocare nelle Carceri esploratori, 
affinchè parlino, o studiino di cavar di bocca confessioni, 
e rivelazioni ai detenuti mediante bugie, fallacie , raggiri, 
suggestioni, dovendosi sempre con mezzi legìttimi attivar 
la scoperta dei delitti comunque sieno stati commessi con 
ógni secretezza per sottrarsi al penetrante occhio del Fisco. 

La nostra discussione sull’Interrogatorio dell’Imputato 

sia 


^0 , e conciude contro la massima del MÌROGLÌ ne! suo 

Cap, a JV, ai , e dice che beaiasimo uq Imputato eslrntio 
da luogo immune, ed estratto per causa di delitto eccetttiaio nelle Cosii- 
tuzioni iposloìiche „ Fedi Cap, IV. nostro Torn, i. pag, possa 

eosUtuirsij ed esammarsi dal Giudice Ecclesiastico anche prima che di¬ 
chiari „ costare del casa eccetluatù ,, ed essere ciò co riforme alla menie 
della S* C* d’Immunità venendo ritenuto nonjE'cc/eitW , ma nomine 
.Eccleslae ^ cioè per la Curia Ecclesiastica* Vendica T Opuscolo del Sig* 
Sciploni dalle inurbane parole ed anche orgogliose del Sig. MIROGLI 
pòco modesto liel suo discorso * Riporta pure il caso, ed i voti rispet¬ 
tivi tanto dei Teologi , come degli Avvocati , e le risoluzioni delia 
era Congregazione dell* Immunit^ degli anni 1765* 1788 circa il doversi 
o no resti luì re alla Chiesa un Estratto da luogo Immune , ed inquisito 
per grave ferita , quando il ferito sia morto intra fiaadragima dies j, e 
così ie abbia anche sopra vissuto ai quaranta giorni • 

La risoluàlone del ijS8i in juel tal caso cottcriio fu restiiumdum esse 
Ecclesiale . 









sia accusato^ od inquisito, o carcerato esposta col metodo 
fin qui tenuto, onde ammaestrare chi ne abbisognasse so¬ 
pra questa parte essenziale dei Processo , ed illuminare, 
ove faccia d’uopo i Giudici, ed i Difensori neiresercizio 
delle auguste, ed importanti loro attribuzioni, abbia per 
ultimo corollario dettati non mai abbastanza ripetati , e 
cioè, che le Cause Criminali debbano essere speditamen¬ 
te trattate, e conchiuseche la carcere istituita solamen¬ 
te per custodire non dovrebbe essere 11 luogo dello squal¬ 
lore, della desolazione, e dei tormenti a chi non essen¬ 
do per anco provato reo, non può essere sottoposto ad 
alcuna pena j che la maniera di agitar le Cause Crimina¬ 
li, e così di trattar l’Interrogatorio dell'Imputato dev'es¬ 
sere ragionevole, e fondata nella Legge, e nelle legittime 
Consuetudini, e dev’esser sostituito ai metodi stravaganti, e 
rozzi un buon raziocinio nella condotta degli Atti Proces¬ 
suali, e nella tessitura loro, a qualunque delle Parti del Pro¬ 
cesso Criminale appartengano.; Che non potendosi dare una 
regola certa determinala, e fissa per tallo ciò che comprende 
rigorosamente la parte pratica, dcbbasi quindi non perder 
di vista nei cas^i sìngoli le massime generali, le disposizioni 
di Legge, e dove lo sìeno, anche le prefate legittime Con¬ 
suetudini,* dovendo poi sempre la saviezza, e la prudenza 
supplire in tanti casi non suscettìbili delle norme accennate . 

Il Processo, del quale sì parla, che è T addottalo da 
quasi tutti gli Siati di Europa, è un Processo per se ed 
in se inquisitorio, ed anzi offensivo, se si presti mente 
alla trafila degli Atti, che lo precedono, ed accompagnano 
fino al presente, ed ai metodi, che convien seguire néìla 
sua costruzione. Informazioni tutte secrele, non citazione 
dell’Inquisito, od Imputato all* esame dei testimoni, te¬ 
nebre invece per l’Inquisito , ed Imputato medesimo . 

Il solo Fisco si trova collocato nella situazione più 
vantaggiosa ; ed il solo Fisco attaccò fino adesso senza 
opposizione diretta. 

Solamente colla contestazione l'Imputato ha cominciato 
a scoprire il nemico, ed a scandagliare il terreno, so¬ 
pra il quale si batte. 

2 'oin, IL 
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Oi'a è tempo che tutto si scopra il campo , dove le 
due parli, Fisco j ed Imputato , si trovano situati, ora è 
tempo che ognuno spieghi i mezzi di offesa j e di difesa 
dei quali si trova munito, aOìuchè si decida di chi sìa 
la vittoria. È tempo > che si faccia il vero Processo in¬ 
formativo pel Giadice, il quale dovrà pi'onunciare defini¬ 
tivamente sull’esito di tale combattimento , noti quale la 
barbarie usava nei secoli di mt-zzo ^ ma quale venne ad¬ 
dottalo oggidì dalla illuminata Europa resa sensibile alle 
■.voci della umanità negli oggetti più interessanti della Giu¬ 
risprudenza , perchè si dimetta tutto ciò che siavi dì di¬ 
sordinato nella Procedura Criminale : 

In questo senso la nostra discussione si avanzerà, e per 
tal guisa che nou facciasi mal uso di ciò che accordano i 
nostri lodevoli mètodi della PUBBLICAZIUWE, E LE¬ 
CITI IM AZIO ÌN E del Processo, ed i modi di con/ron* 
iazionef dì ripetizione^ Cl'\ far articoli , e la ripulsa 
dei tesiimonf, con ogni altro metodo, che costituisca II 
difensivo , e le difese di un Imputato sempre sgraziato , 
benché colpevole,' 

E noi dobbiamo tanto più lusingarci di veder praticala 
la esatta esecuzione dei nostri metodi, in quanto che i 
Giudici , ed altri ministri dei nostri Tribunali incaricati o 
dell’osservanza delle Leggio o di procedere contro i de¬ 
linquenti., e punirli., sono dotati d’integrità, dì discerni- 
mento, di religione, e sono quali IDDIO ingiunse a Mo~ 
tfè , che fossero ì Giudici Forensi del popolo ebreo » eli~ 
ge libi viros sapientes^ et iimentes Deiim , zV* quihiis 
sit justitia , et oderint avaritiam , et coslitues ex eis > 
^Ett judicent popidum» Exod, C(tp> i8. (i) 

CA-* 


(i) Compiuto Pesame, tutto dev’essere letto all’Imputato , onde riconosca 
se sia stato scrìtto tutto ciò,che abbia det»o ; conviene che sottoscriva , 
od in altro equivalente modo suggelli la realtà dello scritto , e così si 
provveda che non sia mai impugnato quell’ Atto, e sia provveduto an¬ 
che alia difesa dell’Imputato, e possibilmente assicurato in modo sup- 
pleiilvo quanto manca pel difetto del dibattimento pubblico , dove ver¬ 
rebbe di nuovo interrogato. Con tale lettura si correggano gli errori che 
fossero occorsi , si dichiara clÒ che fesse oscUro , dubbio , od ainbigao . 

Il CAIiRARD, Cap. 6. 5 . If. i. il CARRZOr quaest. 173. il CIA- 
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CAPITOLO X. 

tfOelt a l)el ^toceééQu 

I. Il Processo Criminale come si è esposto^ e si vede in 
pratica j viene compilato con una inquisizione avvolta nel 
silenzio, e nel mistero, dove il Giudice indaga, e rac- 
coglie d'Uffizio, o sopra le istanze del Fisco o di un suo 
Aderente. Il preteso reo nel corso della procedura è pò- 
sto nell’assoluta dipendenza dal Giudice medesimo ed 
incarcerato, a diviso dal coosorzio degli uomini: Le pro¬ 
ve si ricercano ed acquistano colla massima diffidenza : 

. tutto si occulta al preteso reo, ed egli non ha altra as“ 
sistenza che le regole, colle quali viene ordinata la for¬ 
mazione di tale Processo (i) . 

La 


JÌO quaest 4 ^. il BOSSIO Tmct. var.. de exa^nln, r&or,^ il Cd fi' 
T^RIO pili volte ciuio Braci, reor. il BAQLETTl Isu-aiìoni 

crìmìn?iH §* ii, e la s;» SEÌG^IEUIC, Sist* Jur. Crim, Cap. i/\. io se¬ 
gnano molnsiime cose sul com^ interrogare gPinquìsjd , il rifenr le quali 
tu Ite non consente colla presente compilazione- 
Se convenga poi o rlmeuer in carcere 1 interrogato costi tu itOj quando sia carce* 
rato , o passarlo in carcere , o rilasciarlo con sicurtà , o dargli Ja Città , o casa 
per carcere , devesi per tal effetto attendere alla qualità della causa , delle 
prove, alla qualità della persona Si vegga aodie'il CLARO quaest, 46» 
Circa U modo di convincere gPInquisiti, circa le prove generalmente, il 
loro carattere glutldieo nelle cause Criminali ^ e come formi ; circa 
gl'indìzj , le presunzioni * le congetture, le loro divisioni, e sedi, lo¬ 
ro uso , modo di cumuìarli , e loro specie j circa la prova per documen¬ 
ti ; circa ì testi ni onj, loro differenze a nelle secondo la varia condizione 
delle persone j formalità di assumere le testimonianze , e modo di valu¬ 
tarne la fede , e P autorìth , si veggano i nostri Cap. per tot. coll' 
Appendice, Cap FI* FU. FUI* pertùL colie Appendici^ sulle quali cose 
Tiell'clTelto singolare si parlerà discorrendo dei delitti singolari non con- 
sentendo di qui esporre tali insegnamenti * Ognuno dei nostri lettori ri* 
conóscerà poi da tolte le coso riferite la necessiià di legare iusieme le 
parti del Processo Criminale , delle quali è una essenzialissima il Gosii- 
luto . Ogni ripetizione diverebbe vana e nojosa . Resta solo di convenien- 
limente applicare ai rispettivi c^si tutto ciò, che si è insegnato, e s’ia- 
segnerà parlando dei deliuì in specie. 

(1) Per la intelligenza delle varie cose, concernenti ja Pahhlicazione , e la 
LegìtUrnaziorte del Processo, delle quali sì parla in questo e nei seguemi 
Colpitoli, c per k debiu applkitzìoAC ps&la pane i^cauca, 'crediamo he* 
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La piihhUcazione , e la legittimazione squarciano il ve¬ 
lo, che ricopre l’edifizio del Fisco j e fanno strada ad 

assu- 


ne dì preTneliere, .die constiltati fra gli aiiiìclx! ^ Znffi ^ Guazzini ^ Am* 
èrostni , lìalnaldi Scriuori nei secoli XFl. XFI{, e fra ì piu moderni 
Scìpioni j Miragli s Ba^smii , Scrittori di Praiica dei nostri Tribunali 
nel Secolo XVUlsj si ricava ^ che la diebiarazìone di avere per bene riie re- 
eie ^saminau i teslimonj setiiiii in Processo si fece in due tempi ^ e mo¬ 
di , e cioè ffuaudo prima che si coniQuicassero alP Intjtiisìlo le risul¬ 
tanze del Processo ; e quando dop& essergli questo stato esibito . 

Che fuori di Roma , e nèllo Stato Kcclesiaitico venne quotidianamente u- 
saia la prima pratica, mentre poi in Roma usavasi ed usassi la seconda 
per eoi contro i Giudici de parllbus esclamav'a il Xuffi , e si legge ta¬ 
le esclamazione così espressa m è un ahiuo la pratica introdùlla dai 
Giiiilei de parlihiis di non paòhUcare il Processo ^ P Irnpatatù non 
ofhhia in pria dichiarato di avere i iestimonf per rite, ree te esamiìmtif 
abuso àìie non inlrodasse mai nel Tribunali di Toma « Chiama pu¬ 
re abuso la maniera di confrontazioue usata j almeno al suo tempo , nel 
Tribunale del Governo ■ Perchè poi fosse praticato cosi , e quali le con¬ 
seguenze , che rispettivamente derivavano e quale lo scopo di tale diver¬ 
sità , e la couveiiienza più delP una , che dell* altra lo vedremo nel pro¬ 
gresso di queste discussioril . 

Sì ricava parimente dagli a riti dii , e dai moderni Scrittori , come dal Pro¬ 
cessi di molti Tribunali ripristinali dopo ranno l8iS , che compiuto il 
Processo informa li vo ed olTenslvo si fece , e fà oa decreto modellato co¬ 
me segue con poca, o-nessuna differenza rispeLtivameute , e sempre nel 
proposìlo di pubbUcazioMe.de* Processi , e di loro legitlimrizionc h Allora 
il L. T o G- P* ^ accettate èc* rigeimie ec, ha duntsso Pesame , ed 
4}rduiato ^ che P imputalo sia posto in làogó di larga coi lermuìè di 
tre giorni ^ più o meno a f ar le sue difese , ed ordinala la comani* 
cazione del Processo in engtnaìù o copm , a%mii però in pna i testi- 
monj per l ite , ree:e ricevuti ^ e legiltimaincìite esaminati salve le ec- 
GBzioni ec‘ la ripetizione ^ e senza pregiudizio di uiterior Processo , ed 
esame in ogni ^ ed altro modo ( qualcheduno del nosiii ag¬ 

gi ugiie ) senza pregiudizio di {jueìla impinguazlone ^ o retficàzlone , 
che possa venir ordinata dal Tribunale giusta P Editto JS^ovembre 
,1317. J ^ 

Si ricava che il preteso reo se sia presente e sia negativo si faccia , e si 
facesse ancora il decreto di pubblicazione ^ c dopo aver poi scrìtto il 
presente Processo vanne apertù ^ e pubblicato si scrivesse successi vo¬ 
mente un Atto, come alla modula riportata dai MITOGLI CapAlI, iV, 63 , 
e BASSANI Cap. L Lib. IF. consegnandosi ora sì ^ ed ora no il Pro¬ 
cesso od in originale , od in copia al difensore per coosigUare di conformità 
il preteso reo a fare la legittimazione più confacente ?> BASSAJSI Lih^ 
ÌF* Cap. a» a TV 32 a/ 35 ed altri Scrittori j del qual vario metodo» 
e perchè cosi tcntuo si parlerà pure a suo luogo nel Capitolo della 
gittimazione del Processo * 

Si ricava finalmente , che se il preteso reo dichiarasse di avere i testimi' 










^sumere tutti quegli Atti, i quali rendono glutldico il 
Processo riguardato fino adesso per illegittimo ^ siccoing 
fatto ciani, et non citata parte • 

^ La legittimazione , e segnatamente quella per confronta- 
zioncy subentra in certo modo nel luogo della contestazio¬ 
ne usata nei tempi antichi, ed imprime un carattere solen¬ 
ne alla Procedura, benché piu solenne, ed imponente sia 
un pubblico dibattimento (i). II. 


DJ per rite recle se. si pubblicasse il Processo, si assegnasse il termine 
per le difese . Legiuimato però per oonfroruaaicme , dicono gli Autori sud- 
detti, e segnatamente gli ultimi, die non d dava, né si dia o Processo, o 
copia prima della legiliitnaaicne ; e venisse in allora anche tolta la ri- 
petizious di consuetudine nelle Cune di , Perr^ì'ct dove i te- 

stimoli} , ed anche i periti confrontati una volta , più non si ripetevano]. 

Essi Scrittori danno modole dei decreti di pàihlicazióne , suo Alto, di 
quello di dichiarazione , e di ogni altro , se il preteso reo sia negati. 

, come se sia cotifesso , o sia in parte negativo y ed in parte conjes. 
so . danno formolai ) deilh Comparse del Fiscale per la ripetizione 
se li preteso reo ricusi la prefata dichiaratone., II bisogno di fissar mas¬ 
sime unifornii suggeit di diro le narrate cose, sulle quali cose, ed usi 
SI parlerà nei Capitoli ira medi a ti . 

0 ) Abolito presso di Noi il Codice d’Istruaìoue Criminale vìgente all’ epo- 

Governo della . Santa Sede seguito nel Lu¬ 
glio i 8 a 5 venne dal .Supremo Gerarca, e Legislatore ordinato in allora 
che nella formazione del Processi informativi venissero osservate le re- 
gole slahiiue pei tribunali di Fonia„ T, i. pag qq. Foia u. e T, ii. 
pag. 87 iVotfl 1, ( nostri } Editlo 5 . Luglio iSiS! Art. 53, ■ e che le 
stesse regole venissero zie ^mileazione . contestazione er. 

Motoproyr} 6_ Luglio 1816. della Sama me di Pio FU. e 5 . Ottobre 
1834^ di F S.Je^ re. disposero nell’ Art,. 98. quello e nel l.os questo, 
che fino alta pubblicazione di un Codice di Procedura Criminale si 
osservassero nella formazione dei Processi le regole trovate attualmente 
in vigore . Le regole attualmente in vigore nel riguardo dell’ Editlo 5 
Luglio i 8 t 5 . fondamentale del ripristinato sistema politico, e di Gover¬ 
no sembrano essere se non se le regole stabilite pei Tribunali medesimi 
di Roma per la laterale disposizione dell’Editto ora citato jcosi che per 

U pubblicazione, e legittimazione facon uniformare ogu[ 

Atto di Procedura inesivameuie alle medesime, * 

Tali regole poi risultano segnatamente dal Diritto Canonico, e Civile dal 
le Cosiituzioni Pontificie in specie di PAOLO III Pfn IV >5 Pia w 

PAtlLO V. 0 di .Itn Sommi Po,,taficil,r..,,colori „nr/, BPiw’ 
DETIO XiV CLEMENTE XII, e XIII, PIO VI. o m^VIL mi “di 
glo. me. e l iilumo colla tante volte ricordala Costiluaione Post DLw 

turnas dell anno 1800. 

Tali regole risultano falle Risoluzioni della Sacra Consulta, dai varii me- 
todi diramati per di lei ordine ai Tribunali , o Giusdicenti eoli’orgruo 
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li. La pubblicazione deve essere considerata sotto duo rap¬ 
porti, di pronuncialiva cioè , e d'insinuatila : pronuncia- 
tiva quando il Giudice dice» PUBBLIGIHAMO ec., in¬ 
sinuatila f quando i detti dei testìmonj sono insinuati al¬ 
le parti, e loro letti. Alcuni autori rimarcano differen¬ 
za , ed anche grande fra l’una, e T altra dicendo, che 
per la prominciativa non è tolta una nuova produzione 
di testimoni, e nè anche la ripetizione dei medesimi, a 
differenza della insinuatway la quale, secondo loro, 
elude la prefata produzione, e ripetizione » MODERIS. 
]ìOM‘ in quacst, ^5, 2. che riporta quanto si esige 

per la forma, e validità della pubblicazione. 

La pronunciatila si deno usi na anche semplice, e la 
insinuatwa solenne . 

La pronunciativa y dicono gli Scrittori, che viene fat¬ 
ta dal Giudice, e per suo mercenario officio, ed ommessa 
che induca la nullità del Processo, cosi che non si potesse 
condannare Ìl preteso reo, perchè fosse tolto per tal gui¬ 
sa 


<ti Móns. Fiscale generale; come vi sono norme, e con (jualche specialili 
circa i Procfihsi cùìitìifnocicili nella Costìtiiaiotie Barbelina, e nelle Dì* 
clitarazioni dei Cardinal Sacclieui , ed altre ec, , e circa Procedure 
in certi delitti come oinìddj. feriiù tono vane Encidiche aiicne di 

tempi non lontani della Suprema Secroteria di Stato consegnate nelle 
Opere del Hainàldi, de! Seia, del Mavum . del 

Tosti t i quali rispettivamente scrissero sulla Pratica dei T.ìibiinaji di Ro" 
ina , benché parlino ancora di altri Tribunali dello Staio , cioè Lc§a- 
stoni , Marche, Governi di Paesi ioggetù alla ComtiUa . ^ 

Ben analizzando quanto viene stabilito nelle Leggi Comuni , nelle Costita- 
zioni dei Pontefici, nelle Opere di quegli Amori riconosceremo, che 
nello Stato nostro si volle , die la pahòlicasione, 0 ì» tegillimnsione del 
Processo seguissero pure con unta legaiith , e sdenniiii anche in lem- 
pi stnlicìii, e maggio rmeiUe oggi giorno nelle cause capi tali j per le qua- 
li la legìttimasiom del Processo si può fare col confronto dei testimonj 
avanti i Giudici , che debbano giudicare „ ^rt. io 4 - MOPO PRO¬ 
PRIO 5 . Ottobre 1834. . , , . , . 

Ed a giustificar l’importanza della pithhlieazione , e legittimazione con 
ogni solennitli , trattandosi fino » q«d punto di Alti pìi'i tosto di Foro 
clic di fwhritKO , basta consultar il senso comune si veramente , che que¬ 
sto'non sia divenuto raro, e preaioso al pan del senso buono 
E realmente col fatto della pubblicazione il preteso reo si pone iti misura 
di acijulstar cognizioTie del detli , e delle persone esanimale , lui no» 
eruto; e cosi dì legUtìmar il Processa come più jii convenga. 













sa il mezzo della difesa » TIRSÀT^A I/istit, Ci'itn, Edizione 
di Venezia 1724 . Eìh. 4- tii> io. iV. 3i. ; come dicono , che 
siavi la insinitatwa ^ alloi’a solamente ^ che si abbia avnta 
cognizione e notìzia delle cose state deposte nel Procesi 
so insinuandole alle Parti, ne sia j secondo CE,^B.O f e 
ZVFFI s della essenza inerente alla pronunciatila j per 
la quale il Processo rèsta aperto, e V Imputato può con effetto 
difendersi j mentre poif dice ZÙFFl siosso ^ col fatto del¬ 
la confroniazioue s'induca benissimo una pubblicazione del 
Processo difensivo » ZCJFFl^yLiht 3* * (jiiaest< 7^‘ ^ 

HI. Abbandonando le molle questionij che si fanno, i mól¬ 
ti pareri, che si allegano circa la Fuhblicazione del Pro¬ 
cesso ora esaminata in se stessa, ora nel riguardo della 
lesitthnazione} e suoi modi ^ ora negli effetti suoi; dire¬ 
mo solainenie quanto essenzialmente importi di sapere nello 
scopo della nostra Pratica, mentre non consente colla pro¬ 
posta brevità d’impegnarci in tanti dettagli ^ quanti si leg¬ 
gono negli Scrittori segnatamente di antichi tempi (i) . 


(i) La imhhlhazi&n» del Processo viene da noi iraitaia preli mi navmente 
alla legittimazione del ntedesiuio , sebbene i Pratici indichino questa per 
la quinta parte del' Processo , e la puhhlicaziom per la sesta , come si 
vedrà anche parlando della legittimazione. Distribuiremo però 1 a materia 
cosi ebe sia sempre rimarcato che quella e questa sì trovano rispettiva¬ 
mente connèsse . 

E la materia verrà trattata a modo da far comprendere , che se P accusa 
e la pena sono un pano della politica ; però dalla jmbhUeazione, dalla 
lc‘'ittimazione, e segnatamenU dalla vera comincia ia difesa del pre¬ 
teso reo discesa nott dalla politica ^ ma dalla natura 
E se dove sia addo nato il pubblico dibattinxeoto accade , che il Processo 

* secretamente istrutto da Magistrali designati dalla Legge riceva^ un carat¬ 
tere di legalità per la maniera accennata ed inerente ai metodi , che Io 
precedono ed arcompaguano; la pahUicazìone però ^ e la legittimazione 
del Processo t malgrado un sistema diverso, producono l'effetto, che 
gli Alti costrutti ciam et non citata parte acquistino quel carattere di 
legalità , e di pubbloità di che sono spogli fino allora , ricevano la capacità e 
la potenza dì operare legalmente sul preteso reo ; esi_^endo essenzialmeiue 
1* ordine stesso dei giudizio , che per la efficacia di questa puÒélicazio¬ 
ne e legittimazione non sieno ommesse le prescritte forme solenni . 
0<>ni Codice di Procedura Criminale lo riconobbe, ed ammise anche net 
’paesi, nei quali non è addottalo il pubblico dibaiUmento , affinchè la 
■ ginsliàla fosse resa con .ogni imparzialità, e non s’incorresse la pubblica 
indi^naiioag, U quale iusorge sempre, quando quella non sia rettóBiea- 
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I PRAMMATICI scriveiìclo della pubblicazione del Pro- 
cesso enumerano, come ora si notò, le parti nella seguen¬ 
te maniera» i. Accusa o denunzia^ 2. Prova del delitto 
in genere , 3 . Prova del delitto in specie , 4 - Esame 
o Costituto dell Imputato , 5 , Legittimazione del Pro¬ 
cesso , 6 . Pubblicazione del Processo^ Difese , 8 - Sen¬ 
tenza , Tenendo noi altro ordine indicammo la Pubblica¬ 
zione per la quinta parte del Processo » Cap. IL S- FlIL 
Tomo L pag> 69. Questa distribuzione ci sembra appun¬ 
to analoga alla ragione, e concorda eziandio colle massi¬ 
me sanzionate della SACRA CONSULTA fino dall’ An¬ 
no 1744* MIROGLl Cap. 3 . iV. 62. 

In fatti come può concepirsi la idea di Legittimazione 
del Processo in qualunque delle maniere addottale si 
faccia, e concepirsi la idea di difesa, e di sentenza, sen¬ 
za die preceda con effetto la pubblicazione segnatamente 
pronunciatila , perchè essenzialmente necessaria giu*ta 
quanto abbiamo or ora detto per decìdersi sul modo dì 
far tale legittimazione^ e come diversamente procedendo si 
potrebbero riconoscere i mezzi di difesa da porre in cam¬ 
po ? Il solo riflesso del pregiudizio, che deriverebbe ad 
un Imputalo, se legittimasse, y?. e. per dichiarazione sen¬ 
za che il Processo fosse stato in pria decretato di puh- 

hìica- 


te, ed iniparzìalmenle ftramiuistrata • Ed ogni Codice fondato nell’ 
ordine essenziale ai giudizj non dimenticò le massime di primario biso¬ 
gno . Leggaosì p> e. i! Codice d' /ng/tiiterra, quale offre il Commeniatio 
dì BLAKSTON » tradazione DI CO VER. » quello d’luruzione Crimi¬ 
nale di Francia anche un tempo presso di noi vigente, meno la isiìtu- 
aione dei giurati , e vi si trova benissimo indicato l’ordine del giudizio 
in questa patte importantissima , come trovasi nelle relative Sezioni dei 
CODJCt di Napoli, To$ca,na, Modena, "Parma, Piemonte, 

Cosi nel Codice penale Austriaco vi sì prescrive I'’ ordine della Criminal 
Procedura sino alla Sentenza. Da per tutto si ammirano circospeaione , 
ordine , e prudenza. II Sig. BARBACOVI Canceìliec emerito del giit 
Principato di Trento dice però nelle sue Osservazioni sopra alcuni Codi¬ 
ci penali moderni » Volume secondo » M'dano i8a4- “ png- ®-5o. Edi, 
zione Silvestri a nella Procedura addottala dal Coti ice penale Austrìa- 
eo viene ommessa la parte sì essenziale, qual è la difesa del reo, e dell’ 
uffìzio , e dei doveri di un difensore, e dei soccorsi , ohe la Legge de- 
Te pure prestargli per quest’oggetto. 











blicazione^e con effetto pubblicalo, sai’ebbe sufficiente pet; 
giustificare if ordine indicato, e per far riguardare assurda 
la contraria idea, che cioè ì testiraonj si abbiano per le¬ 
gittimamente esaminali dal Fisco in pria che il Processo 
sia stato aperto, e pubblicato, ed in pria che Ìl preteso 
reo Io abbia visto, e siasi consigliato col suo difensore 
anche speciale. Il Codice Leopoldino ben a ragione tan¬ 
to lodato dispone ai §• XHI. eXIV. per regola generale, che 
tosto che t’Imputalo abbia risposto alle contestazioni se¬ 
gua la pabblicazione del Processo , e quindi tale pubbli» 
cazione sia susseguita dalla legittimazione del medesimo . 
La Suprema Secreterìa di Stato anche ueirAnno 1824. 
dopo avere maturamente esaminato un Processo di molta 
importanza, e dopo averlo ritenuto, e dichiarato per ul¬ 
timato, ordinò che si facesse la pubblicazione del mede¬ 
simo, indi la lepiitimazione'y cosichè tale pubblicazione 
nella serie dell'ordine degli Atti debba precedere, e cor» 
corrispondenEe effetto la legittimazione . 

IV. E consultandosi i più vecch) Scrittovi della Pratica più- 
antica si rileva, che presso i nostri Tribunali, ed ì Tribu¬ 
nali di altri Paesi , malgrado 1 ’ opinione contraria da qual¬ 
cheduno sostenuta, il Processo era prima pubblicato, a 
veniva dopo esaminalo dal Difensore del preteso reo nel¬ 
lo scopo di consigliarlo sul modo di farne la legittima» 
zione . 

I Tribunali di Roma offrirono il primario esemplo non 
solo di far precedere la pubblicazione del Processo alla 
sua legittimazione y ma altresì o prima di farla, od an¬ 
che non assolutamente fatta, colà si dava all’ Inquisito o 
l’originale, o la copia del Processo per legittimarlo op¬ 
portunamente mediante la ripetizione ( E nello Stato no¬ 
stro d’altronde dobbiamo finora fare i Processi colle 
regole dei Tribunali di Roma , Cap, IX. pag. 88. Nota , 
e sopra nella Nota riportata a pag. i 45 . 

Ciò discende dalle Leggi, che hanno non abolite, ma 
solamente diferite le forme, colle quali era ordinato, che 
i testimonj dovessero esaminarsi, previa la citazione del¬ 
la parte, onde facessero prova ,, Tese, in £, Si quando 
Tom, IL 20 Cod. 












Cod. de tesiìhus „ Cap. a. Extranetg. til. idem . E se lor^ 
nò, o torna al bene publjUco, che, seguito un delitto, si 
assumano informazioni tanto per dimostrare il fatto delit¬ 
tuoso, ed il delinquente, quanto per dimostrare se dolo , 
colpa v’intervennero, ed il grado di quello, o di questaj 
e se si ritenne nel duplice prefato scopo di assumere se- 
cretamente le informazioni , e di riceverle con tutta cau¬ 
tela per ovviare ai raggiri, alle imposture , alle cabale 
alla subornazione, alla fuga dei delinquenti, ed a simili 
disordini; tuttavolta, compiuto appunto il Processo In¬ 
formativo, interrogati Ì pretesi rei, si doveva, e sì deve 
dare uno sviluppo alle forme diferìle a questo punto , peì> 
che cosi possano omologarsi atti informi, ed inefficaci per 
la disposizione della Legge , ed omologarsi appunto in mo¬ 
do solenne per il seguito della pubblicazione del Pro¬ 
cesso . 

V. Ed il BASSANI riguardalo sempre esimio maestro per le 
sue Istruzioni Teorico Pratiche ad uso anche delle nostre 
Curie Criminali conclude in questo senso nella sua 
zione f e ciò conclude non ostante che avesse parlato, e 
variamente, ed anche in senso diverso nel Tiihro (piarlo 
dell’Opera sua principale ed avesse così parlato per bocca 
del Cartario e àéX Ambrosini ^ e conclude, come mas¬ 
sima generale, essere più vera la opinione di coloro , i 
quali [contro il parere e di CLARO ^ e di SAVhL- 
%I) asseriscono doversi pubblicare il Processo in prì.T , e 
consegnar poscia od in originale, od in copia all Impu¬ 
tato precedentemente alla sua legittimazione per declu- 
raììonem^ non includendo neppure nel decreto, ed Atto 
di pubblicazione la clausola amti però prima ì testhno- 
yij pgj' rettamente , e le^iltimometite sentili dal Fisco ; 
e poscia spiegando le cose dette per la divisata maniera 
nel citato LIBUO QUARTO ^ indica la pratica da lui 
tenuta corrispettivamente alle varie situazioni di un Pro¬ 
cesso per r applicazione della regola discussa. Le qua¬ 
li situazioni sebbene dipendenti da concreti casi contin¬ 
gibili in un dèterrainato Processo, sono però circoscrit¬ 
te 
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te, e noi qui le accenneremo tanto nello scopo, che viene 
avvertito dal lodato Scrittore, come per la diretta ia- 
flueiiza , che queste situazioni hanno nel metodo , ed uso 
della Pubblicazione , 

Sono le medesime, se il Processo concerna un reo con», 
fesso del delitto, od un reo negativo e nel caso di cnn* 
fesso, se la confessione sia vera , finta sono se il 

Processo comprenda imputali più di numeio, e se fra 
questi, altri sieno in carcere, altri^ contumacij .®®,“ 
Processo riguardi un solo delinquente impunto di pm de» 
liiti , od anche di più delinquenti prevenuti bensì di piu 
delitti, ma non sìa però completo il Processo nella parte 
delle informazioni essenziali ad alcuni fra i delitti apposti. 
E tutto ciò è degno di attenzione anche perchè riguarda 
cast spesso verificabili in pratica. 

Pertanto se il Processo riguarderà uu confesso, e la 
confessione sarà vera, il Processo viene legittimato in 
conseguenza della medesima, e quindi sarà ^anche con 
ciò stesso pubblicalo senz’ altra riserva, e senz altre que¬ 
stioni , così che necessariamente debba essere allora co¬ 
municato al reo confesso , ben inteso, che sia già^stata 
verificata la sua confessione, a differenza del caso dì con¬ 
fessione finta per la contumacia, dove per regola generale 
di Diritto, e per natura stessa del Processo non viene que¬ 
sto pubblicato formalmente, e meno se ne dà communi- 
cazione al contumace. Che se il Processo relativo concerne 
un reo negativo, e reo presente f ebe che dicano altri m 
contrario, e se^nataTnente il CONCIOùlT^erb, Proces^ 
siis) il Processo deve in allora essere decretato di pubbli¬ 
cazione , essere aperto, e pubblicato con effetto , e ciò 
precedentemente alla legittimazione \ come^ devesi far pre¬ 
cedere a questa la consegna del medesimo Processo al 
Difensore speciale dell’accusato, perchè lo consigli, e 
decida a quella Torma di legiuimazione, che crederà più 
proficua, e che sia concesso di fare », Slip» 

Addit. Cap I. iV. 88, 89. , 

E se il caso concernerà un Processo d imputati pm di 

Bume- 











I?2 

numero, ed alcuno di essi sla contumace (*) ed alcun 
altro si trovi carceralo, in allora si deve non pubblicare 
il Processo fino a che non sia stalo esaurita la condanna 
degli assentì,, G 0 /lf£' 2 ^. tit, de delictis Cap. i. jctè N. 
28. „ §. unum tamen est „ AngeL de malejiciis §. advers. 
icmera ÌV. 2. pratica questa attestata per continua, e ge¬ 
nerale delle Curie ^ dice il CAB AL. Cas. -jS. !S. ii. 
Qiiaest. OWm., e dicono CLARO, BAJARDI, CA- 
VAIjCA de Brach. reg, p. 4 - tS'j.j ì quali avverto¬ 
no di essere stato cosi osservato dai buoni e pratici Giu¬ 
dici ^ siccome metodo vero, e più sicuro di Procedura. 
Che se il Processo riguarderà un accusato di più delitti, 
e non sia completo nelle informazioni essenziali per ta¬ 
luno dei compresi, in tal caso non si deve pubblicare 
nella parte , nella quale sia incompleto^ pratica questa la 
quale è appoggiata nella massima di Legge di non divi¬ 
der cioè la continenza delle cause criminali, e pratica, la 
quale, al dir di molti, predica dei fatti delittuosi anche se¬ 
parali , e distìnti, onde sia ultimato tutto con un sol 
Processo, e con una sola Sentenza benché sembri a qual¬ 
che Scrittore di queste materie, che sìa soltanto ciò rife¬ 
rìbile a quelle, fra le Cause Crlmiuali, le quali sono an¬ 
nesse , e rispettivamente connesse , e non altrimenti . Se 
è prezzo dell'opera il dire per una indispensabile regola 
di Procedura le cose finora esposte, il ragiona i le proporzio¬ 
natamente, ed il corredarle dì osservazioni per non errare 
possibilmente nell'applicazione delle regole alla evenienza 
dei casi riferiti, e di ogni altro, e per non deviare ne- 
iiieno dai principj di massima , conviene pur anche tocca¬ 
re inoltre più da vicino la lesi della pubblicazione del 

Pro- 


(■*} In queste Procedure intimala ed eseguita che siasi la inquisizione 
contro il contumace colla narrativa del delitto e di tulle le circo¬ 
stanze del medesimo} ed esaurili che siansi tutti gli altri Atti co«(i*- 
maciali giusta le prescrizioni della Costiluzione Barberina , e re'ati've 
dieliiaraaioni del Card. Sacchetti dell' anno i656,, ed anche giusta la 
particolare pratica dei Tribunali rispettivi si deviene intmedìatamen- 
te a dichiarare l’incorso nelle pene, ed a pronunciare la Sentenza 
condannatoria » URSAJà Instit. Crim, Lib. 4 * 'fit' N 3o, Se ne 
parlerà nel relativo suo Capitolo. 










Proclo circa la relativa slniUura. Per tal guisa sembra 
a noi, che si possa fare una idea a questo riguardo piii 
concreta j e che ne sepirà 1 ’effetto di facilitare Io svi¬ 
luppo pratico, e maggiormente;, indicando quanto si legge 
negli Scrittori nostri, e di altri paesi, ben inteso, che i 
nostri metodi di procedura non predicano di quelle for¬ 
malità, che sotto questo rapporto accompagnano i pubblici 
dibattimenti, per cui la nostra pratica di procedere, e di 
giudicare sia ben differente, se non del tutto diversa da 
quella addottala con tale sistema , 

Nel prefato senso quindi, ed al prefato oggetto deve 
dirsi, che allorquando un Inquisito abbia confessato il 
fatto delittuoso, che formn il tema della Procedura, de- 
vesi, subito dopo compiuto l’interrogatorio, registrare nel 
Processo un tal Atto, il quale giusta almeno le norme 
date dagli Scrittori, esprima , come segue y,allora accet¬ 
tate ec, li^ettate ec. fu dimesso Tesarne o costituto venne 
asse^^nato ad h. C. il tvrnnne di tre giorni più o meno ad 
aj'hltrìo a dire cònlro la propria confessione , al qual 
fine fu aperto, e pahhlicaio il presente Processo^ ordi¬ 
nandone la consegna della copia, o la ispezione delf 
Originale a chi di 7 'agione , e che E. C, sia posto in, 
luogo di larga con animo -pero ec, in caso ec. ( Si veg¬ 
ga quanto diciamo nell annessa Appendice, anche nel ri¬ 
guardo di pubblicar il Processo ad un Confesso pag. iB-j. 
e 104. ) r Q i 

E se r accusato , od Inquisito sia del tutto negativo, 
conviene , dopo avei'ìo fatto reo nelle forme, e per le 
maniere insegnate,. Gap, IX., pag. g. XXXIF. „ 
esprìmere in Processo l’Atio di pubblicazione per la gùu 
sa seguente, la quale si legge pur anche negli Scrittori, 
che trattarono espressamente di queste materie accenan- 
dole essi , come le forme le più addottale ed indicando¬ 
le chi piecisa mente, chi per equi poi enza colle parole n 
fu aperto, e pubblicato il presente Processo per V ef¬ 
fetto della corrispondeìtte legittimazione , e fu assegna¬ 
to il termine di tre giorni più , 0 meno ad E C. per le 
Sue difese da farsi a suo luogo , e tempo , al qual fine 
venne ordinata la consegna della copia , o la ispezione 
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deli' originale a chi di ragione . Sei’ accusato , od in* 
quisito sia confesso in parte, ed in parte negativo con¬ 
viene esprimere i’ Atto saddetto „ fa pubblicato il pre¬ 
sente Processo /?er l' effetto della competente legittima¬ 
zione in parte , ed in parte per dire contro la sua con¬ 
fessione f e ì'ispetlwamente difendersi , al (piai fine fa or¬ 
dinata la consegna della copia, o la ispezione dell’ Ori¬ 
ginale. del Processo medesimo ,, ( comhinirió queste 
diverse maniere con quanto si è detto nelle Note supe¬ 
riormente ed anche più sopra in principio del Capitolo) 
Ciò che sia costruzione gramaiicale più competente alla più 
esatta dicitura dell’Atto medesimo, od Atti non è quan¬ 
to siasi voluto indicare ; noi cogli esemplari suddetti , ed 
altri pTóposii, od indicati abbiamo riputato bene di met¬ 
ter sO'lt’ occhio r equivalente da esprimersi, etl addatiarsi 
congruamente, giacché alla sostanza, airessenziale, ed al¬ 
la quiddità deli’ Atto mira , e mirar deve primariamente 
la nostra istruzione , come ai finale oggetto, per cui l’At¬ 
to stesso venne isiiiuilo dalle l^eggi. 

E;, sebbene ’sia il BàSSANl ..quegli, il quale, fra i diver¬ 
si Teorico - Pratici y presti le sueimnciate formolo, o le 
equivalenti loro, non si ommetie però tU avvertire, ch’e¬ 
gli stesso varia in alcune cose, e dice segnatamente, che 
allorquando si tratti di reo negativo in parte, ed in par¬ 
te confesso debbasi nel contesto dell' Interlocutorio de¬ 
creto di pubblicazione e di assegno del termine per le 
difesey esprimere inoltre le seguenti parole, cioè „ avu¬ 
ti pero in pria i testimonj esaminati dal Fisco per ri¬ 
to, recte , et legitlme esaminati, salve le ecezioni ec- e 
la ripetizione ec e senza pregiudizio di ulteriore Pro¬ 
cesso , ed esame in ogni miglior modo ec. ( Questo di¬ 
scorso sarà meglio compreso combinandolo con ciò che 
iu proposito appunto di tali riserve si dirà in progresso, 
allorché si parlerà della legittimazione per dichiarazione, 
e di quanto altro è connesso alla medesima ); formo!» di 
pubblicazione che si trova anche analoga a quelle date dal 
ZUFFly à^WAMBROSIFlIy déVUUSATA', soggiugnendo 
egli poi che se il Processo fosse stato prima di tale Atto 

legit* 


B 


i 









vittimato per confronUtzione , in allora si tlovesserò em¬ 
me itero tali aggi un le nella sola parte della clausola „ 
<ivuti ec. ( Nel progresso del discorso oircéi la legitti- 
ntazione 3 circa gli articoli saper interrogatori circa 
il difenswo 3 circa la repulsa si comprenderannó vie me¬ 
glio questi modi di dire ed il loro valore , mentre 
convenga ora di qui notare , che in proposito di con¬ 
fronto dei testimonj in faccia del preteso reo 3 dice il 
MlROGLl3 che era anche praticato dai Tribunali di 
Roma, e delle LegazioniCap. 'ò. N,6[\. rna non cosi dai 
Tribunali che ei'ano subordinati alla SACRA CON¬ 
SULTA ; e che se volevasi in qualche caso valersene 
per il più sollecito disbrigo delle Cause, se nè doveva 
sempre impetrare la facoltà da N. 5 . } (1) Di questo 
privilegio ne parlano anche le Abbreviazioni del i8oo< 
iVI, Se noi volessimo riferire lutto quanto scrivono Io Zuf~ 
fi 3 t Ambi'osini 3 il lìainaldi, il Bassani, il Mirogti 3 



^ 1 ) Ben ponde raio quaiUó si è esposto , o nouiio si dissiperà ancora quel¬ 
la i^pparente anfiboìogìa , ossia discorso equivoco clie irorvcdesl nel MlPtO 
GLI M Cap. 3 Hi. 69 . quando dice ivi jj ìe^nitmaiosi ec. si deva 
piLhòiicara il Processo al reo j o dandogliene copia ^ od accordando¬ 
gli P originale j come pih saol farsi al presente'^ e se gli dei^e asse¬ 
gnare il lermine a fare le sue difese . Ciò st ri marca da noi , perclrè 
esso MiROGLX neìP^rt. ^ 2 - dèlio Cap. 3, ha espressamente ritenuto 
che la piihhlieazioné del Processo de\>e precedere la legittimmione ^ 
e ciò per ordine della Sacra Consuiia ^ e ^ com'^ egli soggiugne ^ per 
ììiotwi giusti ^ e di ragione ^ e di e^uité dalla medesiìna avuti . 

Kei abbiamo riputato bene di parlare con quafebe dettaglio della pubbli* 
cazione pcrebè iiiieress aulissi ma pane del Processo . E siccome in ordiiie 
alla pratica dei nostri Tribunali furono varie le opinioni sulla medesi- 
iBa , perciò abbiamo voluto riferire tutti i premessi discorsi, dei quali 
la ragion sufficiente sì riconoseerH maggiormente nel progresso j e più 
quella ebe concerne la necessiti di osservare con sommo rigore le forme 
prescrìtte per conservare la legalità negli Atti sfiigolt * Ed iT MIROGLI 
medesimo nel detto Cup\ 3. §■ SS, 56 Sj. 58, Sg 6 o. 6 i, 62 . 63, e- 
spone tale discussione , che conclude in maniera da guistifìcare quanto 
'viene da noi asserito circa bordine da tenersi- Espone pare „ 58. 5g. „ 

i formolar] secondo la pratica dell^ un tempo addottata , e H 

formolar] di Roma successivamente al 1744 - addollad §, 63. „ appunto 
sulla strullura degl! atti relativi alla puòòlicazione ^ legittimazione , 
successwe difese > o facciasi ìa ì egri ti mozione per dichiarazione ^ se co* 
si piace o per altra delle addottate maniere , sulle quali riferiremo più 
oltre cosa indichino le Abbrenazioni dei ì 8 oo. richiataaU dalP^rt, 24 
della Gostiiuzione Post diuCuvnaSf 



wsm 














i56 

e taut’aUri nell’argomento della pubblicazione del Pro¬ 
cesso, come Atto consideralo in se, o considerato nel ri¬ 
guardo della legiiùmnzione del medesimo , e suoi modi', 
nel riguardo delle pratiche dei Tribunali dì Roma , di 
quelle usate nelle Legazioni, nei Tribunali subordinati un 
tempo alla Sacra Consulta ed additiate dai medesimi nelle 
loro Opere, avremmo, come si accennò più sopra , troppo 
a dire, e verisimihuenle con poco utile per lutto quanto 
appartenga all’ essenziale della questione discussa , ed al- 
r oggetto più essenziale , in che si risolve la questione 
medesima, e forse con moltissima noja dei leggitori, 

E le questioni inutili declinando , riterremo ferma sol¬ 
tanto la massima stabilita dalla SACRA CO^SULTA di 
pubblicare prima, e legittimare poscia il Processo j e stabilita 
in vista appunto della dìserepanza di opinioni fra i Dotto¬ 
ri j quindi facendo cuore a noi stessi, dopo le poclie co¬ 
se da dirsi nell’ Appendice del presente Capitolo c’ impe¬ 
gneremo nel grave soggetto della Legittimazione del Pro¬ 
cesso, discorrendo in breve bensì, ma con proporzionalo 
interesse, la materia degli Articoli super interrogatoriis, 
e della repulsa giusta quanto si è or ora accennato, c ne 
discorreremo per la connessione, che hanno rispettivamente 
questi argomenti col Processo difensivo com penetra lo in 
questi Atti, i quali si modellano convenientemente all’eve¬ 
nienza dei casi. Così faremo vieppiù conoscere quanto 
• hanno disposto su tale importante riguardo le Leggi , ed 
anche le nostre legittime Consuetudini, onde il Processo 
Criminale sia fornito di tutti i caratteri legali dopo che 
sortì informe dalla in ano del Fisco , che fino allora lo 
compilò clam , et noti citata parte . 

La difesa, là Sentenza, e quindi l’inapprezzabile rimedio 
deUappellazione faranno poi il corollario di questa prima 
parte delle nostre Istruzioni, più le cose da dirsi sul Pro¬ 
cesso contumaciale, e sul Procuratore del P’isco. La parte 
seconda tratterà dei delitti in specie, e dei mezzi di provarli 
colla classificazione indicata nel nostro Prospetto , ed atte¬ 
nendosi , benché in ristretto, alla classe , ai titoli, ai gradi, 
alle specie, cui si alluse nella pag. 23 . asterisco Tom. 1 . 

APPEjN- 
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a puhhlicftzlone del Processo deve aver luogo qualunS 
que sia il delitto, che forma il soggetto della Procedu-, 
l’a, sia o convinto, o confesso l'Imputato. 

Non mancano però Scrittori, i quali dicono, che quan¬ 
do un Inquisito siasi reso confesso, non faccia d'uopo di 
apporre nel decreto di pubblicazione la clausola „ avuti i 
testimonj ec. di che non si ommise di dar cenno supe¬ 
riormente verso il fine del Capìtolo V. Questa opinione 
però viene combattuta dal BAJARDI , il quale sostiene , 
che si debba in tal caso includere nel prefato decreto an- 
cbe la suddetta clausola per la ragione, che se la confes-, 
sione venisse mai in progresso annullata per qualche mo¬ 
tivo , avverrebbe in conseguenza di ciò, che il testimonio 
non ripetuto non provasse corrispettivamente a questa parte. 

Comunque si dica , è però sempre costante, ed eviden¬ 
te la necessità di pubblicare il Processo eziandio ad un 
confi'sso pel motivo certamente apprezzabile , che il con-, 
fesso medesimo potrà cosi addurre molte cose contro la 
propria confessione ,• siccome è chiaro per altro canto ed 
indipendentemente ancora dal prefato motivo, che una con¬ 
fessione potrebbe pur anche non essere operativa , e per¬ 
ciò offrir maleria di dirne contro, o perchè non giudizia¬ 
le, o perchè fatta davanti Gindice incompetente, o per¬ 
chè non concernesse il delitto, sul quale venne fabbricato 
il Processo, e venne quell’ Imputato sottoposto ad Inter¬ 
rogatorio 0 per tante altre ragioni, 

E sulla necessità della pubblicazione, e comunicazione 
del Processo ha disposto il Sommo Pontefice PAOLO Vi 
di felice memoria nella Costituzione più volte lodata „ 
TJ IV EìiSI A GUI ro. lV. 26. come segue « Et in (juQ“ 

cwnque crimine quantumvis gravissimo . . . antequam .... 
edam non petentes {rei) admittaniur ad purgandwn indi’- 
eia f data eis indiciornm copia ,.. cum ejcpressione no- 
minum testitim , et competenti termino ad faciendas de- 
fensiones et eo pendente detur comodiias carceratis al- 
loquendi cum eorum Advocatis et Frocuratoriùus , nisi 
Eotn, IL 21 tamen 
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iamen qualitas Caasàe aliiul necessarium suadeal, et 
(lieta copia indiciontm detur pauperihiis gratis , vel o- 
stendantur originalia Advocato , et Procuratorihus pati- 
peruni similiter gratis , et absque ulla impensa , . . dis¬ 
posizioni tutte, che ricordano sempre pm la necessità, che 
la pubblicazione preceda la legittimazione del Processo, 
mentre colla pubblicazione il preteso reo acquista cogni¬ 
zione dei detti, e delle persone esaminale, lui non cita¬ 
to , e si pone in misura o di legittimare per dichiara¬ 
zione gli esanai per la prefata maniera ricevuti , o di le¬ 
gittimare per confrontazione o per ripetizione: in som¬ 
ma colla pubblicazione seguita con effetto e non de¬ 
cretata solamente, o solamente annunziata, così che si so¬ 
stituissero le parole in luogo delie cose, viene abilitato 
ad ogni altro Atto faciente parte della difesa , cioè ripe-- 
tizione di testimonj , repulsa dei medesimi, articoli su¬ 
per interrogatoriis o difensivi* In tal maniera si ottiene 
V importante scopo di mantenere nell’ordine dei giudi?] la 
tanto raccomandata possibile eguaglianza fra l’Imputato ed 
il Fisco, sebbene si dovesse riguardar sempre più favorevole 
la Causa dell’ Imputato, che quella del Fisco, e ciò, comun¬ 
que i delitti fossero atrocissimi, o si trattasse di conse¬ 
gnare l’originale oppur la copia del Processo offensivo (i). 

Non saranno mai lodate abbastanza le provvidissime dis- 
posiziowi addottale anche in queste ed analoghe materia 
dai Sommi Pontefici PIO IV. colla Bolla in ordine la 74. 
(f fne Super reforniat* Trib* A,* C* , PAOLO l£l, con 
altra Bolla per tutti i Giudici di Roma Const. 58 . a me 
sub vers. » Captum vero» confermata da PIO iV. colla 
sua Costituzione 85 . a me » vers, » Pt quoad expeditionem 

car- 


fi) RAINALDI però, e prima di lui ZUFl'I, e GUAZZINI,^ come altri si 
aulieht che moderni dicono che per non accordare la copia di cui etc. 
si richiegga il concorso di tre estremi , cioè 1 . delitti atrocUsiuiì, ed oc¬ 
culti : 3. Principe medesimo che inquira mediante la Curia suprema : 
3. Inquisito senta alcuna lama,® di pessima conditone ; e tutto dò som- 
pre per nait concedere una comunicazione dei Processo colla uberahia 
d’ altronde affermala dai medesimi , e che si pralleava nel Tribunali di 
Roma, «d in quelli pur anche del rimaneuie dello Stalo Ecclesiastico ri- 
spetto ad ogni altro Processo ? dove uoti sì verificassero casi 
quAli sono qui esposti , 
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Cctrc^TaloruTii » 'PAOTjO V, sulla riforma dei Tribunal in 
RCJB. de Judiciis\\& quali nelle relative prescrizioni, cui 
alludiamoj ed altre, dovrebbero pure rigorosamente os¬ 
servarsi nell’amministrazione della giustizia, anziché se¬ 
guire gli abusi introdotti dalla corrutela abusi che ur¬ 
tano pur troppo la retta ragione,‘*ed il buon senso, e che 
sono r onera di uomini non aventi le più rette inten- 

K 

zioni (*) , 

La prudenza tuttavia e la saviezza del Giudice dovran¬ 
no trarre le regole di loro determinazioni eziandìo dada 
qualità delle Cause, e dalle particolari disposizioni di 
Legge, come pure dalla potenza di un Accusatore, e più 
dalla forma dì Procedura , che sia prescritta specialmente 
nel riguardo di T'ribunali di eccezione, o speciali^ o 
pri(>iiegiati gìtàsia l’ordine delle giurisdizioni, che espo¬ 
nessimo parlando dei Giudice e Foro competente pag. 89, 
al 145. Tom. i. Di fatti troviamo che gli Autori parlano 
non solo del concorso dei notati estremi per certi casi 
all’ efletto di accordare o no la prefata comunicazione, 
ma si questiona inoltre se procecìendo con mano regia» ex^ 
ahrupio » debbansi pubblicare, e communicare gli Atti, 
e gl’ indi?), 0 la copia degl’ indizj, materia questa discussa 
particolarmente da MAtTR. BURG, nel suo Trattato sul 
modo di procedere ex ahntplo » Qaaest. sS. in Jin, di¬ 
cendo BAJARDI nella QuaesL 29. IS. ij. e 24 ' di non 
aver veduto praticare che in casi sìmili si dia copia degli 

indizj , 

(*) Fattasi avvenenza sulla inesattezza p. e. di un Esame, di un Inter¬ 
rogatorio } sulla non regolarità della pubblicazione , della legittima¬ 
zione , o perchè si veggano [(» un qualche Processo stesi questi jltti 
con ordine di tempo , nel corso del quale non è possibile , che il di¬ 
fensore , o PImputalo ahhiaìto potuto aver campo di leggere material¬ 
mente il Processo informativo, ed offensivo; e fattasi avvertenza, per¬ 
chè non si dasse ai poveri Carcerati, od Imputati un suffeiente tempo 
tP istruirsi sul valore della legittimazione, e sulle conseguenze dì 
quella per dichiarazione, onde /aria con cognizione di cosa , venne 
risposto ,, Wo! facciamo ì Processi alla nostra usansa,, non avendo rego- 
. le di Procedura. „ 

Io udii in allora i saggi conoscitori della dìffeile arte di far Processi 
replicare „ che questa era una professione dì vergognosa ignoranza del¬ 
le regole della Scienza Criminale, e del disposto da Unte Cosiitusioni 
Pouiifìcie nella soggetta materia. 














i6o 

degVindiz), perché sia tolta la solenaità del giudìzio ov- 
diuario dai fatto delie facoltà attribuite a simili Tribuna¬ 
li ^ che procedano con metodi privilegiati e proprj di una 
particolarissima Istituzione loro data, quale p. e. si è 
quella della Bolla di LEONE si prò cunctarum , 

nella quale si trovano le seguenti disposizioni . . . tam in 
civilibus^ quam in criminalibus . . . etiam nullo penitus 
juris ordine ^ et Curine rornanae stylo vel consuetudine 
servatis, sed sola facti veritate inspecta, manu regia 
procedendi , judicandi , et jusdicendi . . • (si parla sem¬ 
pre in tal Bolla del Governatore di Roma ) Processus 
tnos vel Auditorum iuorum per vìam nulliialis i^el alias 
quomodohbet impugnari seu revocavi non posse . . • in 
causìs critninalibus . < . . nec per aliquem appellavi vel 
reclamari posse . . . , Circostanze specialissime di Stato , 
nelle quali la salute pubblica era evidentemente compra- 
messa, suggerirono bensì queste misure fuori della Legge, 
ma però i mezzi di difesa non furono mai denegali. Inol- 
Ire prima che sia pubblicato il Processo nella nostra lat* 
lispecie di Procedura ordinaria, dev' essere anche citalo 
V Istigatore od Aderente al Fisco , o 1 ’ Accusatore a som¬ 
ministrare in Causa prove, indìzj, od altro, per cui gli 
si accorda un competente termine, ma minore di qu'ilo 
concesso ad un Imputato, Inquisito, o Carcerato, prestando 
poi nel riguardo della nostra Pratica la dovuta niente ezian¬ 
dìo per ogni altro effetto dì giustizia alle regole preStrilte 
dalla Bolla di PIO IV, e dalla simile altra Bolla di Klfor- 
ma di PAOLO V. Sommi Pontefici di gloriosa mcìnoria . 

E la prefata copia del Processo viene inoltre data alf Accu¬ 
satore , ed Istigatore suddetti, dopo che sia stata fatta la 
pubblicazione del Processo al preteso reo ; e sia stato 
provveduto che non si possano subornare i testi ino nj , nè 
fabbricar imposture a carico degli accusati . Anzi dovrà 
attendersi che non si dia occasione, e campo agli accu¬ 
satori dì protrarre indebitamente le Procedure, e di ca- 
‘-■gionare gravi disordini con una indiscreta divolgazione 
delle risultanze, e dei nomi dei testimonj j e dovrà im¬ 
pedirsi che si coalizzino persone e cose in danno degli 
Accusati medesimi [ Tutte regole di prudenza anche di 
sopraccennate . ] E tal 
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E tal comunicazione, deve comprendere, le Allegazioni in 
Diritto, sebbene di regola ordinaria , e secondo eziandio la 
pratica osservata nello Stato Ecclesiastico , non sì debba 
però> dicorio gli Autori, dare la copia degV iaterrogatorri, 
come si motiverà a suo più opportuno luogo;, e ciò sempre 
pel timore della subornazione ; non dovendosi certamente 
poi dace mai copia simile prima che. i testi moti]' corrispet¬ 
tivi sieno stati sentiti^ ed esaminati sopra gl’ interrogatorìi 
medesimi. 

Parimente il Processo non deve essere comunicato a chi 
che sia prima delia sua pìibUlicazioue formale^ nè piibbiiche, 
giusta quanto leggiamo negli Autori, si debbono rendere quel¬ 
le deposizioni, le quali toccassero o la innocenza , o la col¬ 
pabilità di assenti , ma nell’ atto della comunicazione sop¬ 
primere bensì ciò che li riguarda , ed ì loro nomi , e per 
modo però, che non sia tolto al carceralo presente il .mezzo 
della difesa, la quale deve essere tanto ampliala, che si legge 
ili una Bolla in favorem omnium pauperum del lodato 
Sommo Pontefice Pi>OLO 111 . » qaod tradatur copia in- 
(liciorum Clini éjcpressione nomitnini testium ut imjidsìtus 
se defendere possit , praeter quam in crimine haeresis , 
et alìis criminibus a jure exceptis « e si legge in altra 
di PAOLO V. già citata , . . . » nomina testium exprp 
viantur. >* 

1 nulla curanti le forme legali dei Processi Criminali av¬ 
visano di non conoscere T inestimabile pregio^ che le ac¬ 
compagna, atteso che sono conservatrici della civile libertà, 
E Gonvien ben dire, che essi non sappiano, o vogliano 
non sapere, che ciò che il volgo dei Criminalisti denomina 
Processo Criminale , è veramente t ordine e la forma del 
Giudizio criminale , nel quale la serie degli Atti esige una 
certa disposizione, un determinalo metodo, e legittimo, e so¬ 
lenne. E convien ben dire, che non sappiano, o vogliano non 
sapere, che se questo metodo si abbandona , Tinnocente 
resterà vittima della calunnia, o della potenza, o della fro¬ 
de dell'accusatore, ed il malvagio sarà abbastanza astuto 
ed accorto per sfugire il potere delle Leggi. E convien ben 
dire, che non sappiano, o vogliano non sapere, che se que¬ 
sto metodo si abbandoni; e si sostituisca l’arbitrario , i Giu- 
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dici saranno esposti, coma dice 11 RENA^Zr, al formidabile 
scog io » ut saepe dolo , non raro ignorantta reos absol- 
vant, msontes damnent » Edizione di Roma del i8ar. * 

e orane^ seii forma judiciorum criminaìium^ il crunlc 
nporta poi anche quanto dice il chiarissimo BENDoXi » 
Prolegomen, lur. Cnmm. « Boni imitar pubìiei 'ratio po- 
s uavity^ ut in re tani gravi^ in qua libertas, honor et vi- 
a lominum veriitur^ certa ac solemnis constaret proce- 
dendi methodus et norma ut et qui potestatem hahent ea 
a uti evo privato ahquo adfectu nequireni , et qui suppli¬ 
rlo damnandi sunt non ab homine, sed a lege damnari 
se faterentur. » ° 

Gl’Impsraiori pKORIO, e TEODOSIO mcrissero un 

empo, e ie , ludiciomm ^ìgor^ jurisgue puhlici tutela 
vide tur in meato constituta ne quisquam in posterum per 
vimageret* LÌB. i. Tit. 9, Leg, 14. j ìuentre CICERO- 
JSìi aveva detto tanto prima nella Orazione ^xoPabìioSex- 

ex/mg'ni? jus valeat necesse est^ idest 
que iCMp quibus^ omne JUS continetur. Jadicia displicent. aut 
Tìiillci siiTii ^ i^is dof?iÌTìetur necesse est« 

So mai le opinIom_ scieinifiche da noi riferite, e che si 
^leriranno non apparissero in tutto coerenti ai sistemi di 
Procedura in specie circa la pubblicazione , e legittimazio¬ 
ne dei Processo addottale dalle Pratiche nostre, non sia 
CIÒ appreso, come censura della dominante legislazione. 
Contemplando Tuniversale delle cose abbiamo sentito, e 
sentiamo pur anche il dovere sempre importante e delicato 
di riportar tutto alle leggi, ed ai metodi già stabiliti dal 
nostro, oda ciaschedun Governo, mai pretendendo d’in¬ 
taccare n particolare, che i metodi della legge avessero 
prescritto per maniera positiva. 

Indicando le solennità, delle quali deve essere rivestito il 
Pi ocesso , ed indicando i riti giudiziarj per trovare la vera 
contestazione della Causa nella iegittimazione degli Atti col¬ 
la loro pubblicazione tutto facendo coi modi e coi risulta¬ 
ti, che si esporanno, sarà eziandio nostra cura di noii 
declinare dalle massime ora proclamate. 


CAPI- 









ella le^ 

I. Interregali i testimonj ^ prodotti i documenti , cumulati 
gV ìndizj , raccolto tutto quanto serva alla prova legale 
del delitto (i), interrogati i pretesi rei, fatta rispetti¬ 
vamente la contestazione della Causa, conviene esibi¬ 
re (2) air Imputato, od al suo Difensore sia d’Uffizio , 

o spe- 



ì 


enete 


"(leC 


'COC.Z&SOt 



(1) Quando sì parla di prove s’intende di cjoelfe legalmeiate raccolte : so¬ 
no indegne di <|iiesio nome la prove del duello j delP ac<jua fredda , ac¬ 
qua calda , del fuoco usate nei tempi barbari , sulle quali , leggendo gii 
Autori j vi è un più gran numero di Autorità aneli e tratte dai Concili i , 
o tratte dalli Decreti Poiulficj per concludere, che simili mezjÀ si doves¬ 
sero condannare, e rigettare, anzicliè o tolìerarìi , od approvarli , eru¬ 
ditissimo Cardirtai BARONIO » ad ari 80S* 35 dichiara di non poter 
dar bene ad intendere cosa fosse ^ ed in che consistesse la pro^^a della 
eroce men/doi>aia pure insieme a tante allre dei tempi barbari anche 
dal nostro RENAZZl nel suo Trattato de ordine liAdiciorum stampato 
in Roma * 

11 Sommo Pontefice INNOCENZO IIP col Canone dicioitesimo del quarto 
Concilio di Laterano tenuto nel 12iS. proibisce a tutti i Sacerdoti o 
Chierici di far la benedmone dell’ acqua inserviente alle prove • 

11 Papa STEFANO VI. aveva condannata ogni sorta di tali prove inclu’ 
sivamenie all^ tortura nel cadere dei nono secolo 896, „ 

Ai Sommi Poniefiei quindi si deve , che fosse data opera in abolire le leg¬ 
gi, e costumante od inumane, o bi^iarre, che si leggono nelle Leggi degli 
AUmm^nni^ àé. Longobardi^ dei Francesi ^ dei Bavaresi^ dei Danesi, 
Le prove p* e* pef via di fioco erano fin anche ordinate da molti Articoli 
della LFG.GE RIPARIA , e furono inserite nella Legge SALICA , 

(a) Che iossé in vigore nei Tribunali di Roma di consegnate il Processo ^ 
od in originale , cd in copia ptinia che venisse emessa la dichiarazione , 
di cui SI pirrla, è alfermaio dal ZUFFl^^de Froces Crim. legiu Qiiaest, 
^ iV. 7 ad se§^ AMEROSINI de Froces. m/or* Lib. 3 Gap: 

45. dal GUAZZIN[ Drjens^ reov. Defens^ 24. Gap, 6 * iV*, 
dal B A SS ANI Lih^ lU . Gap. 1 . N, 88 . e che lo fosse anche fuori 
dello Staio Ecclesiastico si ha dal FOLLERÒ PracL Grim, Rubrica ^ 
dotar Còpia y e ciè praiicossì seni prò , perché dalla sua lettura potesse 
P Imputato risolversi a fare anche la suddetta dichraragione ^ 'ed esserne 
alP uopo esortato dal suo Difensore- 

J medesimi Autori , e cioè AMBROSI NI , MlROGLl , BASSANI pongono 
il metodo da seguirsi i ed il MIRALI poi da tutta U stratlùra dì quan^ 
to occorra farai dopo pubblicato il Processo secondo la massima riteiiLUa 
dal 17 44 ' m poi dalla Sacra Consulta Gap, 3 . iV, 63 , 
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o speciale quel Processo , che renne istruito in secreto , 
rendendolo pubblico,, AMBKOSIMI de Proces. infor. Lib, 
3 . Crt/J, I. Ognuno ha diritto di mostrare la propria inno¬ 
cenza j e di sgravarsi delle iinputazioni appostegli, e. per 
riuscirvi deve sapere di qual maniera consti deli’obbieitato- 
gU delitto. [ Cap, X e sua. appendice finora esposti .} 

li. Ciò è maggiormente necessario, sia perchè non si può 
sempre essere al coperto dalla calunnia , sia perchè spesse 
■volte può avvenire , che taluno cada vittima della mali¬ 
gnità , come della sciagura . Non fu raro che un qualche¬ 
duno venisse oppresso dalla violeTjza di un potente, o lo 
fosse ancora dalla prepotenza di un Giudice inferiore, o 
potesse anche rimaner vittima della sua ignoranza nella 
compilazione della Procedura. 

HI. Se la pubblicazione del Processo squarcia il velo che 
ricopre ì’edidzio fiscale,, \ !\!^.ed altre di sopra^ U sua 
legittimazione però è di tale essenza, che il Processo 
informativo , ed offensivo nulla prova , se l’ Inquisito o 
non dichiari i testimonj della Curia , e Fisco esaminati 
nel medesimo per rettamente, e legìttimamente esaminali 
facendo tale dichiarazione espressamente, ed assolutamen¬ 
te, in guisa che con questa omologliì il prefuto Processo 
informativo, ed offensivo (tj ; o se non confessi spon¬ 
taneamente il suo delitto, e sia la confessione debita¬ 
mente verificata per poter poi aprirgli, e pubblicare il 
Processo relativo , ed assegnargli un termine a diro con¬ 
tro la medesima ; o se non s’ induca tale legittimazione 
per la fìnta confessione del delitto , attesa la contuma¬ 
cia deir Imputalo j o se nel caso sia egli negativo, nè 
si abbia U dichiarazione precisa, ed assoluta, la quale 

en- 


(i) Quando 11 Notaro sì roga della ìegitlìmazione per dichiarùzione de* 
ve esprimere le sieste parole del dichi arante , cioè dire il tale N* N, 
alia presenza di me ec. e lesti moni ec* medi.^ute giuramento ec- disse j c 
dìehiarò i laslimonj ec* mentre il Noiaro non si deve rogare se non se 
delle cose che udì dichiararsi dal preteso reo» aUrìmend scriverebbe la 
mente del dichiarante. Kmassa tale dichiarazione rutLÌ i lesiimonj diven¬ 
tano indisdrtumenie legittimati Convitile pure nella formazione dì que¬ 
st’Atto far menzione degli assentì , e dei morti , e ciò per tuue le ra¬ 
gioni , le quali si diranno ia appresso io riguardo effcul di ule dì- 
ckiaiazioue . 


m 


j 
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«nunciossi , tton s’ induca la legittimazione sia col con^ 
JrontOy sia colla ripetizione di <^aei testimonj, che ven¬ 
nero Sviniti clam et non citata parte nell’ informativo , 
ed olfensivo.. 

IV, Il Processo Criminale per tutte le cose sopra dette si 
legittima per tanto in cinque maniere i. per dichiara^ 
zione ) 2. per confrontazione f 3 . per ripetizione , 4 * 
confessione vera, in guisa che in questo caso un imputato 
confesso non si faccia nè anche riconoscere, dice il MIRO-^ 
GLI 5 per confessione finta , Questi mezzi furono tro¬ 
vali per fondare legalmente in giudizio la intenzione del 
Fisco contro l* Inquisito, e queste cinque maniere sono 
ancora denominate Modi, appartenendone due alla legit¬ 
timazione vera , e sono la confrontazione , la ripetizio^ 
ne, tre alfa finta, e sono la dichiarazione, la confes¬ 
sione espressa di un Inquisito , e la confessione finta 
per ‘Contumacia [i|. 

V. Fra questi modi vengono pure rimarcate delle differenze^ 
vale a dire è differenie in se la maniera di fare la legit¬ 
timazione per confrontazione, e ripetizione per riguardo 
alla vera, e farla per dicfiìrtrazione per riguardo alla fin¬ 
ta . Colla ripetizione si replica il testimonio , il quale di 
bel nuovo conferma il suo esame ; colla confrontazione st 
ha un insieme dì Atti, ed un risultato tale, per cui vi fi- 

Tom, II. 22 gura- 

(i) Da quanto dice lo ZUFFl « de légiu Pr^ces^ Lih^ S. Quaèsl* i6S 
yer tot. sì rileva , -che assolalamenle non salo non può foraiam un Car¬ 
cerato a fare la legìttitna7jone , ma che se vuole vedere il Processo la 
pria , onde decidersi a farla per alcuno deì modi presentii dalla Legge, 
non possa * nè debba ciò negarglisì nemeno iu grafia della clausola „ a* 
9iui frima i testimoni reHe esaminali^ e ciò perchè^ soggmogoud 

gli Autori , tali parole non sono in genere una coadì^iione assohUa , ma 
anzi contengfìno una maniera dì dire risolulis^a di tale condraìone^ 
eoltativa a luì di poter fare tale dichiarazione , cosi che volendo prima 
veder il Processo , possa vedm*lo » uoii ostante quelle parole - È perciò si 
riconosce ancora la convenienza , se non la neeessità ^ di lasciar un tem¬ 
po congruo fra P 4 uo di pubblicazione del Processo, e la effettiva pubbli* 
cazìone alMAtto della legiuimazione anche per dichiarazione ^ se per dt* 
chi ai azione T inquisito voglia farla, sebbene usando pure delle formole 
di jdhbreviazìone gli tornasse meglio dì farla secondo ì casi o per con* 
f'rontazione.t o per ripelizwne ( Si parla di ciò parimente nel progresso 
dei Capitoli che qui leguonot) 


L 
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gur»no ancKe i modi della legittimazione per ripetizione^^ 
e per dichiarazione. Ed iu tutti questi diversi Modi si 
ootano inoltre altre differenze^ e cioè nella dichiara^, 
zione V Inquisito spiega un animo , ed anche una inten¬ 
zione di rilevare in certa tal qual maniera Ìl testimònio 
dal peso di confermare la deposizione per altra guisa', 
siccome in pratica almeno si rimarcai ed esso costituito, 
conforme si disse , non solo dichiara , alla presenza del 
Notare, e di testimoni di averlo per legittimato, ma 
col suo giuramento (i) sanziona VAUo, di cui sì roga il 
Notare medesimo; non essendo qui però l’Imputato av¬ 
vertito direttamente a dare gF' iotenogalorj benché F ac¬ 
corto si riserbi di darli. Non cammina di pari passo^ la 
cosa nella confrontazione ^ dove F Inquisito non interviene 
solo, ma v’ interviene anche il testimonio | il quale se 
conferma il suo esame , sì sostiene poi anche dall Inqui¬ 
sito stesso il parlare del testimouio medesimo così che 
quegli passivamente v’ intervenga, e possa soltanto inter¬ 
rogare il testimonio subito dopo che abbia questi parlato 
alla presenza sua, presenza, che non ha luogo nella ri~ 
petizione , per la quale espressamente si cita differente¬ 
mente dalla confrontazione , che ha in se la forza della 
citazione, e che vi supplisce corrispettivamente. Io fine 
nella considerazione di questi modi , e loro differenze è 
rimarchevole che la solennità del giuramento, la quale 
accompagna l'Atto elella dichiarazione non concorre nè 
nella confrontazione , nè nella ripetizione per parte deì- 
!’ Imputato . [ Vedi per la odierna Pratica le forinole di 
ABBREVIAZIONE più sotto a pag. i^o. nota i. da 
combinarsi pero coll’ art. io 4 ' del hdoto proprio 5 . Ot¬ 
tobre 1824. ài N. S. felicemente regnante per la tessi¬ 
tura degli Atti di confrontazione.) 

fi) II giuramento lì* prestarsi dall’ Inquisito quando legittimi psr dichia- 
razione a rogito del Cancelliere della Causa^, come_ il giurameiuo dn 
prestarai àA lestimoaio nella occasione dì legiuiraar il Processo in qua- 
lunquc delle altre due maniere *i faceta , dere risultare di fatto, giac- 
mhh non li presume, e quanto predica del contenuto nel pnmo esame 
deve risultare estandi» e nella ripetizione, o mila conjrontaziane 
rìsTtUare per un, modo essenziale ,evitando però ìl racconto delle qualità, 
e CTScosiiiUxe minute del delitto , se poteiisc eorrere il pencolo 

d' indurre tOJi ciò ntia eonfessionc suggestira . 
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materia crini inala, nu i 
ritenuto che la ragione resista , se 


irittori hanno sempre 
non si consenta sulla 


riieiiui.iJ enti la ---j . 

consueiiiilitie addottata pur troppo, e ricevuta a cer 1 ^11 
buiiaii ilo ve sono ritenuti degni di Fede anche per e e - 
to (U irrogare la pena prescrìtta dalle ZiCggi genera i y o 
dallo Suiiuio quei testimoni^ i quali, non citata la par¬ 
te, vennero iudoitì;, ricevuti, ed ascoltati ^colla solennità 
del giuramento; ma non vennero confrontali coll Inquisito, 
o non veiiiitTO ripetuti sopra i suoi interrogatorj, o in 
altro modo legittimati per cui noi tanto più dobbiamo ap¬ 
plaudirci , perchè nelle gravi Cause di titolo capitale sia 
ordinato dalle Leggi fondamentali dello Stato nostro, che 
r Inquisito possa domandare il confronto dei testimoni > ® 
questo debba farsi avanti i Giudici, che dovranno giudir 
care, disposizione avente qualche affinila col dibattimento. 

Se ogni vista di prudeuaa saggia, e cauta suggerisce, e 
vuole, che nel corso della Istruzione Criminale la Curia 
assuma le informazioni, non citata la parte, affinchè, 
come si è detto altra volta, gV Inquisiti non sìeno invitati 
d’altronde a sottrarsi colla fuga, affinché i corrispettivi te¬ 
stimoni non sieno subornati per parte o degl Inquisiti, o 
dei suoi parenti, 0 fautori, d’onde poi derivo la universale 
consuetudine della istruzione secreta^ conviene ancora che 
per la regola da noi superiormente indicata, la quale e di 
ragiona universale fondata sopra i principi primitivi di que- 
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sta ed in un modo invatlabne ed inconcusso stabllltavij con¬ 
viene , si dice f che un Processo formalo con tale metodo 
sia per Tappunto omologato^ vale a dire che venga debita¬ 
mente E quando si faccia tate legittimazione, 

e quella segnatamente per dichiarazione sì deve far in 
guisa che non sieno mai sostituite le sole parole in luogo 
del fatto; COSI che, a dir vero, fosse assai meglio , che in 
vece della legittimazione per dichiarazione ^ la quale è più 
tosto tale per analogia, fossero quei lestimoni, già in pria 
sentiti non citata la parte, o ripetuti ora, citato l’inquisito 
medesimo, o confrontati opportunamente alla sua presenza : 
e cosi praticare anche nel riguardo dei periti, dove la na¬ 
tura della Causa esigesse il giudizio loro nell’arte rispettiva. 

Sembra a noi, che sia scritta e bene, ed all’uopo quel¬ 
la massima, la quale leggesi negli Autori anche di tempi 
lontani, massima apprezzabile nel senso litterale, e nel suo 
obbietto eziandio, la quale si esprime ehe non debba de 
jiire far prova il testimonio ricevuto per informazione del¬ 
la Curia , ed esaminato » ante litem contestatam et ad 
finem preparandae inquisitìonis, che debba essere un 
tal testimonio inetto a derivare la prova richiesta dalla 
Legge » nisi in termino probatorio solemniter repeiatur 
ad finem consequundae victoriae, quia illa prima inda- 
gatio quam facit Judex prò habendo notitinm criminìs, et 
£uì auctoris, non kabet formam alicnjus Processus, ideo 
non requirit aliquam citationem , quia Judex sine ordi¬ 
ne Judiciario potest se ipsum certificare ; linde teste $ 
sic recepii ad simplicem informationem Curiae non pro- 
hant postea in Processa , qui sequitur , quia non sunt 
recepii, lite contestata, vel quasi , nec aliquo ordine 
•servato, nec proprie sunt testes, cuin non recipiantnr 
ad prohationem , sed ad instructioneni » JSATTA Con- 
sii. 394 20. Lib. 3. inerendosi con ciò alle ragioni , 

che BALDO aveva dette sopra tale proposito nella Legge 
4 - $■ sì Ubi iV. 3 . in vers. sed numqiùd isti testes ff. de 
condii, oh turpem causam » la qual conclusione è estesa 
anche nel riguardo dì quel testimonio, che fosse mor¬ 
to ìtt seguito c che nataralinea te poi non sì potesse ri¬ 
petere ) 






peiere ^ e quìnrll in questo stato e termmi non facesse 
alcuna , o a fmeno* poca prova colia sola df lui deposizìorie 
scritta f e senza* citazione dal Fisco' ottenuta ^ come affer¬ 
mano diversi Scrittori ; predicando poi\, al dir del mede¬ 
simi,. queste dottrine sebbene si tratti di delitto* anche a- 
trùcissimo come lesa maestà, ed assassinio\\ 

E qui raccogliendo le cose indicate- nel Capitolo* circa 
i Modi della legittimazione- concluderemo, che nel caso 
di reo negativo,, la legittimazione del Processo informati¬ 
vo , ed olfenslvo soglia farsi* per tre* maniere^ colia p^td- 
ma „ per emessa spontaneamente dall’inqui¬ 

sito, il quale alla presenza del Notaio ,■ e dei testimoni, 
e mediante suo giuramento dichiara di avere per ben e- 
saminati i testimoni del Processo- riservandosi la facoltà di 
poter dare contro di essi eccezione,, e di ripeterli , oltre 
ogni altra riserva nelle riportate- formol'e indicata ,*: colla 
seconda,, per confrontazione conducendo in faccia dell’In¬ 
quisito i testimonj esaminati in Processo ,, i quali alla let¬ 
tura del loro* esame lo confermano con riconoscere nuova¬ 
mente , ed alla presenza* dell’ Inquisito* medesimo* ogni 
robba, ed oggettoche avessero* riconosciuto* nel primo 
esame , data a lui la facoltà d’interrogare il testimonio so¬ 
pra di quello stesso esame,, perchè* confrontato che sia in 
fàcciasua non abbia più facoltà di ripet'erlo, metodo* però 
il quale era praticalo una volta se non se nei Tribunali 
supremio nei quali per privilegio- vigeva questo* stile »*; 
MÌROGLI Cap, 3 . iV. 5 o.; leggendosi che nel TRIBU¬ 
NALE DEL GOVERNO rare volte si praticasse la legkii- 
mazione per dichiarazioneMÌROGLI Cap\ VIL N. i*3&, 
cd in vece vi si facesse- col confronto- del testimoni per 
maggior speditezza ed anzi nelle. Cause- di furto* non si 
assegnassero difese » zd. iV. 1 36 .j-colla terzayy'gex ripetizione 
dei testimoni che si fa raedianfe interogatorìi formali,, so¬ 
pra il qual modo,, e sopra i quali interrogalorj; daremo 
a suo luogo diverse istruzioni anche nel loro* rapporto' coì 
Processo difensivo ossia* come faci enti parte del Difensivo. 

Noi esporremo nei successivi Capìtoli questi distinti 
Modi di legittimazione in genere indicati f oltre* i Modi 

per. 







I 



lyo 

per confessione 0era^ e per cùnfessione pnta^ e H esporre¬ 
mo iosieme alle loro differenze corredando la discussione 
con quelle avvertenze, le quali vadaEio a fissare ciò che è 
necessario di sapersi essenzialmente in questa gravls:>ima 
materia j giacché a parlare legalmente , e con verità 
mincia il vero Processo, allorquando si pubblica^ e legit¬ 
tima ^ e sono assunti gli Atti^ che possano servir di vera 
base al giudizio defirativo (ij, 

CAPI- 


(i) L^aoria xBoo, furono addotiate le leg^eaii formoli dì ABBREVIAZIONI 
xTchiaraate Con. Post. Dmlurnas,, OMMESSO ec- 3> per rtn- 

der^meno imbarazzata, e protisaa la legUtiDiaziotìe dei Proress» , e quella 
specialmente per conjrontaiionet }9 $ opportuno il sistema , che qiiau- 
do il reo ricusi di legittimare il Processo per dee^arafionetn ^ si ftccia 
iì confronto non petsonaloj ma Terbale dei Testim^mi, cit»è che la vece 
di portarsi alla presenza del reo U persona del testimonio si leg^a al pri¬ 
mo dal Giudice , c Notare processanti V Esame del secondo ella libertà 
al reo stesso dì opporre In seguito di questa letmn quelle eccezioni , 
-che crederà sul detto, o siiìla persona del testi tuonìo ; a quosio effetto 
sarà cura del Fiscale di assegnare una formoìa , che ritenga V essenza 
delPAuo , ma sia nel tempo stesso la piò semplice, ed abbreviata. 

Con questo Atto si avrà per legìttìmat# il Processo ut tutte , e singole 

Cause o introdotte, o da introdursi , o per le quali si a un siate già a»- 

regnate le difese a tutti, e singoli gli efFelti legali della vera , e propria 
legittimazioue , Bensì nelle Cause, nelle quali non sob il titolo sia ca¬ 
pitole , ma anche per la natura della prova possa , e voglia procedersi 
alla coodanaa , el esecuzione della pena «apiule, per ora è riservata uft 
«herior .provvidenza ^quando si riconosca utile, e necessaria al disbrigo 
anche di tali Cause, si lascia all^oaesco imp^irziale, e verhlico arbìtrio 

dell! pubblici Difensori di richiedere anche la vera e propria legittima* 

zìone , che sarà in libertà del Tribunale di assegnare col mo^zo o del 
personale confronto dei Testimocj ' qtiando per aweivUira in tali Caus« 
non abbia credulo il Tribunale espediente di premtitterlo alla iraìbiouc 
del Processo ), # della formale loro ripeiTzione : anche per il confronto 
personale dovrà essere abbreviala la Formola , quale in oggi si osserva , 
e sarà perciò ugualmente cura del Fiscale di assegnarne altra mcuo ia* 
voluta , e più facile , e spedita * 

Sarà assai proficuo , che tuue queste prsiiche , e formo!e siano comuni a 
lutti , e singoli i Tribunali della Domi nani e , cd aache a quelli , che pec 
lo iiìoatiKt non hanno avuto nella legiitimazione dei Processi il privile¬ 
gio del confronto . 

Nascendo alcuna dubbiezza nel Pappi icazlone, ed uso delle enunciale forinole^ 
e pratiche sarà a carico del Fiscale di darne le opportune dilucidazioni 

Cosi si esprime la fortnola delle ABBREVIAZIONI che abbiamo lelb^al- 
mente trascrìtte , siccome U uormi pià receatfì dauci per assumere 
sta specie di Atti , 











CAPITOLO XII, 


(X)eila le astone ^tOC€óéù 

jaenù 


rp 

I. JL ulto ciò detto da noi per spaziare compefentemente 
in questo campo f e spazIandoTÌ riconoscere in massima , 
ed apprendere le necessarie teorie^ affinchè poi si possa 
riuscire ad applicarle^ parleremo in specialità di tutti i 
prefati Modi, e di quanto vi appartenga nello scopo so- 
pvaenuncìato. 

JI. La le^ìttìma%ìone per dichiarazione è un Atto spontaneo 
dell’ Imputato da emettersi alla presenza del Notare, e 
dei testimon) f col quale dichiara da se di aver per ben 
esaminate le persone sentite in Processo riservandosi la 
facoltà di poter dare contro di essi eccezioni, e di ripe¬ 
terle. La qual dichiarazione., ossia il qual Atto preso per 
rogito (li Notavo è in pratica piu di ogni altro usato nei 
nostri Tribunali, ed è un atto importantissimo, il quale 
potrebbe riuscir difettoso, o perchè si mancasse a ciò che- 
deve precederlo, o perchè fossero difettose le formole, 
con cui dev’essere concepita la dichiarazione. E di que¬ 
sta importanza è necessario avvisarsi, giacché dipende uni¬ 
camente dall’ Imputato il credere, che il testimonio sia 
stato legalmente, e giustamente esaminato dal Giudice , e 
dal Notare, e di approvarlo per tale . 

III. Nè al tri menti può essere, imperocché se si consideri l’ef¬ 
fetto suo , si riguarda in pratica, come un risultato del¬ 
l’Atto medesimo , che i testimonj esaminati in Processo a 
carico dì esso Imputato sìeno, e debbano, dopo la prefata 
dichiarazione, riguardarsi, come fossero già stati sentiti in 
giudizio, e sentiti alla sua presenza, benché in realtà egli 
non abbia mai assistito a tale loro esame ,, GTJAZ. Traci, 
ad Defens. reor. de/ens. 24. Cap. 6. A’. 2, 


IV. Ciò 
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IV. Ciò solo b'asur dovrebbe a persuadere i Processanti per 
1 un cantoj^che non è nè regolare, nè convenienre di far 
seguire quasi contestualmente, anzi il più delle volte con- 
lestualraente alla pubblicazione il successivo Atto <li 
tìmazione per fichiarazÌQne, cosa pur troppo praticala^ e- 
ziandio in Cune non senza nome.; e bastar inoltre per 

5%^® A tìi aver a cuore V interesse 

de la Difesa d Individui sempre disgraziai:, sebbene colpe¬ 
voli procurando che una dichiarazione di tanta conseguenza 
non abbia luogo pria che siano state con effetto pubblicate 
e • eposizioni dei testimonj sentiti in Processo, e pria che 
sia decorso un competente tempo, onde escludere la non 
avu a notizia delle risultanze del pubblicato Processo, la 
quale Ignoranza se ^sussistesse , vi sarebbe ancora incapaci¬ 
tà a fare una. fondata dichiarazione , ed in allora sì, che 
in luogo delle cose sarebbero soltanto poste le parole nel 
riguardo di un Alto cosi essenziale . 

y. Che pha sia stato praticato di far legittimare, e poscia 
pubblica-e ri Processo , siccome leggiamo negli Scrittori 
di tempi anche a noi vicini * MIROGLI Gap Z. S- 62. 
il quale espone, che furono perciò varie le opinioni così 
che dopo maturo esame, conforme dicemmo superiormen¬ 
te., la Sacra Consulta, fermò la regola di decreto ivi indi- 
cata ; e che che si dicesse^ che venisse una tal pratica os- 
servata pel motivo, che, non ostante la dichiarazione e- 
messa dal preteso reo, egli potesse essere ascoltalo sia 
domandando la ripetizione dei testimonj, sia eccependo 
nelle difese contro i loro detti, e le loro persone - non 
perciò deve farsi altrimenti, e cioè si dovrà si inpre 'pub¬ 
blicar prima il Processo giusta lo stile addottalo dopo cU 
alloia, e pubblicarlo, ed accordarne la ispezione del 
rorigiiiale, o darne copia, e tutto ciò quando anche il pre¬ 
teso reo ricusasse di legittimarlo per la divisala maniera 
(Vedi di sopra le note in tale propositoi63. i65. cd 
altrove) e ciò nella vista di porlo in grado, se lo voglia, 
di legittimale dichiarazione', e se non voglia emettere 
una tale dichiarazione, possa in allora legittimarsi il Pro- 
«esso o colla ripetizione, 0 colla confrontazione dei te- 
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Himònj’ sentiti clam, et non citata parto „ CB.EMAN1 Lib. 
I. part. 3 . Cap. 2. $. io., e Lih. Cap, 28. $. VII, 
yi. Inoltre la legittimazione del Processo per via di dìchìa-. 
razione avutasi nei modi legali , e colle dovute solennità 
rileva il Fisco, al dir degli Autori, anche dall’obbligo 
di ripetere i teslimonj, e lo rileva per la ragione , che il 
preteso reo dovrebbe, secondo essi,, riguardarsi in questo 
concreto caso, siccome citato per finzione di Diritto, op- 
- pure anche per la ragione, che le deposizioni dì testìmonj 
non legittimamente esaminati possano omologarsi, e con- 
, fermarsi di comune consenso delle parti, massima questa, a 
parere sempre loro, fondata nelle Leggi „ LD. final, Cod, 
de test, e i. ff. de feriis ed ivi BALDO^ BARTOLO^ 
ed il GIASOlSI, così che soggiungano che avutasi dal 
preteso reo la dichiarazióne quale sì enunciò, e debita¬ 
mente emessa, e registrata in Processo non potesse nè an¬ 
che più opporsi la prefata mancanza di citazione appunto 
perchè presunta di gius ; 0 perchè essendo stata rimessa 
di consenso delle parti non s’invalidasse più l’esame già 
assunto. 

VIL E tutto questo, a parer nostro, avvalora sempre più 
la importanza di tal modo di legittimazione^ ed avvisa 
delie gravi conseguenze, che ne derivano; come giustifica 
maggiormente il ragionamento preliminarmente premesso 
in merito della Pubblicazione del Processo , e delle so¬ 
lennità , e he debbono accompagnarla , e persuade vieppiù, 
che debba tale dichiarazione essere espressamente 

ed esplicitamente dallo stesso preteso reo, o dà un suo 
Procuratore avente speciale mandato. Nè vi fà obice in 
contrario , dicono concordemente gli Autori, neppure quel 
decreto che suole apporsi dal Giudice neH’ordinare la pub¬ 
blicazione , e la copia del Processo a comodo del preteso 
reo medesimo in-vlUippato nella clausola „ avuti pero in 
pria i testimoni per rite, et recle esaminati „ imperoc¬ 
ché, sebbene l’ Imputalo fatto reo ricevesse anche la co¬ 
pia del Processo, non per ciò sarebbe quello in faccia 
alla Legge legittimato per dichiarazione, proseguono essi 
a dire, atteso che tale legittimazione deve sempre risultare 
T.om. Il, 23 espres- 
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.\espressamenle nè punto viene indotta da una tacila^ c 
non lo viene , quaud’ anche il preteso reo avesse fatta i- 
stanza per la copia , e contemporaneamente si fosse offerto 
di avere i testimoni prò rite recto esaminati, e ciò per 
ia ragione che colui, Ìl quale dicesi preparato a fare una 
cosa, non per questo la fà , per esprimermi qui colle 
parole degli Scrittori,, che trattano appositamente di questa 
materia « 

[Vili. E la formula di tale dichiarazione quale leggiamo es¬ 
sersi veramente praticata anche in tempi antichi, giusta 
quanto affermano vecchj Scrittori, concorda, con quella, 
che si legge in Autori tutto giorno per mano dei Cancel¬ 
lieri, BASSANI Lib. IV. Cap. i. iV. 5 i. e iV. iSg. nè 
il preteso reo, come si è detto superiormente, può venir 
obbligato non solo direttamente per alcuna guisa a fare 
iBimile dichiarazione, ma viene anzi riprovato il metodo 
qualche volta tenuto per obbligarlo indirettamente a farla, 
e cioè negandogli la copia del Processo, o la sua cornuti- 
cazione in fino a che avesse dichiarato di avere i testimo¬ 
ni esaminali dal Fìsco per sentiti rìte et recte . 

JX. E CARTARIO, ZUFFl, AMBROSINI scrivono poi che 
il metodo di legittimar il Processo per dichiarazione si 
praticava del loro tempo, vale a dire nei secoli XVI XVII,, 
in molti luoghi, e segnatamente nello Stato Ecclesiasti¬ 
co y soggiungendo » [Vedi anche quanto si dice di sopra 
a pag. i5S. in fine dell’Appendice sulla legittimazione in 
generale del Processo, Capìtolo nostro X. ] » non tamen 
in Urbe ( e sono precise loro parole ) et ratio differen- 
iiae ( ripete il R A IN ALDI ) Tom. 3 . pag. 390. a me „ 
inter praxim introductant in Staiu Ecclesiastico , et il— 
lam extantem in Urbe est , quìa iestes , qui exami- 
nantur in Urbe, ut plurimum sunt forense s, et de lon- 
’ginquis regionibus, et tempore quo repeti deberent, ha- 
heri non possunt, vel non nisi longo temporis interval¬ 
lo, et ideo si reus hàberet testes prò vite et recte e- 
xaminatis et non posset eos repetere super ejus inter- 
Togatoriis, irreparabile sibi pararci praejudiciiim ( fra¬ 
se rimarchevole j e che serve molto a noi ) quia ex his 
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testihus eon^emnùtio sequì potest, cutn pTQiriàe Ttàbean? 
tur ac sit parte citata, repetiti essent de comuni om^ 
nium praxi i et si testes ex lon^inquis regionihus evo- 
carentur ad se repetendum , reus marcesceret in car¬ 
cere : quoad testes vero, (jui examinantur in partibiis , 
cessai isia ratio : ( confesso , che esìgerebbe questa frase 
maggior spiegazione in riguardo alT applicare la massima 
ivi enunciala , e per far comprendere la differenza , che 
sembra pure volersi rimarcare ) et ulterius timeri potest 
de frande ne scilicet ante (juam repetantur testes illi a 
loco discedant, vel discedere cogantur in praejudicium 
fisci . „ 

X. Comunque sia però delle prefate cose qui riferite anche 
come notizia sempre opportuna nel riguardo dei TribuJ 
nali dello Stato nostro, ritengasi che assolutamente non 
vi deve essere un mezzo nè diretto , nè indiretto dì ob-* 
bligare il preteso reo , od Inquisito a fare tale dichiara^ 
zione, quando la ricusi, cosi che se si rifiuti , debbansì 

■ ripetere dal Fisco quei testimoni, se il Fisco voglia , che 
percuotano in modo legale l’Imputato fatto reo. 

Ed a sostenere ciò non d’ uopo a noi d' implorare 
suffragi di Autori: abbiamo una Legge espressa nella Ri¬ 
forma dei Tribunali, legge del Sommo Pontefice PAO¬ 
LO F. §. IO. iV. 17. Cosi. UNIVERSI AGRI, dove si 
dice in modo chiaro „ ncque cogantur rei declarare fe- 
stes Curine prò vite , et recte examinatis . „ 

XI. Anzi si rileva poi dagli Autori, che nei caso di tale ri¬ 
fiuto nemeno poteva farsi la ripetizione dei testimonj o col 
citare solamente l’Imputato a veder giurare ì testimobj , 
che furono esaminali clam et ipso non citato , o col dare 
solamente la copia delle deposizioni senza palesare i nómi 
del li testimonj sia per timore di subornazione , o sia per¬ 
chè non si fossero fatti partire , imperocché la citazione 
vi dev’essere anche al solo oggetto dì dare gl'interrogato- 
rj ,, ad dandum interrogatoria » e per tale solo effetto si 
doveva sempre dare anche la copia delle deposizioni . ■ 

XII E parimente nello scopo sopra divisato non poteva mai 
essere materia di contrasto neppure la clausola ». salvo il 

gius 




B 







t ']6 

gius dì ripetere » la quale abbiamo indicata altre volte , 
e che predica di questo modo di legittimazione , giacché 
la lodata Riforma si esprimeva) ed esprime eziandio, più 
delle cose dette , in maniera corrispondente alla massima , 
thè enunciammo , dicendo » et guatenus voluerii illos sic 
hohere, praeter absentes et mortuos , et sahis exceptio- 
Tiibus cantra persofias et dieta iestiuin, salvoque jnre il¬ 
los repetendi, talis protestatìo admlttatur, nùnìmeque 
reiiciatur . 

X. 1 II. La dichiarazione , che sì sia emessa nell’ oggetto delia 
legittimazione del Processo, è poi revocabile anche dopo 
fatta e lo è per avviso dei lodati Autori, 1 quali scris¬ 
sero sulla Pratica dei nostri Tribunali, ben inteso che 
per 1’ ammissibilità di tale revoca sia essenziale di provare 
una giusta causa di farla , ed, al dire di molti fra di loro, 
è ancora essenziale che j» res sìt integra^ et non fuerint 

. reo didicìta testificata », 

La qual revoca se venisse ammessa , si dovrebbero dal- 
V Imputato , ed iu questo solo caso , sostenere totalmente 
le spese occorrenti per fare la ripetizione dei testimonj, 

E questa dichiarazione , secondo quanto si accennò al¬ 
trove , essendo se non se (e db per Teffetto di legitti¬ 
mar il Processo ) la spontanea approvazione degli esami 
dei testimonj assunti dal Fisco per la prefata guisa, conviene 
perciò sapere ancora, che si usa in precisione la frase » 
esame di testimonj e non deposizione di testimonj » per 
la ragione, che la suddetta approvazione predica del mo¬ 
do regolare richiesto dalla Legge per la retta confezione 
degli esami, i quali contengono la deposizione come un 
risultalo dei medesimi ; il qual modo per la sua legalità a- 
vrebbe richiesto de jure in se, e per se . i. Che precedesse 
una citazione all'Imputato fatto reo. a. Che intervenisse Tuso 
del giuramento- da deferirsi al testimonio alta presenza 
dell’Imputato, e quindi determinate solennità, le quali sì 
riguardano poi supplite colla predetta dichiarazione ; rite¬ 
nendosi il preteso reo con ciò solo, e per ciò solo co¬ 
me citato, ed i testimonj prò rite , et recte, ac Icgi- 
iime giurati. Però giova il dire, che, tuttocìò non o- 

stan- 
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stante, non si può affermare , et e colla prefata dichia¬ 
razione sleno approvati assolutamente i detti dei teslìmo- 
rj , ed ineccepibili sieno le loro persone anche pel tratto 
avvenire delle susseguenti parti del giudizio, attesoché col¬ 
la clausola » salice le eccezioni » T Imputato ha indenue 
tale riserva contro le persone , ed i detti : siccome pure 
giova dire inoltre , che tante volte si fa la legittimazione 
per dichiarazionei ed anzi per lo più, e di ordinario, 
affinchè la Causa proceda più spedita, e sollecita, circo¬ 
stanza questa rimarcata eziandio nella prelodata Riforma, 

XiV. Abbìanjo detto più sopra che tale dichiarazione sia 
revocabile. Questa proposizione venne da noi enunciata 
pel motivo ancora, che non sia qui applicabile la regola 
^uod semel placuit , amplius displicere non potest », 
giacché il caso attuale concerne cosa assolutamente di di¬ 
ritto pubblico , siccome concludono tutti i Dottori, che 
scrissero nella soggetta materia appoggiando la conclusione 
loro alla Legge *i L. Si cowenerit ff. de lurisdict. 

La qual revoca ammessa, ed ammessa nel termini , e 
cogli estremi indicati altrove, è poi osservabile, che non 
ne deriva nemeno alcuno pregiudizio al Fisco , imperocché 
se questo non può obbligare l’Inquisito a fare la dichia¬ 
razione , di ^he si parla , ossia la legittimazione per di¬ 
chiarazione , non deve nè anche poterlo costringere a 
perseverarvi, discorso, che è analogo a quanto dice BAL¬ 
DO interpretando la Legge » L, Si quis in ea iV. 3. vers, 
fjuandoque Cod, de custod, et exibit. reor, « 

XV. E si dica pur qui ciò ancora che leggesi negli Autori, che 
y Inquisito medesimo indipendentemente da tale dichiara¬ 
zione , e questa malgrado , poteva benissimo far ripetere i 
testimoni, pratica quotidianamente tenuta nei Tribunali 
Ponlifìcj , dove, come leggasi, facevasi tale ripetizione e- 
tiani post didicita tesiifìcata,\n guisa, che dicono gli Au¬ 
tori medesimi, che se vi fosse stata istanza per la detta 
ripetizione e non fosse stata secondata, quei testimoni non 
provavano » DECIANO in L, is apud quem N. 43‘ Cod, 
de edendo . 

XVI. E comecché inoltre non si ptiò affermare che siasi vera¬ 

mente 
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iBente conchiuso in Causa j allorché il Processo sia à 
queslo segno giunto , nel quale lo riguardiamo ^ segue da 
ciò, che l’Inquisito non solo abbia la facoltà di far ripe¬ 
tere per la guisa indicata , raa inoltre siccome il Fisco in 
vigore della clausola » sine praejudicio ulterioris Proces- 
sus » senza pregiudizio di uUerior Processo » può in allora 
pur anche istituire nuove prove ^ cosi l’Imputato debba a- 
vere se non una poziore, almeno una cgual ragione di 
faro parimente altre prove nello scopo o di dimostrare la 
sua iocolpabilità, o di scemare il delitto. Nè la suriferita 
proposizione di non essersi a questo punto concluso in 
Causa e da^ noi detta invano, imperocché volendo parlare 
con tutto rigore, e veramente con più di precisione dovreb¬ 
be dirsi, che si verifica la conclusione della Causa soltan¬ 
to allora che sia stata pronunciata la sentenza, come si 
motiverà anche altrove : dire diversamente sarebbe non 
it ammettere ciò che viene generalmente ammesso dagli Scrit¬ 

tori i più rigidi in un senso diverso, ed i quali pur non 
ostante asseriseono che ìn criminale sono equiparale sen¬ 
tenza, e conclusione in Causa » FJRljSACCfO Quaest. 
17 5 . N. 267. ME^OCH. de arhitr. Lib. i. Quaest 35 . 

I. BALDO Li, Edita ratio N, 107. Cod. de Eden ar-‘ 
^uendo a contrario sensu BAliT, in L. Divi fratres ff. 
de paenis, et ìn L. i. §. Si quis ulivo ff. de quaestìoni- 
hus » BAJXT. tot. tit. de pubblicatione Processus L. 
nius $. eogniturum ff. de quaest. 

XVII. Nè ad ammettere le riferite cose farebbe un altro 
obice il giuramento prestato dall'Inquisito nell’ atto di 
fare la prefata legittimazione per dichiarazione.^ impe¬ 
rocché tal giuramento è soltanto approbatoiìo del modo 
usato nell’ esame dei testimoni , e non inelusivo di una 
rinunzia a qualunque altro modo di legittimare il proces¬ 
so,’ od inclusivo di una rinunzia a non chiedere altro mo¬ 
do di legittimazione^ io massima sempre essenzia¬ 

le per rendere giuridici i testimoni : anzi dicasi pure che 
proverebbe troppo una tale obbiezione , se provasse , che 
il prestato giuramento inducesse assolutamente la irrevoca¬ 
bilità della dichiarazione emessa, mentre in fin di discor¬ 
so 






so quando si analizzi questo giuramento^ sì riconoscerà’/ 
che concerne non V effetto della irrevocabilità della di¬ 
chiarazione suddetta, ma predica solamente del modo 
usato nel sentire i testimonj del Processo informativo, ed 
offensivo, siccome pure abbiamo superiormente motivato, 
xvm. E se r Inquisito ricusi dì fare la predetta dichiarazio¬ 
ne, altro degli aspetti, sotto i quali abbiamo esposta que¬ 
sta tesi, e variamente discussa con obbiezioni rispettiva¬ 
mente affacciate per parte di coloro, Ì quali vogliono so-, 
stcnere il contrario delle da noi enunciate massime j un tale 
rifiuto non fà nè deve fare difetto alla Puhhlicaziona àel 
IProcesso quale si è detto convenire nello scopo di conse¬ 
guire la legittimazione del medesimo nè perciò forzar¬ 
lo a fai' questa', anzi (e sono i nostri Scrittori, che 
lo insegnano ) si deve in simil caso pubblicare il Pro¬ 
cesso , e darne all’ Inquisito o 1 ’ originaleo la copia' 
intera, e niente mutilata per ogni corrispondente ispe¬ 
zione, così che, e con maggior vigore le massime pre¬ 
fate per una piu liberale condotta in questa parte della 
Procedura ricevano con tale metodo un appoggio, ed un 
sostegno. E tale fu pur anche la pratica ammessa a questo 
riguardo, e senza contraddizione in Roma CARTARIO 
Praet, Crimin. Lib. 3 , €ap. 5 . iV. 67., e- seg.„Cap. qua- 
ìiter et quando il secondo debet de accusai. „ Nè si di¬ 
ca in aggiunta alle predette obbiezioni, che non si possa 
tal metodo porre in pratica, quale noi difendiamo, per¬ 
chè, oltre le cose suddette, siavi uno scoglio insormonta¬ 
bile nella clausola,, prima i testimonj per vite recte 
e legittimamente esaminati clausola altrove da noi ripor¬ 
tata', e sotto un altro riguardo superiormente considerata, 
pag. 173. la quale s’include nel decreto che ordina^«6- 
blicazione, e ^apertura del Processole che leggiamo pur^ 
nei nostri Teorico-Pratici ; imperocché questa clausola,, 
oltre le cose di sopra riferite , non contiene in se , e per 
se una precisa , ed assoluta condizione restringente la vo¬ 
lontà deir Inquisito, in guisa che sia con ciò limitata a 
non far altrimenti ; ma indica anzi che il fatto della legit¬ 
timazione dipenda dal volere dell’ Inquisito ’ medesimo, 
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perchè pregiudizievole, e cosi debba maggiormente essere 
Subalterno alla volontà del medesimo^ e debba farsi anco- 
ra, e riceversi rispettivamente con tutto il riguardo, e con 
somma economia. Se le Teorico-Pratiche, che sono per le 
mani dei Processanti, e Cancellieri non discutono con ta¬ 
le dettaglio questa importante parte del Processo, noi cre¬ 
demmo bene di farlo, oltre quanto si dirà discorrendo 
della Ripetizione, dopo consultati quegli Autori, i quali 
ne scrissero a lungo, addottando però, in quanto alla 
massima, quella che ci sembrò piò ragionevole senza pre¬ 
ludere li intaccare lì metodi proscritti dai Governi nelle 
Pratiche rispettive; al quale intendimento abbiamo citalo, 
e citeremo nel progresso gli Autori presi per norma presso 
noi, ed altrove . Ed in tale discussione abbiamo pure cre¬ 
duto bene di discutere prima in generale, quindi in par¬ 
ticolare li Capitoli ed Appendici singoli sulla materia del*; 
la legittimazione per ampliare tate importante discorso. 

^ Ci auguriamo che la nostra insufficienza corrisponda al- 
I oggetto hnale di queste Istruzioni, cioè possa introdurre 
i rtieto.di meno imperfetti di Procedura, mentre sarebbe 
orgogHo in noi, se pretendessimo di toccare verso quella 
perfezione , che è data ai soli uomini dì grandi talenti, e ' 
consumati nella Scienza Criminale per lunga età, cd espe¬ 
rienza, ed ai quali, per il seguito della loro siiuaziune> è 
pur concesso di essere informati di quanto altro non è con¬ 
cesso che sappia un uomo privato per riconoscere le cagio¬ 
ni, per le quali piaccia più tosto di addottare anche po¬ 
liticamente un differente sistema d'istruzione Criminale 
nella parte importantissima della legittimazione del Pro¬ 
cesso, che proseguiremo a discutere e imi riguardo della 
confessione vera , e finta e nel riguardo ds Ila confron¬ 
ta zìone f e della ripetizione del testimonj. 
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APPENDICE 


J^oi dicemmo che il Processo si legittima ia cinque ma¬ 
niere per dichiarazione, per confrontazione, per ripetìzio^ 
ne, per confessione vera, per confessione finta. Fin qui 
si parlò del modo concernente la dichiarazione , mentre 
la legittimazione per confessione vera, e per confessio* 
ne finta sarà T argomento della presente Appendice. 

C(>tnecchè però si suole apporre nel decreto riguardante 
la legittimazione per dichiarazione, o neil’Atto correlativo 
la clausola senza pregiudizio di ulteriore Processo, sul¬ 
la quale si fece un cenno superiormente ; perciò tro¬ 
viamo bene prima d’ impegnar il discorso sopra la le¬ 
gittimazione per la confessione vera, o finta di avver¬ 
tire che gli Scrittori nostri riguardano in questa clausola 
una pratica superflua, e ciò per la ragione , che o la Cau¬ 
sa criminale , cui ha relazione il Processo , viene attitata 
ad istanza del Fisco, e per solo,e mero officio del Giu¬ 
dice, e non abbiamo nella Legge una disposizione, che 
faccia obice a poter riesaminare di bel nuovo i testimo- 
nj, a far produzioni , e queste eziandio , dopo conosciute 
le risultanze a post didicita testificata • mentre non si 
può supporre, ed anzi non vi deve essere timore di su¬ 
bornazione per opera del Giudice sia che in tale Proce¬ 
dura d'Uffizio v’ intervenga pure il Fiscale, sia che vi si 
trovi deputato qualcheduno per rappresentarlo: o la Cau¬ 
sa criminale, cui si riferisce il Processo , viene istrutta , 
e si fà ad istanza di un Accusatore, e la predetta clauso¬ 
la viene per altra guisa riguardata superflua, e super¬ 
flua la protesta , che vi si contiene, mentre in questi ca¬ 
si non si potrebbe concedere di produrre testimonj poste¬ 
riormente air acquistata cognizione delle testimonianze ca¬ 
molate nel già assunto Processo, e ciò per la ragione, che 
in allora, e per occasioni simiti insorge un sospetto non 
elei tutto Irragionevole, che vi possa essere subornazione 
dei testimoni; cosa pure, che seguir potrebbe quando anco- 
Tom, 11 . 24 ra 
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ra SI procedesse ad istanza- dì un Istigatore, o di un Ade¬ 
rente al Fisco.Tenendo un tal metodo non si manchereb¬ 
be di riguardo al Procurator Fiscale, che non ha in Cau¬ 
sa se non se il solo interesse della Legge (*). 

Inoltre suole praticarsi di enunciare nel decreto concer¬ 
nente la legittimazione del Processo la clausola „ salve le 
eccezioni j e la ripetizione , tranne ^li assentì, e mortiM 

E tale clausola, indìpendentemenle da ogni altra con¬ 
siderazione estrinseca alla tesi presente, è degna di ri¬ 
cevere una menzione anche in questa sede dì discorso , 
perchè si sappia che il preteso reo con quella tale riserva 
ottiene per se di poter eccepire, ed opporre nel tratto 
progressivo contro i testimonj già sentiti j di poter impu¬ 
gnare I loro detti, quando che contenendosi divetsamente, 
od usando una dichiarazione corrcepita in termini diflè- 
renti potrebbe essere successivamente a lui conteso di fare 
la prefata opposizione. 

Ogni cautela sarà pertanto opportuna per non pregiudi- 
, carsi anche colla omm-issìone delle prefate riserve, sebbe¬ 
ne ommesse non dovessero, per parlare rettamente ^ nuo¬ 
cere 


(•) La prefata proietta » senza pregludi/lo come si è detto, ap¬ 

posta sempre nel Decreto di cui sopra, e ciò, oltre il vederlo in pra¬ 
tica ogni giorno, ci viene pure assicurato dagli Scrittori anche di 
tempi antichi, e si vede malgrado, che il preteso reo non potesse, nè 
possa essere costretto a fare Im dichiarazione di cui si è parlalo- Quan¬ 
to si è detto in riguardo al non esser concesso di produrre testimonj 
post didicita tesliBcau da un accusatore ed aderente al fisco , od in 
altro modo denunzianle , e querelante, così che poi nè anche post 
didicita testificata « possano riesaminar testimonj, non sarebbe appUca- 
hile se i teuimonj fossero stati indotti prima della pubblicazione del 
processo, e non fossero stati esaminati; mentre allora dovrebbero sempre 
sentirsi «MOD. KOM. quaes. ’jS. N. 58. Dicasi lo stesso nel caso che il 
Giudice avesse ammesso di esaminar i testimonj sopra la materia da- 
■ ta, e sopra i dati interrogaiorj, oppure anche se gli esami fossero 
malli, onde rinovarli , e ripeterli, e poterlo fare logUlimamente. Que¬ 
sta è la pratica di tutte le Curie . Ad istanza poi di parte ciò non 
s* farebbe che per causa gravissima , e segnalamento per (scoprire la 
falsità in un Processo, e procurare una tale scoperta ajiche mediante 
la produzione di un qualche Documento, o di una ^a<*/o/ie ^’erùtara'» 
B da vedersi sempre il Modem, fio». Quaest. j5. W. 34. 








cere mai al diritto di eccepire contro le persone, o le de¬ 
posizioni , diritto sempre inalienabUej* come la omtnissione 
pr<>detta non dovrebbe nuocere mai alla ripetizione sopra 
gl’ interrogatorj, ripetizione valevole a scoprire la falsità 
dei testimoni ^ e sistema questo capace di mantenere sem¬ 
pre più indenne 1* importantissimo diritto della Difesa (V 

Ora ripigliando Ìl filo del discorso circa la legittima¬ 
zione o vera ^ o finta per confessione diremo che tosto 
che la confessione sia stata legalmente emessa, e debita¬ 
mente verificata, e perciò fatta giuridica pei suoi effetti, 
diventa pure giuridico il Processo, ossia i testimoni in 
pria sentiti, non citato l’Inquisito, restano adeguati in 
faccia alla Legge in vigore della confessione medesima. 

Però questo modo di legittimazione mancherebbe, se tale 
confessione fosse erronea sia perchè le cose , che vi sì con¬ 
tenessero , fossero tutt’ altro, che quelle, le quali si ri¬ 
chieggono nella loro quiddità per i prefati effetti legali ; 
sia perchè fosse una confessione senza causa , od emanata 
da un imbecille, da un pazzo ; sia perchè fosse spogliata 
di tutti i caratteri altra volta riferiti enunciando quale 
dov* essere per dirla legalmente efficace, ed operativa ,, 
LL. de aetate §. final, ff de inter * et act. » Si post 
dwers. Cod. de far. et faci, ignorant. 

Mancherebbe pure questo modo di legittimazione, se il 
Processo, cui fosse subalterna una confessione, si trovas¬ 
se infetto di nuUìtà, sia perchè fosse stato esaminato chi 
per legge non lo doveva essere, o perchè la querela> 
l'accusa non fossero legittimamente istrutte, o perchè il 
Processo fosse compilato da Giudice incompetente. 

In questi, e consimili casi la confessione mancando del¬ 
la base necessaria a consoUdare 1' Edifizio fiscale , conver¬ 
rebbe pur anche dire che mancasse il Processo, e quindi 

man- 


(*) Sixlla riserva w ad «ccezilone del ntortl , od astemi » si fanno mfÀtc 
quenioni dai Dottori * Troppo sarebbe pretèndere^ se si esigesse 
pegnarsi nelle medùsime . Diremo però , che sono diverse in riguardo 
a tale riserva e sugli efetti suoi le pratiche dei Tribunali , le quali 
vengono additate dai Dottori concludendo ^ che seguano sempre 
quelle che si trovano conformi al buon senso ^ 
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eh crebbe la materia propria della ì egli ti ma zio ne per con¬ 
fessione vera » BALD. in h. non duhium N. 3 o. Cod. 
de legibus » FARINAC. Consil. 55 . i. quaest. 5 i. 
'iV. 75. Cons, 36 . A’, i.» ANGEL> cons. 178., e consiì. 
297. CARTARIO de capto bannito, Cap, final. IS, 217. 
ai a8, [Come contenersi nel caso di una confessione nulla^ 

10 insegna il BASSANI „ Lib. 3 . Cap. 6. iV. 85 . e seg,] 

Quando la confessione fosse invece quale si enunciò nel 

corso del Capitolo IX, per tot., e dell’Appendice id. 
deriverebbe eziandio la legittimazione lai quale sotto 
questo rapporto si richiede dalle Leggi; cosi che poi do¬ 
po ricevuta ^ e verificata si potesse aprire , e pubblicare 

11 Processo stesso, consegnarlo all'Imputato, perchè si 
disponesse a dire contro la medesima, e vi dicesse a suo 
tempo effettivamente .Che se la confessione non fosse 

. propria e vera , e non fosse fatta dalla bocca dell’ Inqui¬ 
sito, bensì una confessione tale per finzione di Regge, 
quale riguarda nella contumacia dell’Inquisito una implì¬ 
cita confessione del delitto, allora la legittimazione del 
Processo s’indurrebbe per finta confessione suscettibile, 
e capace di operare in guisa , che si potesse procedere 
pur anche a senteneiaro. Però il relativo Processo non si 
pubblica in questo caso, nè si consegna od in originale, 
o copia. 

E se la prefata finta confessione produce la legittiina- 
2Ìone del Processo, ciò succede perchè , come dicono gli 
Autori, un tal modo contiene in se una legittimazione per 
analogìa, carattere c|uesto inerente pure alla confessione 
vera, e propria ; ossia contiene una rilevazione di legit¬ 
timazione , cosichè, posta la confessione anche finta, e 
maggiormente posta la confessione vera, e propria, il Pro¬ 
cesso non abbisogni di altra legittimazione al dir del ZVF- 
FI,, Lib- 2. Quaest. 70. iV. aS., segnatamente so 1’ In¬ 
quisito fosse stato citato, e bandito, e non ostante la 
trasmessa citazione, il proclamato bando, e l’uno e l'al¬ 
tro forniti dei necessarj caratteri si fosse mantenuto con¬ 
tumace anche dopo i termini prefìssi a difendersi dell’ac- 
eusa , e dall’ inquisizione , di maniera , che si avesse , in 

gra- 
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grazia di tutto ciò per confesso dei tìtoli di delitto, dei 
quali viene imputato. (Sì connetta questo discorso con 
quanto si detto più sopra in tale proposito anche 
nelle note ) 

Di qui la regola indubbia pei nostri Tribunali ^ che 
contumacia sapit delictwn , et cantra aÒsentes ^ ac con- 
tumaces Index potest devenù'e ad quamns sententiam 
condamnatoriam etiam capitalem , ciim in hoc casti ta- 
lis contumax prò confesso kaheatur ^ ut in sententia 
condemnatoria praxis solet asserene » BONFlN. ad 
Ban. 0(?«. ben inteso però che consti del delitto per ogni 
più l'egale pròva di testimonj, o di documenti, o di le¬ 
gittimi indizi j e non per il fatto della sola contumacia 
ZUF.de OHM. PROCES. LEGIT. LIB. 3 . QUAEST, 
198 N.t.eseg. (Discorrendo del Processo contumacia’ 
le si parlerà con più dettaglio riguardo agli effetti del’ 
la confessione finta per contumacia delt Inquisito.^ come 
si è notato altrove ) Ed il giuramento poi sia dell’ inqui¬ 
sito^ 0 dei lesilmonj da prestarsi per T occasione di legit¬ 
timar il Processo in qualunque delle addottale maniere si 
faccia la legittimazione, dovrà risultare di fatto, giacché 
quello non si presume j come ciò che predica pure del primo 
esame dovrà nella confrontazioiiey e cosi nella ripetizio” 
ne enunciarsi per parte di essi testimonj , e ciò per una 
maniera essenziale, evitando però il racconto delle qua¬ 
lità , e delle circostanze minute del delitto, se per tal 
guisa si dovesse indurre una confessione suggestiva ; Vedi 
iV. I. pag, 1G6. Finiremo quest’Appendice coll’avverten¬ 
za , che secondo FARiNAGIQ quaest. 72. N, i 5 o/, e 
CARTARIO de inter. reis Lib. 3 . Cap. 3 . A. 62. non 
usavasi una volta tale dichiarazione, per legittimare il 
Processo, la quale oggi giorno è comune a quasi tutti gli 
Stati, dove altri metodi non sieno in vigore giusta le 
riforme addotta te coi piu moderni Codici di Procedura * 
e che viene usata in pratica , come si disse, più di 
quello, che lo sieno gli altri modi di legittimare, del 
quali si parla nei Capìtoli seguenti. 



CAPI- 
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CAPITOLO xni. 


(Oella 


■ « 


»10W6 



COM 


|couta»toHe, 


Xja coììfroniazione è 1’ altro hk^cIo di ieglltimare il Pro¬ 
cesso . 

^ Considerata in se genericamente , e considerata In ispe- 
cialita come viene ricevuta, anche dove siasi addottalo 
il pubblico dibattimento consiste nell’ azione di porre 
delle persone 1’ una in presenza dell’ altra per vedere se 
elleno convengono del fatto , dì cui si tratti, come segue 
di accusati, i quali si fanno comparire avanti il Giu¬ 
dice della Procedura , affinchè conoscano le deposizioni, 
e le ripetizioni ancora del testimonj , che sonò in loro ag¬ 
gravio , e rispondano a quelle , ed a queste, Leggesi nei 
Commentavi Scrittori, i quali hanno spiegato i Co¬ 

dici , che ammettono il pubblico dibattimento, che il 
confronto sia stato ìn quésto sistema di Procedura stabilito 
per non privar l’Accusato di uno dei più potenti mezzi dì 
sua difesa * BLjdKSTON » Codice Inglese » ME Ridi ìS. 
Codice distruzione Criminale di Francia » Hepertorio di 
Giurisprudenza Unwersale » Parola COf^FROiSTO . 

Realmente a parlar con tutta proprietà ed esattezza con¬ 
verrebbe, onde il giudizio procedesse con pari proprietà, 
e regolarità, che il testimonio sapesse , che 1’ uomo con¬ 
tro del quale ha deposto fosse quello, che allora viene 
tradotto nel giudizio medesimo, e viene ivi accusato ; e 
tonverebbe rispettivamente, che questo uomo potesse rìs' 
pendere, se egli sia o no quello contro del quale il te¬ 
stimonio intese parlare; discorso questo che giustifica viep¬ 
più la saggia, e liberale disposizione deli’^rtìco/o lol^.del 
Moto Proprio di N. S. fe. re. Titolo deU Organizzazi'O'- 
ne dei Tribunali Criminali, articolo poco, o niente po¬ 
sto in pratica da chi dovrebbe consigliare 1' uso dì tale 
benc&ca disposizione • 


II. 














IL li però da rimarcarsi qui aticb© nel riguardo della nostra 
Procedura la differenza sussistente fra la coDfrontazioae 
usata per modo di ricognìsione\ della quale si fece eenao 
parlando dell’ esame dei testimonj , e deli' Interrogatorio 
deli’Imputato pag, i 33 . e seg e fra la confrontazione per, 
wiocfo d’ imputazione del delitto parimente ivi accennata 
pag. i 34 ‘ e seg. Tale differenza si trova in cicVche la coq«! 
frontazìooe per modo di ricogràzione debba farsi coll’ in-, 
tervento di altre persone possibilmente consimili al prete-: 
so reo,, il quale dev’essere collocato fra quelle per non' 
conoscersi dal testimonio,, se non se di vista, onde cosi 
identidcaiio nella persona tanto per il seguito della Prsr 
cedura , quanto; per il relativo giudizio,, ed onde non va¬ 
gare per l'incerto, non mostrandolo però mai ad ecu* 
litm per essere questo un mezzo non retto, anzi riprovevo¬ 
le : e che la confrontazione per modo d’ imputazione del 
delitto debba l'arsi per altra formaperchè avente un og¬ 
getto diverso, e risultati diversi. Anzidicono gli Au¬ 
tori, che questa sia arbitraria differentemente dall’altra 
e che dipenda al dire dei medesimi, a necessitate fu— 
rw , (juam- a necessitate factì. Più, soggiungono gli stes^ 
si, e si riconosce saggio'quanto dicono,, che tante voltfr 
convenga di astenersi da questa,, e perchè odiosa in se 
stessaessendo, generalmente parlando, odioso il confron¬ 
to, e perchè ripugnaote alcune volte, come allorché si 
trattasse di figlio col- padre, di marito colla moglie, quindi 
Atto da non farsi in ogni e ciascun caso, a differenza de^ 
confronto all effetto della ricognizione della persona, essen¬ 
ziale per poter procedere all'Esame,* Costituto dell’Im¬ 
putato,.come si disse di sopra pag. i33. ,e seg. al quale il 
Giudice deve assistere secondo eziandio la disposizione 
della Rifb.ima di P^O'lj0 , £uì tribunali, di Homa 
Tit, de_ Indie. Crini. §, reorum. 

IH. i/ confronto o la confrontazioneytiXU quale alludiamo,, 
siccome modo, di legittimare il Processo-^ modo ritenuto 
anche per tale effetto del lodato Art. io 4 ,, ed indicato 
dalle Abbreviazioni di Uomo dell’ anno 1800. richiamate 
dalla Costituzione Post diuturnas Art. a 4 .. e da noi ri¬ 
porta- 
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portate a pag. i-jo. dì sopra, sì fa dopo la contestazione 
della Causa; non avendo, sì replica^ il confronto fallo 
prima di tale contestazione per ìscopo finale se non se la 
ricognizione ^ del delinquente per abilitarsi a procedere 
contro di lui, od abilitarsi all’Atto della imputazione del 
delitto^ „ [ Si veggano, per regolare il confronto anche 
SEGÌSIEUJC Sisiem, lurisprud^ Crimin. Cap. io. SEE~ 
FIN Legislation CriminéL Lib. 3. ArU 2, $■ "J- 
e BOEMERO.] 

Il qual modo di ìegittimaaione ha in se la virtù della 
citazione, e viene iir concorso del rimedio ordinano della 

■ ripetizione , sicché ne supplisca la mancanza, ed operi 
r effetto stesso, per non dir maggiore di quello operaio 
dalla ripetizione , della quale in tutto ne ritiene le veci, 

■ fermi però gli aspetti e le differenze più sopra riferite, 
lo ^sviluppo delle quali ci lusinghiamo, che sia rimarcato 

■ dai nostri leggitori nella esposizione delle materie tratta¬ 
te , e per la maniera complessiva , e per la singolare da 
noi addottala coll’assunto metodo, quando però sia os¬ 
servato in pratica con esattezza tutto quanto sì riferisce 
alla parte, che concerne 1’ ordine da seguirsi nella les- 

■ silura deir Atto. Non però supplisce il diffetto degl’inter¬ 
roga torj , sopra i quali i lestimonj dovessero sentirsi, e 
ripetersi dalla Parte, di modo tale che, non ostante la 
confrontazione, il testimonio si possa benissinno ripetere, 
r una cosa non escludendo Taltra. La quale massima, se-* 
condo che leggiamo negli Autori, e sembra riguardare questo 
tema, non era quella dei Tribunali del Governatore di Ro¬ 
ma , del Torrone di Bologna , e di altri, dove i lestimonj 
una volta confrontati non venivano più ripetuti ; siccome 
nell’ argomento medesimo abbiamo altrove anche detto , 
replicato, e notato . Inoltre leggiamo negli Autori, che la 
legittimazione del Processo per confrontazione fosse un 
privilegio concesso al Tribunale del Governo di Roma , e 
concesso » oh copiam causarum ad effectum vitandi le~ 
gìtimationem Brocesms per repetitionem, ex quo caa- 
sae in aeternum protrhaerentur. Altri però scrivono, che 
in massima era facoltativo al Giudice, ed al Fisco di sce¬ 
gliere 
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gliere o la ripetizione t o la eonfrontazione (1). 

V. E nel riguardo del socio del delitto benché si legga , 
che fosse stile di ogni tribunale, ed anche della Sacra 
Consulta , che il socio quando fosse stato confrontalo 
non venisse ripetuto j come si noterà parlando pur anche 
della ripetizione j tuttavia lo ZUFFI, il quale sia detto a 
causa di onore di questo Autore discusse meglio di ogni 
altro la gravissima tesi della legittimazione del Proces¬ 
so , si sforza di provare per ogni maniera ragionevole, 
ed addatta il dovere di tale ripetizione pur anche nel 
caso di un socio confrontato,, ZUF’Fl Quaest, ai, IS. 4 .» 
ses. (a) 

Toni. Il =5 VI. Il 


(^1) II eoijfronto ^ dicono gli Autori , opera molto più che la ciiaT-ìotie ^ 
che dovrebbe farai a!)* laipuUto ad videndnm rmlpi juramenium /e- 
stium^ ed oliìctie anche la forza della formale idpeUziione , Sì veggano ^ 
fra i nostri Scrittori , il CARTARIO ìn Prax- inter• reor Lih, 3 Cap^ 
1, /V". 82, I P àlVIBROSlNt de Proces. infoia L* 2-, Cap q IV. Z il 
FAR IN AGIO QiiaeU. 11. /V. 9. Fers. quod si contra « Qaaeji* 72. IV* 
i de iesitòus. Fra gli stranieri sì veggano AFFLIGT- in Cast * liegn* 
Liò, 1. Puù. 27. de homicid clandest, Coàlit Si damna iV. S-8* in 
jin. verj* ^el ÌIJDEK » CTìARO nel §- fìhal, Qiiaesi, 45 - ^ ^4* 

ed ivi il BAJARDO in Addii. N 57. ,, GABALi, liesolnL Crini. Cons, 
3 Cas- aBg N. i 4 ^ 

E sebbene siavi , come si è accennato anche altre volte, chi sostenga che i 
tcstìnioiij benché coiifrotitati in faccia dclT Imputato > debbano ripetersi 
pel motivo , fra gli altri , che il confronto supplisca bensi al difetto 
delia citazione , non a quello degl* inlerrogatorj 5 tu Ila volta nel l 658 * fu 
risoluto TU Roma il contrario, e concluso che se 1 * Imputato volesse ri¬ 
petere testimoni , gli venisse concesso solamente in grazia della difesa , 
ed a sue spese , e senza pensieri nei Fisco ^ e tutto ciò perché esso Fì¬ 
sco avesse gì^ col confronto resa legittima la prova , nè fosse tenuto ad 
altro, binilimenie pure si legge che il soeio del delitto, del quale si è 
or ora falla parola , confrontato che fosse stato , e purgato nei debiti 
modi in faccia al correo , non dovesse mai ripetersi cogl* lu ter roga lorj ^ 
cosi che vi fosse apposia neSB Atto del confronto una protesta analoga. 

Noi abbi a m o voluto es p 0 r re q uesi e n ozi o n i, oud e si en o 0 p po r t u a a ni e o Le c o tn- 
biiiate , e ne sia fatto conveniente uso, e perchè sicno anche intese viep¬ 
più le cose che si discutono nel riguardo di questi modi di légiuimazio' 
ne , timi legando gTinségnamenti , che si danno, ed anche perché sieno 
conosciuLe le varie pratiche, le diverse opinioni dopo avere imparato il 
positivo , che viene prescritto pel nostri Tribunali 

(1) lì MIROGLl fa lunga mente parola circa la eonfrontazione delP Impila 
tato col socio del delitto anche per V ejfetto^ delta legittimazione del 
Processo^ oltre quella concernente la imputazione del delitto, e Ridea- 


I 
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Vi. li modo della confrontazìone predace altri vantaggi, 
i quali pura vennero motivati pag. i 35 . cioè che il Giu¬ 
dice, che deve giudicare ,, Art. io 4 - suddetto ,, può lare 
a se stesso un criterio più esatto per giudicare dei. fatti , 
può meglio iìluraiuare la sua coscienza , e meglio ricono- 
scere , se il testituonio abbia detto 1 a verita, etl illumi¬ 
narsi anche nel riguardo delle parole, dell aspetto , del 
medesimo testimonio , e del medesimo Imputato i pro¬ 
duce il vantaggio , che U presenza del Ustiiiionio eri il 
suo discorso possa incalzare l’ Imputato a palesare quella 
verità j della quale sì tleve andare unicamente in cerca. 

VII. Perchè però tale corifroutaùone sia debitamente fatta 
allo scopo sopra divisato , cioè per 1’ effetto delia le^ilti^ 
mctZ'ioiie del Processo , si ricerca i.® Che segua alla pre¬ 
senza del Giudico ,5 .Art, io(\, suddetto „ concortiarite col¬ 
la Riforma , di cui sopra , e coita L. Z. ff. de test. aers. 
tu magis scive poies . .. 2.® Che sia rinovato dal testimo- 
.nìo il guiranienio alla presenza dell' Imputato , e che se- 
■ gua pur anche reciproca ricognizione delle persone rispet¬ 
tive. 3.® Che il testimonio riferisca in sostanza il conte¬ 
nuto della sua prima deposizione. 4 -® Che abbia luogo 
separatamente , confrontando ogni testimonio singolarmeu- 
te uno dopo T altro colTImputato . 5 .® Che venga data 
a questo la facoltà d’interrogare i testimoitj, coll'avverten- 
sa che i tesiiraonj confrontati non si iip(.-iioiio più, opi¬ 
nione questa però combattutale cioè che cotif'roniati pos¬ 
sano ripetersi a meno che la legittimazione per can/ron- 
tazione non avesse indotto una "contraria consuetudine, 
come nei Tribunali delle Fjegazloni, e tlel Governatore 
di Roma , BAbSAlNI hib. 4 * Cap. 3 . e pa^, ibS. nostre 
piti sopra . 

VIR. 


litk della persona » Céip. V. delle sue Istruzieni dal N. igS. , al 
%Z’]. Riferendo molte queslionl incidciuali , che non consente dì qtà e- 
sporre e lune relative a! presetue argomento indica le opinióni degli 
Autori , e le pratiche del Tiibunall) e noi rimettiamo per tutto cià a)U 
lettura del prefato .'scrittore i uosiri Processami, e Giudici per i multi 
dettagli nécessai'j a sapersi in pratica. Ci basta l’accennare le cose di 
massima , Vaine le più necessarie a sapersi per avere uaa guida nella 
parte dell’ applicaiione . 










vili. Le Abbreviazioni sucitaté dell* anno 1800.^ e confer- 
iriate dal Sommo Pontéfice PIO VII. di fel. mem. coll’ar¬ 
tìcolo a 4 ’ delia Costituzione Post Diuturnas, le quali ab¬ 
biamo riportate per esteso' a pag. ì’jo. 7tOta i. hanno 
provveduto che per rendere meno imbarrazzata ^ e prolis¬ 
sa la legittimazione specialmente per confrontazione, si 
faccia il confronto non personale j ma verbale, cioè che 
si legga al preteso reo V esame del testimonio colla li¬ 
bertà a quello di opporre in seguilo di tale lettura le 
eccezioni, che crederà, sul detto o sulla persona dei te¬ 
stimonio usando perciò una formola più semplice ed ab¬ 
breviata degli antichi tempi da farsi dai Fiscale ; così che 
nel riguardo della ordinatoria , e della struttura conven¬ 
ga seguire la ■ traccia oggi segnala dalle Abbreviazioni 
medesime, fermo però quanto altro ha disposto 1 ' Art. 
io 4 - dei Moto proprio 5 . Ottobre 1824* 

E le préfate Abbreviazioni soggiungono che con tale 
Alio formatosi nel modo in quelle riportato si avrà per 
legittimato il Processo in tutte, e singole le Cause^per le 
quali fossero anche già state assegnale le difese a tutti , 
e singoli gli effetti della i^eta legittimazióne. Di più vi 
si dice, che non sia tolto coU’Atto 'medesimo tanto nelle 
Cause capitali , come in quelle , nelle quali il solo titolo 
sia capitale , o dove si possa far anche luogo alla con¬ 
danna nella pena capitale per la natura delle prove, non 
sia tolto, ai Difensori, vi si replica, il mezzo della vera, 
e propria legittimazione , la quale potrà essere assegnata 
dal Tribunale col personale confronto dei testimoni [ Si 
vegga però sempre l’Articolo io 4 del Moto Proprio 5 . Or- 
tobre \%'>.t\.p€r le Cause di titolo Capitale^ alle (juali vi si 
fa allusione‘Aloxchh, proseguono quelle, si riputò dì non 
premettere un confronto nelle suddette Cause prima , che 
seguisse la tradizione del Processo, siccome si ò asserito ac¬ 
cadere laute volley o se non co! personale-confronto dei te¬ 
stimoni, con altro mezzo, vi .si continua a dire, cioè 
colla ripetizione formale dei testimonj medesimi, abbre¬ 
viandone però sempre la formola ,tì facendone una più facile, 
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e spetlita per cura del Fiscale. Le quali forinole riportate 
nelle Abbreviazioni sono dicbìarate comuni ai singoli Tri- 
bunali della Dominante, ed a quelli, i quali per lo inan- 
zi non avevano il privilegio, del confronto nella legitti~ 
mazione dei Processi ABBR.EVIrlZilOÌS£ iHoo. » 

{ li M.lB.OGlj£, come si è dello y nel Cap. 3 . § G 4 . in¬ 
dica chi aveva presso noi tale privilegio. ) 

E ciò che dicesi qui del lesiinionio predica, secondo 
F avviso dei medesimi Scrittori , del socio del delitto , 
pag, 189. di sopra j perchè nella fattispecie ed all’oppor¬ 
tunità dovesse tenersi Ìl medesimo metodo , mentre in 
quel caso il socio facendo la parte di testimonio, conven¬ 
ga F uso della medesima pratica rispettivamente addottata, 
Dalle quali cose tutte ognuno si avviserà di quanto ab¬ 
bia oggi a farsi nel riguardo della legittimazione per 
confrontazione dopo le regole per T un canto osservate 
nei Tribunali di Roma, e dopo le ultime precise, e chia¬ 
re disposizioni per l’altro dell’ Articolo lo^. del Moto 
jProprio di NOSTRO SIGNORE le. re. 5 . Ottobre 1824. 
lu line ognuno si avviserà delle massime , che hanno pre¬ 
dominalo nei vecchj tempi, e delle limitazioni laiiesi; co¬ 
me del vero essere della confroutazlone, e ilei suoi risultati 
in un pubblico dibattimento . Ciò che manca a dirsi sul¬ 
le cose GOiicernenii essenzialmente questo modo di legit¬ 
timazione sarà possibilmente motivato neirAppeiidice che 
segue, ben inteso, che gl’insegnaraeuti diversi debbono 
connettersi con ogni altra parte che si discuta relativa¬ 
mente a tutti i singoli modi , che ci siamo proposti tli 
trattare fra quelli vigenti, e ciò sempre nello scopo di 
non mancare nella pratica alle regole positivaiTieiue per 
noi prescritte in via di massima dalle leggi generali 
toccanti questa parte del Processo, al che mirano le 
nostre discussioni sulla medesima, e da noi trattale con 
non poco dettaglio. 
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CjTeiiera!mente parlando il confronto dovrebbe riguardarsi, 
siccome conforme alle regole della equità , atteso che 
ognuno si avvisa star bene che l’accusato abbia diritto 
di contraddire il testimonio ascoltato contro di lui , d’ im¬ 
pugnarne la testimonianza. Inoltre ognuno si avvisa, che 
la co 11 Ter ma delle deposizioni, ed il confronto coll’accusato 
sieno formalità ritrovate con ottimo consiglio, e condu¬ 
centi ancora quando a far spiegare oscure deposizioni , 
quando a far ritrattare deposizioni non vere, ed a fare od 
assolvere un innocente accusato , od a convincere, e così 
fare condannare un colpevole . Non è presa mai a suffi¬ 
cienza ogni sorta di precauzione, allorché si tratti di 
scoprire la verità . 

E qui riassumendo nel riguardo nostro ciò che si dis» 
se a pag i 34 ^ di sopra Cnp. IX. quando si è 

parlato del Costituto dell’ Inquisito , e legando il discor¬ 
so circa gli effetti, sebbene differenti in allora in quanto 
all’ oggetto, cui la confrontazione deve servire, perchè 
qui viene considerata come modo dì legittimazione del 
Processo ma conducente però ai risultati medesimi per ciò 
che riguarsla il fine di riconoscere la verità ; mentre in al¬ 
lora venne considerata come mezzo o di fissare la identi¬ 
tà della persona dell’inquisito , o d’imputargli il delit¬ 
to y diremo, che nella confrontazione vi si ravvisa sem¬ 
pre un mezzo opportuno allo scuoprìmento della verità 
generalmente e particolarmente ancora riguardata , così 
che a questo fine debba tendere ogni sforzo nella forma¬ 
zione del Processo. Perciò sarà necessaria anche quando 
od i testlmonj risultino direttamente fra di loro contrarj 
pog, i 35 suddette , siccome succede allora che p. e. un 
testimonio dica che 1’Imputato feri di punta, e l’altro 
dica, che ferì di taglio j oppure allora che il testimonio 
direttamente contraria l’Imputato, che è l’esempio dato a 
pag. i 35 ,, e come pure allora che il testimonio p, e. dica 
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cìi avere veduto taluno , di cui però Ignora nome , e co¬ 
gnome 5 arrecare ferite , e lo descrive per statura , e ve¬ 
stiario f ed altri conota ti , caso questo, dove la coufron- 
tatione è necessaria assolutamente ; avvegnacìiè negli altri 
due esemplificati possa essere ritenuta soltanto convenien¬ 
te per uti miglior essere del Processo, onde chiarire, e 
conciliare gli esami indipendentemente ancora dalia !e- 
gitiltnazloue del Processo , alla quale si presta il modo 
fin qui discusso ^ e che è 1 ’ aigomento del Capitolo pre- 
senie , e sua Appendice . Le quali cose si espongono , 
effiiiGhè si ricavi materia d’ istruirsi sopra l’argomento 
attuale , qualunque oia il modo , cui il confronto debba 
servire , e cioè sia per ìmpniar il delitto , sia per iden- 
tificai'e una persona col fatto della ricognizione, sia 
per legttdnmr il Processo , che è il vero tema d<'lla di¬ 
scussione qui trattata, siccome abbiamo or ora avvertito. 

Queìl’Atio però;, mediante il quale si procede ad iden- 
cificare la persona dell’Imputato per cos'i abilitarsi a pro¬ 
cedere contro il medesimo deve denominarsi ricognizio¬ 
ne della persona semplicemente ^ e nudamente , se vo¬ 
gliasi con esattezza parlare, anzi che tonfi'onta zio ne . Quel¬ 
lo fu il tema del nostro discorso a pag. i 35 . più sopra ^ 
e nella vista suddetta non può a meno di non essere ri¬ 
guardato per un Atto uhie, e necessario , giacclrè utile , 
e necessario è che sia identificato chi viene semplicemente 
indicato; quando che poi allo scopo di legittimare il Pro¬ 
cesso debba farsi la confrontazione non allo stato degli 
atti di allora , bensì dopo la contestazione del delitto , e 
quindi , dopo seguite le formali ricognizioni delle persone 
inquisite, e dopo seguita la prefata imputazione , dopo 
interrogato un inquisito , od imputalo, e dopo esaurito 
ogni altro mezzo , che possa condurre alla scoperta della 
verità dei fatti. BASSANl Lìb. 3 . Cap. /(.• per tot. 

E riguardo a quanto si disse altrove, cioè che non 
sì possono ripetere dal preteso reo quei testimoni, i quali 
furono confrontati, locohè abbiamo enunciato , siciome 
pratica di certe Curie , e della Curia Romana, e che è 
quanto pur anche viene attestalo nei Libri dei nostri 
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Scrittori giova di qui s©gg)iignere, che de jure viene ac¬ 
cordata la ripetizione anche dopo seguita quella tal con- 
frontazionCj alla quale essi Scrittori alludono j e viene 
corici;ssa ancora de consuetudine. Soltanto nel riguardo 
della parte pratica conviene considerare, se la qualità del¬ 
la Causa comandasse diversamente, limitazione questa con¬ 
cordante con quanto rispose, per la occasione che venne 
proposto un quesito simile nei Tribunale dell’ A. G., il 
Sommo Pontefice CLEMEÌsTE Vili, di §ìo. me. \ e 
risposta, ohe leggiamo negli Autori nostri. Osservasi luua 
volta ed ulteriormente dai medesimi Scrittorie si stila, 
dicon essi, nei Tribunali pure di Roma, che onde la 
confrontazione iì$c\\x<\es,si‘. la ripetizione super interroga- 
ioriis , con (òrme esporremo in progresso parlando anche 
di questa , era stato neeessario, che il preteso reo a- 
vesse a sufficienza interrogato i testimoni confrontati seco 
lui per poter cosi dire che si avesse avuto il medesimo 
risaltato di difesa, che poteva attendersi se TAvvocato od 
il Procuratore avesse fatto gl’ interrogatori, ai quali ora 
si allude . Qiniidi ci sembra , a parlar ingenuamente , cd 
osiamo dire rettaraente, che una confrontazioiie fatta con 
un inquisito tenuto in carcere secreto, privo della facoltà 
di abboccarsi col suo difensore avesse più tosto in se iti- 
convcnienii capaci di pregiudicare i’inquisito medesimo^ 
gì aedi è pregiudizio non può a meno di non riguardarsi 'o 
lo siile di non ripetere i testimonj eourrontati j o la dif- 
lìcobà ancora di ottenere dal Giudice una ripetizione con 
iuterrogatorii tla formarsi da un difensore;; (se ne parle¬ 
rà pare discorrendo sugli Articoli , come fadenti parte 
del difensivo ) cosi che si dovesse, onde possibilraerile 
garantire’f inieresse dell’imputato^ permettere sempre nel- 
Palio del confronto l’uso d’iuterrogaziotii a modo fatte, 
che si ovviasse alla conferma di false deposizioni per par¬ 
te dei testimonj accompagnando tal Atto con ogni com¬ 
petente solennità, oltre la presenza del Giudice richiestavi 
dalla Riforma dei Tribunali di Roma „ Keformat. Tri¬ 
bunal XJrb. iit. de ludiciis Crim. „ §, Reorum l'ecogni- 
iiones-, nè fosse puramente un atto di formalità , ma con¬ 
ci u- 







eludente, curando ì Giudici medesimi, che T inquìsiio se¬ 
gnatamente rozzo, ed inespeno ioten-ogasse a dovere i 
testimoni,, BASSA^^I. Uh. 4 * Gap- i. Tale ci 

sembra dovesse essere il metodo di una confronta zio ne 
perchè escludesse la ripetizione nello scopo per cui i no¬ 
stri Pratici, ed alcune consuetudini la vorrebbero esclusa, 
allorché siavi stato la prefata confrontazione , siccome 
essi ce ne porgono esempj o questa si faccia prima , o do¬ 
po per V effetto o no della legittimazione del Processo . 
GUAZZINl Defem. so. Cap, ig. iV. 20. ,, BASSAi\l 
ove sopra /V. 4 5 . 

Il Capitolo, che segue colle varie note sul come legit¬ 
timare il Processo per ripetizione potrà , a parer nostro , 
esaurire quanto si debba essenzialraente sapere per la le¬ 
gittimazione del Processo, e modi di farla. 

I Teorico-Pratici dicono moke cose sul conto della con- 
froniazione come modo di legittimazione del Processo. E 
per la struttura pratica di ogni Atto relativo con ogni clau¬ 
sola, o riserva, o dichiarazione indicano quanto occorra, 
ed eziandio , perchè vi sia espresso opportunamente etiam 
prò legittimatione Processus . Il MARTINI nel riguardo 
dello stile del Tribunale del Governo porge gli esemplari 
corrispondenti : come indica cosa si abbia a farsi se si 
tratti che la confrontazione nello scopo suddetto deliba 
tendere a far nuovamente riconoscere robbe, effètti, carte, 
a fissare identità di persone, a confrontare il socio, o 
sticii del delitto soggiugnendo ogni relativa avvertenza, e 
dichiarazione p. e. circa le cose confessate , onde si faccia 
senza pregiudizio di queste • Così dicasi di ogni altra 
cautela ■ IÌASI5ANI BiSi 4 * Cap- 3 . dal N» i* al ba. 

(Si veggano le cose dette a pag, i 32 . al ’iHG. di so¬ 
pra onde separarne le rispettive idee, ed i casi singoli 
per il fatto dell’applicazioue. ) 
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CAPITOLO XIV. 





I, Tìjsposto ciò che succintamente conveniva sulla 


zione per co/?/rontóa/orae^ parleremo incsiramente all’ordw 
ne propostoci sul modo di lé^ittìinazione per ripetizione. 

La ripetizione può consicìerarsi sotto doppio aspetto : 
1.® quando serva a supplire -alla imperfezione dell'esa¬ 
me, come nel caso, in cui il testimonio volesse far di¬ 
chiarazioni, od il Giudice volesse ricercarlo , onde si spie¬ 
gasse maggiormente,,’ 2.® quando serva direttamente alla 
legiitìmnzione del Processo. 

In questo secondo aspetto è un nuovo esame dei testi¬ 
moni : diciamo un nuovo esame , perchè il testimonio de¬ 
ve di nuovo giurare , deve di nuovo deporre in sostanza 
quanto abbia detto nell’ offensivo, e per tale maniera, 
che dovrebbe riguardarsi insufficiente al suddetto uopo 
una ripetizione confusa, colla quale uno si riferisse in 
nere alle prime deposizioni» ÈALD. in L. final iV. 12. 
Cod. de testibus . 

Inoltre la ripetizione si fa anche sopra interrogaiorii 
per parte dell’ Imputato esibiti nel riguardo di ciò, che 
il testimonio abbia altra volta deposto nell’ informativo , 
non potendo, però mal trascendersi ossia dar materia , che 
non fosse delle deposizioni già ricevute, giacché in allora 
converrebbe ri seccarli, affinchè la ripetizione si aggirasse 
sopra cose competenti, ( Ciò avvisa della sua rela¬ 
zione coli argomento degli articoli, dei rjitali si parlerà 
in altro Capitolo relativo al difensivo, e differente dalla 
maniera di ripetere gli esami indicata nelle citate Ah- 
breviazionì per il solo effetto di legittimare il Processo 
senza i uso d interrogaiorj, giacché un Processo si le¬ 
gittima colla EIPETlZIONE anche fatta senza arti¬ 
coli » BASSAJSI Lib. 2. Cap. 4. iV. 118. ) 
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^ Ma pero il testimonio ripeterà ìn guisa, clie recapìtòli 
in sostanza le cose deposte nel primo esame con tal or¬ 
dine, del quale il suddetto BASSANl dà esompj anche 
pel caso , che il testimonio non ammettesse le cose ri¬ 
sultanti dal primo esame, 

li- La ripetizione è riguardata dalle Leggi per tm Atto di 
sostanza del Processo » TexU in L. testium Cod. de Test ., 
dev essere accompagnata da tutù i prefiti riti, omtnes- 
^ i quali, sarebbe infetta di nullità; come debbono e 
Giudice, e Cancelliere formalmente assistere a tutte le 
prefate cose, E questo metodo, e colla stessa forma vie¬ 
ne osservato se fossero pur anche stati citati contempora¬ 
neamente 1 fraputato, ed il testimonio con un prefisso 
termine, avendosi soltanto dagli Autori, che non vi sa¬ 
rebbe in questo caso bisogno della ricognizione della per¬ 
sona, qualora prima d’allora questa fosse seguita. 

III. La ripetizione per V oggetto qui divisato non ha luogo 
se 1 Imputato sia contumace ^ e siasi lasciato porre al 
bando^ oppur anche sentenziare in contumacia^ atteso che 
la contumacia congiuntamente colla Sentenza , e con firma¬ 
ta colla stessa Sentenza legittima il Processo, e ciò segue, 
quantunque il reo si presentasse dentro 1* anno, e fosse 
ammesso a nuove difese. La qual pratica viene almeno 
per questo modo esposta da Farinaccio da Zuffi. e da 
altri . Non ha luogo parimente per 1’ oggetto qui divisato 
la ripetizione, quando i’Imputato si renda confesso del 
delitto, atteso che, come si è detto, la confessione ha in 
se e per se forza di legittimare il Processo. 

Però se la confessione risultasse difettosa per qualche 
capo, in allora sarebbe cosa cauta di ricavare un mezzo 
di appoggio alla prova risultante dagli esami dei sentiti 
testimonii, e ricavarlo colla legittimazione loro mediante 
ripetizione ; e ciò per ogni effetto legale, il quale potesse 
riferirsi alle cose contenute negli esami inedestmi anche ucl 
riguardo delle qualità aggravanti il delitto confessato. Cosi 
dicasi se la confessione fosse difettosa rispettivamente, e 
■vieppiù se fosse a tal segno che per ogni buon effetto 
convenisse di contestare eziandio le prefate qualità gravatiti; 
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0 vi fosse dovere nel Fisco d’instare, affìacliè il Pro¬ 
cesso ve.iisse leglttirasto nella parte singolare delle quali¬ 
tà medesime colla ripetizione di quei tcstimonj, cui si 
riferissero tali qualità, regola questa però limitata nel 
caso, che si trattasse di testimonj esaminati dal Fisco,' 
i quali avessero deposto nel riguardo suddetto bensì, ma 
in favore dell' Inquisito, mentre in allora non si farebbe 
luogo alla ripetiamone. È questo un caso ben differente 
dalie cose predette, dovendo Ìl Fisco aver sempre per 
accettato dall' Inquisito tutto ciò, che tenda a favorirlo, e 
di fenderlo , e ciò ^ sebbene quel tal testimonio adopera^tp- 
da esso Fisctv onde verificar una data cosa, avesse aggitru- 
ttì circostanze, e qualità diminuenti il delitto. 

IV. La ripetizione non ha luogo per l'oggetto qui discusso,; 
od almeno non è necessaria, quando si tratti di testimor 
nj esaminati dalia Curia per fare il corpo di delitto, 
ben inteso , che 1 ’ Atto sia stato assunto a modo di ro¬ 
ggio, giacché se il Cancelliere avesse p. e, nella visita del 
cadavere scritte e redatte per esteso le deposizioni dei 
testimoni, e queste ricevute in forma di esame nel relativo 
Processo, allora converrebbe por la evenienza dei casi 
legittimare necessariamente quegli esami, ed anche collari- 
petizione, affinchè fossero validi per la prova dei corpo 
del delitto ristreltivameute a quel .caso speciale , e tanto 
più se il relativo Processo non fosse stato legittimata per 
altra delle maniere adottate dalla Legge. Anzi non man¬ 
ca fra gli Scrittori chi dica essere necessaria la legittima¬ 
zione, e quindi, ove faccia d'uopo, anche la ripetizione-, 
se un Imputato fosse stato da prìnerpio negativo, e poi 
nel tratto successivo confesso del delitto „ RAINALD. 
Ohserv. Crim. Cap. 34 - Sup. IV, ]S. 49. ' 
y, Leggiamo, che la ripetizione non sia similmente ammes¬ 
sa nello scopo, e per l’oggetto suddetto, e pei Bui ivi 
divisati nei delitti atrocissimi j e quando la Procedura sia 
tale , nella quale non siasi tenuto, alcun ordine di gius „ 
nullo /(tris ordine serbato ,, 0 quando sì proceda in for¬ 
ma militare o da Tribunali dì eccezione , come si disse 
parlando anche della legittimazione per dichiarazione. A 
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noi tutla?olta semKra p!ii conforme alle regole delln slret- 
ta giustizia ^la ^ opinione dì quegli Autori > i quali so- 
no più benigni verso gl Imputati, e che sostengo fio do- 
versi benissimo ripetere i testimonj, benché si proceda 
da un Tribunale, come Tribunale straordinario, od an¬ 
che come Tribunale militare, e si debba ciò fare, mal- 
giado qualunque ^pratica, e consuetudine in contrarlo, e 
malgrado si tratti di delitti atrocissimi, siccome opinio- 
pratica lodevole e degna di tutta f approvazione ,, 
MLRLIN,, PIGNATEL. NvOVÀR. FARINAG. GÒrNClOL. 
Anzi molti sostengono che non potesse togliersi nè per 
statuto f ne per consuetudine la ripetizione nelle Cause 
’ petchè la medesima costituisce parte essenziale 
della difesa; sebbene altri riguardando la ripetizione per 
un ritiovato del ^ius positivo ^ e per ciò uu rimedio di 
j dicano che colui ^ il quale ha la facoltà di far la 
possa derogarvi ancora, 

qual ripetizione sempre nello scopo , e per 1’ effetto 
divisati leggiamo pure, che non sia necessaria qualora a- 
vesse in pria avuto luogo il confronto dei testimonj col 
preteso reo , massima questa che abbiamo discussa par- 
. laudo della confrontazione, e che abbiamo ammessa con 
difficolta^ glaccliè è molto ragionevole di sostenere, che 
anzi debbasi fare tsXe ripetizione segaataraente nello sco¬ 
po ivi discusso , quando si tratti di un Inquisito ignoran¬ 
te, e rozzo, il quale non avesse fatte ricerche, e do¬ 
mande ai testimonj confrontati. ZUFFl Quaest. i 38 . 

^11. La ripetizione y e pel suddetto oggetto, riou è necessa¬ 
ria , allorché la legittimazione del I^rocessu fu ottenuta 
colla dichictrazione dell Imputato da lui , e per lui fatta 
di avere i testimonj sentiti dalla Curia per esaminati vita- 
mente, e rettamente, e nulla riservandosi contro loro „ 
CAB AL. GUAZZ., ZUFFl i^Si anche quanto nello 

siessq argomento si ritiene nell’Appendice a ifuesto Capi- 
, iol‘0 in via di limitazione siccome non è necessaria nel 
senso medesimo , e sotto le discusse questioni, quando 
1 Imputato stesso dìa causa di non poterla fare , come se 
egli occasionasse la fuga dei testimonj, s’egli frapnnesse 
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ostacoU a farli accedere alla Curia, c leggesi pure che 
noi sìa traltandosi di testlmon] di aito rango, o grado, 
ed autorità . 

yiU. li dvf, ilio di citazione di testimonj sentiti nell’ infor-, 
nialivo essendo quello che induce principalmente il titolo 
di doversi legittimare il Processo anche per PÌpetizìone 
per essere la citazione Atto essenzialissimo a fare giurìdi-' 
co un Processo costrutto clai 7 ì et non citata parte, con-; 
forme si replicò più volte , segue da ciò , che la citazione 
debba nel caso essere speciale a veder ripetersi i testimo- 
nj , assegnando ancora un termine a dare gli occorrenti 
interrogalorj, altrimenti ripetersi senza questi. Inoltre nelP- 
oggetto medesimo, e per l’effetto di questa ripetizione T Im-' 
putato può instare pariménte presso Ìl Giudice , affinchè 
sia fissato un termine al Fisco procedendo però in ma¬ 
niera che la Causa del preteso reo sia favorita , nè eter¬ 
nata la spedizione della medesima. 

IX. E quante volte la ripetizione non fosse stata fatta ia 
prima Istanza Criminale , dicono gli Autori , che benissi¬ 
mo possa farsi in ^rado di appellazione nella seconda istan^ 
za^ essendo la seconda istanza , proseguono essi a dire, una 
sequenza della prima; la qual massima non è altrimenti 
assurda^ siccome Fiscali irragionevoli asseriscono (t). Anzi 
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fi) .Se possa farsi ìa ■grado di appèllo nella seconda istanza la ripetizióne dei 
testitnonj , che Koit fu fatta in prima istanza ,è questione agitata,, NOVAR. 
decis 6a „ FOLLER Fers. et defniim repetanlur tesLas ROViT. s/s 
J^/agin de cit negano potersi fare in secónda istanza la ripetizione 
ommessa in prima istanza , opiiiioue seguita da GUAZZtNI . 

MUSCATI5LLI però, de probat, delictsì', CUNCIOLI, RAIN'ALDI dico¬ 
no che si possano benissimo ripetere i testtmoBj nella seconda istanza iti 
grado tli Appello , essendo la seconda istanza una sequenza della prira* 
anzi estinguendosi , come abbiamo par detto . coll’appellazione ciò che 
venne proniiticiato nodla prima Istanza „ ZUFFI de ìegit. Proces. quaett. 
lia ;V, il ,* e cite si possa ciò fare senza che siavi bisogno d’ indulto 
del Principe per essere restituito in intero I Dottori tali cose esponen¬ 
do soggi un j^ono per sostenere la loro conclusione, che ciò tanto pii 
possa farsi in quanto che in criminale non si conclude mai in Causa se 
non Coila d'-finiliva ben Lenza fino alla quale interessa all’ordine pubblico, 
che la vetiu possa essere palesata e comprovata anche per la punizione 
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i Dottori più volte citati soggiungono ; che T appellazione 
extin^mt pronunciatum in prima ; cosi che la prefala mas¬ 
sima dovesse attendersi in via di regola, segoataraente, con¬ 
tinuano essi, se si fosse od caso, in cui in prima istanza 
anche criminale i teslimonj sentiti clam ei non citata 
parie y fossero stati legittimati per dichiarazione da un 
Procuratore non avente legale , e speciale mandato di Pio- 
cura5 argomento questo, che fiancheggia vieppiù il princi-* 
pio già manifestalo, che maggi or mefite si possa fare in 
prima Istanza la ripetizione „ etiam post didicita testifi- 
cala „ post conclusum in causa „ atteso il grave princì¬ 
pio, ed incontrastabile, che torna sempre al bene della 
società, che sì scopra il vero e per punire il malvagio, 
e per non punire un innocente, 

X. Nè fà ostacolo alla concessione di tale ripetizione il ti¬ 
more delia subornazione dei lestiraonj, i quali potessero 
per ciò favorire un reo , ed il favorissero realmente ; op¬ 
pure per favorire il Fisco, e ciò seguisse appunto dopo di 
avere avuta conoscenza delle deposizioni registrate in Pro¬ 
cesso , imperocché cjuesto timore , ( scrive il Rainaldi Au¬ 
tore nostro accreditato e con luì scrivono molti altri, che 
cita in lunga serie in appoggio delle prefate massime , e 
regole ridondanti tutte uno spirito di ragionevoleEza, af¬ 
finchè trionfino la verità, e la giustizia, come perchè 
Steno puniti i colpevoli , ) non frapose mai un obice, 
onde declinare, e tenere altra strada; nè ebbero mai dif¬ 
ficoltà di così fare in qualsiasi tempo gli stessi nostri Tri¬ 
bunali; mentre Jìoma, e così i Tribunali dello Stato 
nostro diedero sempre, non ostante tale timore, ali’In- 
quisito resistente di dichiarare i testimonj prò vite, et re- 
cte esaminati dal Fisco la copia del Processo, o 'la ispe¬ 
zione dell’ Originale affinchè potesse fare gl’ interrogato- 
rj, coi quali, e sopra i quali potessero eziandio ripetersi 
i testimoni. ( si abbia riguardo per noi anche alle 
ABBREVlAZlOf^l pag. 170. noia i. di sopra.') 

XI. farinaccio medesimo esige la prefata comunicazione,, 


<3«i delitti , se il Fisco iti prima isUm;# Erasctirò tale ripetiiieiie , la 
^uale poteva condurre a questo risultato. 
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e ìa esìga nel senso^ e pei' Voggelto fin qui discusso tan-j 
to in relazione alla pubblicazione del Processo preceden¬ 
temente alla legittimazione del medesimo onde T imputato 
si risolva a qualcbeduna delle adottate maniere di legitti¬ 
mazione più confacenti a lui, quanto per riuscire a for¬ 
mare gl' inierrogatorj che si riputasse di dare ai testimoa 
nj , i quali si avessero da ripetere. 

Ed in appoggio di tal massima egli allega le risoluzio-rf 
ni della Sacra Consulta ; e noi riferiremo anzi un caso 
discusso acremente circa la tesi presente da lui rife¬ 
rito^ come un trionfo della massima medesima predica-^ 
bUe appunto del metodo da tenersi dai Giudici in que-; 
ste occasioni » alias requisitus prò defensione ludicis 
qui in Urbe sic observa^erat^ [ cioò di aver dato il Pro¬ 
cesso nello scopo suddetto e prima della legittimazione) 
respondi de anno 1591. tempore sane, merm GREGO^ 
mi xiy. in ejus Sacra Consulta , quae prima facie 
contrarìum sentiehat tum quia dieebant illius Consulto^ 
rej, qiiod contrarium aliquando servavi viderant ; tum 
etiam quia sic de jure verius ipsìs sùdehatiir ex tradii 
tis per MdRAÌSTAM, FOLERlUm, CLARUM. Quae^ 
st. 49 vers, item scias ^ qui omnes aperte dicunt ad 
fìsci instantiarn non repeti , didicitìs testi ficai is , quia 
indiciorum copia non debet dari nisi testibus repeti tis : 
sedego respondeo predieta procedere de jure civili, con¬ 
trarium autem servavi in Urbe , et in terris Ecclesiae ; 
prout declarat idem MARANTA , et sic in Urbe co- 
pias iudiciorum parti tradìtas etiam testibus non repe- 
titis, quando jndex noluit, et magis expediens judica- 
vit eos non confrontare, semper servatum fuisse dictis 
Jllustrissimis de Consulta testatus fai, prout testa- 
tur CARTARfUS Lib. 3 . Cap, 3 . iV. 67., uhi reddit 
rationem ; et tradito per me super hoc voto in scrìptisj 
omnium Tribunaliurn ludices se subscripserunt et prò- 
pterea eadeni Sacra Consulta, mutata sententia, illutn 
Judicem, qui sic etiam observaverat, recte fecisse re* 
solvit. {i) Xll. 


( 1 ) La ripetizione elei testimonj eziandio cogl’ interroga torj, come si Tede, è 
di mezzo ÌBdl»peaìaI)iIe, Replicai!, che queste noa può deaegarsi al prete* 
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Xll. TaltavoUa si promo\^onò sempre obbiezioni nello sco¬ 
po di combattere la ripetizione dei iestimonj, quando 
per non farla ad istanza della parte, quando per non am- 
inetterla dopo seguita la pubblicazione delle deposizioni 
dei testimoni . E tali obbiezioni movono ora dal riflesso, 
che il testimonio, o si correggerebbe, o farebbe aggiun¬ 
te , e dichiarazioni subitamente, oppure nell’intervallo ; 
muovono dalla considerazione, che vi sarebbe sempre in 
questi casi il timore della subornazione ; movono dal ri¬ 
flesso del disposto dal Testo nel Capitolo „ Per suos „ 
de testihus , dove il Sommo Pontefice consultato dal suo 
Delegato, se dovesse, dopo la pubblicazione del Proces- 
60 informativo , ripetere i testimonj già sentiti, e far ciò 
ad istanza di parte „ rescrisse „ nos igUur respondenms 
illum non esse super hoc de celerò audiendum , msi a 
principio illos inten'ogari super certis Capitnlis postulasi 
iety et illiid maliliose vel negligenter fuerit praelermis- 
sum„ dove la Glossa alla •ptiroU audiendum indica la ra¬ 
gione di tale rispostale cioè perchè si temesse della su¬ 
bornazione. Le quali obbiezioni per dir vero, soggiungono 
i più liberali Scrittori, e lo soggiungono nell’interesstì^ della 
giustizia, e della verità non possono fare difetto; impe¬ 
rocché o si consideri la maniera di fare la ripetizione co¬ 
gli interrogatorii dell’ Imputato , e si riconoscerà, che 
questa non tende già a conseguire una correzione _ delle 
deposizioni già fatte , o ad introdurre aggiunte , o dichia- 


teso reo anclie dopo le difese, delie quali ne fa pano „ FAR1NA.G ffwrtest. 
Sa N. iSi. in Jin. i5a. et /icet-,, OUAZZINI Di-fins, zl\, Cap. 

S iV* 5 

E ciò maggiormente poi deve aver luogo , se il preteso reo dicliiarando i 
tesiiinom per rìte et rsele esaminati si riservò espressameiue la facoltà , 

di ripeterli cogl’inlen-ogaiorj « FARINAC. „ 'jz. N- i/ia-,, uuAZ- 

ZlN De/ew. a 4 , Cap. 8. N. k- >, CAUAL,. Cììs. 269. N. a®. 

È regola tristissima di Legge , clie la difesa , come, favorevole , possa de¬ 
dursi ili qualunque parte del Giudizio ed ancìie dopo concluso m Cau¬ 
sa , ed anche in grado di AppellazÌGne „ FARINAC- Sy N. 82. 

83 ,, GUAZZIN. defens. a8. Cep. /F- 5 . e 7. MUsCAlEL. Je co- 
ipiit. et prohat. delict. in gener. de injuv- ai fainos. lihil « ir. od- « 
St. sempre ohe sia ad istanza e difesa del pretéso reo . non dell Ac ■ 
eusatore ,, Tex, ia L. favorahilioTes §• de reg. jur, ,, GUAAZliX. x/e- 
,feuu ag. Czp. 1. i. 















zioni sulle deposizioni medesime j bensì a riconoscere se 
il tesiiraonio abbia unicamente enunciato' il vero, op¬ 
pure il falso, limiianclosi gl’interrogatorj a comprende¬ 
re ciò, elle solamente sia stato deposto dal testimonio, 
cosi che trascendendo Steno riseccali, come impertinenti , 
o non coerenti ; sieno esclusi gl’ intenzionali,, che aves¬ 
sero forza di provare in favor delTinquisito quanto ri¬ 
sultasse estrinseco alla prefata deposizione, o che mirasse 
a far conseguire all’ Imputato indirettamente, ciò che 
non gli riuscì di aver direttamente. 

XIli. E se per caso il risultato fosse contrario al vero 
scopo finora trattato, dicasi pure che ciò non sarebbe 
una conseguenza della ripetizione , bensì accadrebbe , 
perchè il Giudice avesse mancato al suo ministero o per 
non altitudine a saper fare, o perchè si fossero ammessi 
interrogatoij impertinenti, intenzionali, capziosi, o per¬ 
chè non avesse riseccati a dovere gl’interrogatorj relativi, 
giacché quante volte sieno poste in pratica le cose inse¬ 
gnate sì avrà l’effetto, anzi che di vedere abbattuto T e- 
difizio fiscale , di consolidarlo del tutto . 

Pei le quali cose conoscendosi apertamente, che la 
Legge ha in vista colla ripetizione unO' scopo importan¬ 
tissimo, e lodevolissimo, cioè la verità, bisogno superio¬ 
re a qualunque altro; segue perciò che noo debba deoe- 
g.irsi un tanto mezzo in grazia del pretesto della subor¬ 
nazione ; quand’ anche dovesse pur farsi tale ripetizione 
dopo seguita la pubblicazionej e comunicazione delle ri¬ 
sultanze del processo, E se accaderà., che in questi ca¬ 
si si debba chiedere al testimonio ripetuto se voglia ag- 
giugnere, o levare alcuna cosa, ciò' succede non conse¬ 
guentemente agl’interrogatorj, che abbia dati 1’ Imputato, 
nè perchè l’Imputato stesso domandi tal cosa , bensì suc¬ 
cede piu'an)''nte mediante il ministero del Giudice, il 
quale fa rii uffizio simili inchieste, le fa in fine di esa- 
nif, e le fa d )po letto al testimonio quell' esame che in 
pria tròvavasi registrato in Processo. Anzi se il testimonio 
ripetuto si permettesse di riformare quella sua prima de¬ 
posizione in cose sostanziali, dicono gli Scrittori medesi- 
Tom. //, a2 mi, 
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mi, i.tjuali difea^otio la tesi presente, clie In tal caso; 
secondo ancora lo stile costantemente tenuto dai Tribuna¬ 
li, si procederebbe, come fu sempre proceduto, contro ì 
medesimi , i quali si punivano, ed anche i loro suborea- 
tori, punizione, cui non venne mai preclusa la strada dalle 
Leggi, poiché se furono benefiche per non avventurare il 
gastigo di un innocente, vollero non lasciar impunito il 
malvagio , o testimonio , o subor nato re . Guai se fosse 
preclusa questa via, ia allora un tal modo di le§ittima^ 
zione anzi che essere un metodo giusto, e legale, sareb¬ 
be un metodo assurdo, e diretto ad insegnare novità pe¬ 
ricolose; così che potrebbesi qui dire, e con ragione »} 
rebus in omnibus semper perìculosum est innovare, sae~ 
pe perniciosum et melius esse^ ut in legibus et ma- 
gistratibus tollereniur quaedam , quam toUantur , cum 
melius sit ut parva potius mala aliqua sint , quam in- 
ducantur quae apparent tantum bona » . 

II tempo poi a ripetere dev’ essere congruo ed il rac»- 
z-o che vi conduce non dev’essere angustiato, mantenen¬ 
do sempre la possibile eguaglianza fra il preteso reo , ed 
il Fisco, 

XIV. E quante volte sì dasse il caso, che il testimonio ri¬ 
petuto invocasse il primo suo detto , conforme si è ac¬ 
cennato, in allora un Giudice dovrà considerare, ed at¬ 
tendere, se il testimonio varii soltanto vacillando nel suo 
deposto, oppure varii appunto perchè subornalo , e vani 
anche col dire il falso, o varii mostrandosi semplicemente 
mendace nella sua variazione . Le quali cose attendendo , 
e combinando esattamente per gli effetti del caso piatico 
convien ritenere che se il testimonio si ritratterà in cose 
sostanziali, convenga di sperimentarlo in carcere per sta¬ 
bilire con tal mezzo in qual detto persista , sperimuu- 
to praticabile anche qualora il testimonio dichiarasse nel¬ 
la ripetizione di non aver detto ciò che si trova scritto 
nel Processo informativo ; come dovrebbe praticarsi ancoc 
quando ricusasse del tutto di rispondere per l occasione 
deU’Atto della ripetizione allo scopo sopra divisato. ^ 

XV. Chiuderemo per ora il discorso circa la legittimazione 

per 












per ripetizione accennando qui esservi questione ad istau" 
za di chi debba farsi la ripetizione se cioè del Fisco, 
o piuttosto àeWImpiUatoì del che si parlò pur di sopra, 
e del qual argomento anche nell’ Appendice si dirà al¬ 
cuna cosa per esaurire possibilraente la discussione re¬ 
lativa in ogni sua parte. Tale questione è variamen¬ 
te esposta , considerata ^ e risoluta dagli Scrittori, che la 
guardano ora in ordine ai passati tempi, ed alle passate 
pratiche, ora in ordine ai rispettivi Tribunali , perchè in 
alcuni era vi, ed in altri no la consuetudine di legittimare 
per dichiarazione, e se tale consuetudine vi era^ non per¬ 
ciò veniva sprezzata la pronunciata riserva di far la legit¬ 
timazione per ìdpeiìzione tralasciando le molte cose, 

che si leggono in tale proposito nel CARTARIO » Pratica 
d’interrogare» ne li'AMBROSlNl (i) ^ Processo informatwo 
» nel lì Al ALDI n Os sensazioni Criminali » nel MIRO- 
GLI Istruzioni Criminali Cap. IIL lY. 66 * ed altrove, 
nel SCIP10M,e BASSAKI LiL IF* Cap. l.e Ili quali 
espongono tanti dettagli minuziosi, che non coosente di qui 
riferirej e che sarebbero nojosi per gli uomini istruiti^ 
inutili per molti Processanti,, e Sostiteli già possessori 
del MIPiOGLI , che è per non pochi il principio j ed il 
fine della Scienza Criminale diremo solamente rilevarsi 
pur aTiche dei predetti Autori,, che o si era^ in Roma^ ecl 
i testi m-onj do ve va risi ripetere dal Fisco- accennando AM- 
BROSINI^. e MIROGLl la ragione di tal pralka,, e dan¬ 
do 


A MBRO "lìVI nel Tjih^ 3. Gap a* porge L formola dì fa,ro la ripe* 
lizionei ma rf^pììchiàmo , che sarebbe ua operare erronea mente se il le¬ 
sti monib non riferisse in sosUnza le cose depostie nel primo esame pri¬ 
ma di dargliene letluva, e dandogUeìa prijua, incoiTerebbe in una sug¬ 
gestione . 

Si replica anche qui , che h rfpetfzEo/nr esige che si citi il reo ad vlden- 
dam repeli tester ed a dare gl interroga torj in quanto io tenda di darli . 
Dati , o questi anche non dati , si chiama il testrmonio coram Indice 
et Lotario ^ si fa prestargli di nuovo il giuranieiuo di dire la verità, e 
prestato, s'interroga prima a nortna delle hiterrogazionì date dal reo, e 
dopo si ripete circa l'esame altra volta fatto ad’ informadone delia Gii- 
rìa da esso teslrmonìo. Tutto ciò sempre nei riguardo della legìuìnia* 
lione. In riguardo degli articoli pel Difeasivo S3 ne parlerà nel Capilo' 
lo relativo « qtiesti - 
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(lo il modulo di comparsa del Fiscale, allorcbè VImpa¬ 
lato dicesse di non Tolerli avere prò rìte, recto exatnt- 
natisi o dichiarava di volerli avere prò rito recte exa- 
vnnatisy sottoponendo però a condizione la sua dichiara¬ 
zione , e vincolandola alla clausola » salvo il gius di 
ripetere i testimonj etc.f e posta tale condizione doveva, 
come essi soggiungono , ripetersi il testimonio ad istanza 
dell’ Imputato medesimo .* o non si era in Roma , bensì 
nei Tribunali de partibns » del rimanente dello Stato Ec“ 
clesiastico » ed in allora, continuano i prefati Scrittori, 
la ripetizione doveva farsi, istando T Imputato , Conclu¬ 
dono il loro discorso colle seguenti parole, le quali sem¬ 
brano, che contenessero la norma in genere tenutasi ri-* 
guardo alla dichiarazione richiesta « servatur practica 
guod reus faciat declarationeni hnhendi prout hahet te~ 
stes jam examinatos prò vite ^ ac recte examinatis » (i) 
Comunque sìa, è certo che la legittimazione od in un mo¬ 
do, od in un altro è essenziale. Fu anche perciò, che i 
Pratici accortisi, che la negativa d.il reo, pendente il se¬ 
creto, non poteva operare Veffeiio della contestazione del¬ 
la causa per sua parte, dissero che in luogo di tale conte- 
stazione , quale esigevasi di diritto , era subentrata la le~ 
gittimazione degli atti colla loro pubblicazione fattane al 
reo, terminato il segreto^ legittimazione consistente nei riti 
giudiciarii, e nelle solennità esposte. Ciò prova che si 
riguardò sempre, e si deve riguardare, come spurio ed 
illegittimo tutto quanto è stato fatto in avanti nel Pro¬ 
cesso offensivo . 

AP- 


(i) Ben considerali i molivi dello ABBREVIAZIONI del 1800 , sembra 
tersi dire che per essersi riconosciuia imbarazzante , e prolissa la legit¬ 
timazione per ripelizione e eonfrontazione le più usate iti Rorna venìs' 
se bensì progettato ed addotuto un metodo di formola più breve col uom 
tradurre la persona del testimouto alla presenza del preteso reof ma che 
però nelle Cause gra’vi anche fin d’allora sì lasciasse sempre l'arbiirio di 
eh ledere la propria e vera legittimazione , allorché sì ricusasse dì far 
quella per dichiarazione , la quale è più usata , ed apprezzata per lavo* 
rar meno, dice BASSANI con altri Scrittori . E tale vera e propria le- 
fittioiazìone anche per confrontazione fa saggiamente conservata nelle 
prefaie Cause eoi due Moto - proprj 6 . Luglio iSi 6 ., e 5, Ottobre i8a4' 
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APPENDICE 


La pubblicazione del Processo, la sua legittimazione, ed 
i modi di farla offrono materia degna di discussione per 
riconoscere ed apprendere il valore delle questioni , che 
si propongono in relazione a queste parti dei Processo, 
per impararne le regole, e per applicarle competentemente 
per la evenienza dei casi. E la convenienza di combi¬ 
nare rispettivamente tutto ciò che comprende un Proces-, 
so Criminale anrhe nelle sue parti singole ci suggerisce 
di avvertire parimente, che nello scopo della disamina 
delle cose riferite, ed in quello anche deli’ applicazione 
fà duopo di non confondere il Processo colla Istruzione 
della Causa essendo il Processo la forma , che assumono 
gli Atti , dei quali è composto il Giudizio Criminale , 
ed essendo la Istruzione della Causa il modo , con cui le 
parti, le quali debbono intervenire in giudizio , pongono 
in essere gli Atti miHÌesiini. Gli Scrittori dicono che le 
prefate cose si ottengono o colla istruzione orale e puh- 
bhca f o colla scritta^ e non pubblica ben diversa però 
dalla secreta. La. Istruzione pubblica, ed orale diviene 
necessaria, se e dove i Giudici del fatto sieno separati 
da quelli di diritto, i quali non debbono attingere le 
prove in uno scritto Processo , bensì attingere alla loro 
fonte nel volto, nel tuono di voce, nel contegno del- 
r accusato, e dei testimoni contribuendo naturalmente la 
pubblicità a mettere in evidenza i secreti movimenti del 
' cuore, e dell’animo di colui, che comparisce in giudizio. 
La istruzione scritta e non pubblica è necessaria alla 
certezza morale della Legge , la quale ammette la ponde¬ 
razione della legale credibilità dell’indizio, e Io è dove si 
renda necessario, che gli oggetti, ì quali cadono sotto l’esame 
di un Giudice, debbano venire fìssati nello scritto, non es¬ 
sere fuggitivi nella parola, e dove si rende necessario di aver 

il 
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il tempo, che esige lo studio della Causa anche per parte 
deìV Inquisito, e del suo Difensore, Di qui poi è derivato 
che il modo, con cui le persone intervenienti nel giudi¬ 
zio che pongono in essere gli Atti, dei quali si compone, 
abbia per risultato una Istruzione , che rigorosamente 
parlando non è secreta od almeno è ben dii^ersa dalla 
secreta, perchè in vista appunto delle cose discorse si 
abbia il diritto dì conoscere gli Atti scritti, e derivati da 
iaìe Istruzione , e di dar loro eccezione , e darla alle 
persone o nella confrontazione, o nella ripetizione dei 
testimoni anche modellate colle norme delle AbhreviaziO" 
ni » pag. 170. di sopra. Per tal modo V Inquisito non 
resta abbandonato alla discrezione del solo Processante , 
cosa calcolata dal più volte citalo Art. io 4 - nelle Cau¬ 
se Capitali disponeiiclo, che il confronto dei tesiimonj sì 
faccia in certe Cause alla presenza dei Giudici , che deb’ 
boiio giudicare 1 ’ Inquisito medesimo e non semplicemente 
quale senza distinzione indicano le p ve fa te Abbreviazioni, 
Le quali cose esposte, e combinate con quanto si è 
detto anche in generale circa la legittimazione del Pro¬ 
cesso , ed in specie circa il modo per dichiarazione , per 
confrontazione, per ripetizione^ ed esposto quanto prin¬ 
cipalmente concerne le cose da sapersi in via di massima 
sopra questa parte essenziale del Processo Criminale con 
ogni altra notizia più opportuna eziandio nel riguardo 
della pratica circa i casi concreti , daremo fine a questa 
discussione, soggiungendo quanto convenga di sapere in 
modo di arapìiazione sulla ripetizione considerata , come 
modo di legittimazione del Processo, Cosi sarà supplito, 
od a ciò , che non fosse stato detto nel corso del Capi- 
itoio, o che richiedesse maggior dilucidazione , o che al¬ 
meno potesse spargere lumi maggiori tanto più che se¬ 
gnatamente la confrontazione , e la ripetizione hanno 
certe regole, e certe norme , f applicazione delle quali 
esige o che sieno rispettivamente combinate, o che se 
ne faccia discussione, o che si applichino per diversa 
foggia per la evenienza dei casi. 

Sembra a noi che aoa vi sarà chi resista a quanto 

dir 











se consideri che la Ib^ihììtìoziotis tisi Processo^ 
essendo liti Atto per se complessivo dì più modi diversa- 
menie praticabili, convenga discuterli bensì separatamente, 
ma ntd tempo stesso convenga riferirli gli uni agli altri ^ 
affinchè poi sieno rettamente applicati , e così applicate 
le regole, che li concernono rispettivamente. 

Pertanto la ripetizione dei tesiimonjf oltre tutto quan-’ 
to si è detto sopra tale soggetto, se si farà con articoli,' 
sarà motivata essenzialmente sopra le interrogazioni dall'In¬ 
quisito proposte, poscia sopra Tesarne, che il testimonio 
ha fdt(c). ( p'e di anche il seguente Capitolo sopra gli ar». 
ticoli d'interrogazione da darsi daltImputato^ e si com^ 
bini esattamente. Se la ripetizione serve alla legittima^ 
zione del Processo^ gli articoli d*interrogazione proposti 
dal preteso reo e suo difensore si risolvono poi in un 
'Processo difensivo che si forma in concorso del Fiscale, 
CUI SI comunicano ed articoli, e nomi dei testinionj da sen¬ 
tirsi nel Difensivo coi metodi , che ivi s' indicheranno j co¬ 
me praticati nei nostri /Tribunali.'^ Un differente metodo 
anche per la meccanica struttura delT Atto viene biasima¬ 
to da rpiaiche Scrittore, e saggio ; essendo ve ne poi altri,! 
quali scrivono , che una tale massima sia più prevalente 
quando sia già stata decretata la copia del Processo 
previa la protesta di poter ripetere li testimonj sopra gli 
interrogatorj , onde debba un Difensore stare bene av¬ 
vertito, ed instare per tale copia, avvegnaché è da 
sapersi, che, malgrado tutto questo, non mancano àl- 
tri , i quali opinano per la non ripetizione dei testimoni 
super interrogatoriis perchè sia in luogo di questa con¬ 
cessa agl’Imputati, od Inquisiti la repulsa dei tesiimonjf 
( di questa si parla pure nel Capitolo avvenire ), e debba 
iuoltre stare un difensore maggiormente avvertilo anche 
perchè fosse miglior partito, o più sicuro almeno di difender 
un reo per capitala vel articulos, et per alias probationes 
qnam per interrogatoria , interrogazioni che potrebbero fi- 
zia odio tornar in aggravio, come si legge essere accaduto in 
pratica,© con aggravio concludente dello stesso Imputato, 
ed Inquisito . Per la qual cosa scrive il CAVALCH. 
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de test, pars 5 . N. 214. » ìsia ars conjiQÌendi interro¬ 
gatoria non quadrai jiwenibus^ et inexpertis Ad^ocatiSf 
et Procuraioribus . 

Comunque però sìa , e non ostante le prefate cose si 
rileva dagli Autori, che la opinione prevale^, perchè si 
ripetano i testimoni super interrogatoriis rei : anzi que¬ 
sta viene riguardata tanto vera ^ che, al dire dei Dottori, 
se si seguisse altro metodo ^ non si avrebbe per corri¬ 
spondente risultato la prova propriamente tale, quantun¬ 
que gli esami per quella maniera assunti non fossero 
infetti di nullità, nè l’Imputato potesse essere impedito 
d’instare ulteriormente y et etiarn post pubblicationem 
examinis, onde se ne facesse la ripetizione . 

E ad ovviare a tutti quegli accidenti, che al dire di 
alcuni Scrittori, sarebbero temibili per il Fisco in que¬ 
sti casi y e per questa maniera , atteso che si contenesse 
una difesa quasi per indirectum negl’ interrogatorii > i 
quali avessero in se, e per se la forza degli articoli » 
vòn aTticuloriini » cosa riguardata da loro come abuso / 
s’insinua dagli Scrittori medesimi ai Fiscali ( Si vegga 
sempre il Capitolo sugli articoli ) di riseccare oppor¬ 
tunamente gli artìcoli dati, dì ammetter ciò soltanto, che 
appartenga alle uniche dichiarazioni dei testimoni, e che 
concerna quelle sole dichiarazioni, o tutto al più le cir¬ 
costanze connesse > mentre, generalmente parlando, sarebbe 
poi sempre sospetto un testimonio, che rifiutasse di ri-, 
spendere super interrogatoriis . _ 

E qui volendo pur anche indicare la maniera dì far le 
domande a mezzo d'interrogatorii dati dal preteso /eo, 
oltre le cose da dirsi nel Capitolo sugli articoli , duomo 
colla scorta degli Scrittori medesimi, che si cita prima * 
ad videndum repeti testes , et ad dandam interrogalo^ 
ria, alias repeti slae y non escludente, che espleti gU 
interrogatorii del preteso reo, il Giudice interroghi ua 
se il testimonio, se le cose, le quali depose nel a tro 
esame per la concreta Causa , e fatto da lui sotto i tu 
giorno , mese , ed anno , alla presenza ec. , sieno le co¬ 
se per Verità dette * e deposto , avvertendo gl Autou, 
^ che 
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che meglio convenga nelk tessitura <Telratto relativo co¬ 
me sì accennò a pa^. i 33 . di far riferire in pria al testi¬ 
monio !a sua deposizione sostanzialmente, e di farne po¬ 
scia la lettura. Ed una tal pratica, proseguono essi a di¬ 
re, non incontra difficoltà, benché sìa T Inquisito, che 
dia gririterrogatorii, e ciò perchè quantunque debbano Io 
sue interrogazioni contenersi nella ristretta sfera delle de¬ 
posizioni testimoniali , nè oltre la interrogazione del de¬ 
ponente testimonio ( Sì vedrà sempre il Capitolo siigli- 
articoli , ^laccàè legano fra di loro questi insegnamenti 
sebbene altro sia la legittimazione del Processo per ri¬ 
petizione , altro la forinola degli articoli nello scopo 
particolarmente del Processo difensivo^ e per tale con¬ 
siderato strettamente malgrado che la ripetizione contenga 
iq se mezzi di difesa ^ siccome non abbiamo ommesso di 
dire spiegandone V indole , ed il carattere nell' insieme 
delle istruzioni da noi esposte ) luttavolta il Giudice 
dovrà sempre ricercarlo circa le cose già testificale e ri¬ 
cercarlo eziandio nei modi, e coi metodi insegnati, e ciò 
pel il motivo j-elle le domande delT Inquisito non pori- 
gono da loro in essere I» verità, ma sono un mezzo per 
scoprire se le cose ricercate sìeno vere a no . Ed è qui 
pure da sapersi inoltre che sarebbe insufficiente, che in 
questi casi il testimonio sì esprimesse colle parole » non 
ricordo * come non sarebbe regolare che fosse letto il 
primo esame del testimonio, c non così di mano in mano 
fossero letti lì susseguenti a ciascheduno, e singoli dei te¬ 
stimoni tipetutir come irregolare sarebbe di non tenerli 
in luogo separato perchè si richieggono rispe Ili va mente 
precauzioni , onde^ impedire che T uno ripeta dall’ altro 
le sue dichiarazioni, 


Finalmente la parte tlelfapplicazione pratica movendo 
sempre dalle ragioni contenute nelle prefate regole dovrà 
combinarsi per guisa che la ripetizione sia fatta diretta- 
mente dal Giudice, meno un legittimo impedimento,* e che 
sicuramente poi non sia fatta dal Procuratore Fiscale il 
quale non ha veruna giurisdizione, e meno la facoltà di 
def'rire il giuramento. 
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É sebbene in Criminale si possano ripetere i testimoni 
ad istanza del Giudice, ex ejus officio ^ e così pure ad 
istanza dell’ Imputato » etiam didicitis testificatis ^ però 
con limitazioni, come si dirà altrove ^ tuttavolta , dicono 
i Dottori .cbe non convenisse di farlo dopo che fosse sta¬ 
to concluso in Causa , e molto meno convenisse dopo che 
l’inquisito fosse stato sentenziato; opinione, e pratica at¬ 
testate dai medesimi, come di uso eziandio nella Curia 
Romana. 

E ciò -essendo nel riguardo dell’ Imputato .( Si vedrà 
sempre il Capitolo siigli articoli anphe circa un ripeùlivo 
per legittimare un Processo) meno sì dovrà accordare la 
ripetizione al Fisco , e meno ancora ad un Accusatore , 
od Aderente al Fiscoy allorché il Processo nella sua Istru¬ 
zione sia compiuto a tal segno , *1 quale alludiamo col 
prefalo discorso; siccome non dovrebbe parimente ammet¬ 
tersi senza riserva, ed indistintamente la ripetizione, al¬ 
lorché si procedesse d’ uffizio , ed insieme a querela di 
parte. Questa conclusione viene appoggiata dagli Autori 
nella Glossa Cap. Cum clamor Extrav. de' testihus, avver¬ 
tendo però, e sempre nel prelato scopo, che questi testi-, 
mpnj sieno stati già in pria formiler esaminati a differen¬ 
za se fossero stati esaminati nulliter et non citato rea , 
perchè in allora la ripetizione dovesse ammettersi utnqiie 
parti, come essi scrivono. Ed allor quando ha luogo la 
ripetizione, non fa poi difficoltà, che il testimonio ripe¬ 
tuto si corregga, e dichiari, a meno che non vi fossero 
in quel tal caso concreto altri motivi di convenienza da 
riconoscersi nel caso ìstesso, i quali suggerissero di tenere 
una pratica diversa ; o non potesse ammettersi il penti¬ 
mento per parte del testimonio ripetuto per ragioni giusti¬ 
ficate dal medesimo caso concreto . 

Ed essendo in genere la legittimazione del Processo, 
come si disse altrove, un Atto per se complessivo di più 
modi diversamente praticabili, onde fissarla in Processo , 
i quali modi legano fra di loro , e sopra i quali giova di 
possedere ogni possibile relativa nozione , perciò crediamo 
opportuno in am pii azione ulteriore di sóggiugriere qui, che 
si legge negli Autori die se un Imputato avesse dichiarato 
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i testìmonj prò rite et recte esaminati j ossia avesse legit» 
timato per dichiarazione potevano incontrarsi Umita-zioni 
anche nei riguardo delle molte cose fra le riferite circa la 
ripetizione, vale a dire esservi liraitazione perchè Ì 1 Fisco 
coll’Atto della legittìma&ione per dichiarazione fatta im 
assoluta maniera avesse già acquisita un’ azione abbastau» 
za capace di sostenersi indipendentemente dal bisogno di 
ripetere e si fosse per tal guisa fissata la base dell’ edifi- 
zio fiscale , e quella propria- del Processo informativo aU 
lora costrutto, e per quei modo omologato: esservi IìkiÌt 
tazione, perchè i testinionj , conforme fu motivato altrove 
quando si riferì l’una , e T altra opinione, fossero-già stati 
confrontati col preteso reoj, e così pure- esservi limitazione 
perchè si fosse stato nel easo di doversi eoniannare ia 
contumacia 1 '’ Inquisito , giacche in allora non si ripetono 
1 testimoni , sebbene anche- il Principe lo avesse ammes¬ 
so ad novas ^ cioè a nuove difese , limitazione questa. 
però ricevuta quante volte il bando non solo, ma la sen¬ 
tenza in- contumacia fossero stati emauati , e- dopo di al¬ 
lora r Inquisito predetto fosse stato ammesso ad novas 
defensiones ( Se ne parlerà nel Capitolo sul processo- 
contumaciale.. ) 

Inoltre si legge che vi è' pure limitazione se i testi¬ 
moni sentiti in Processo fossero già morti', avvisantjoci gli 
Scrittori , che in tal caso e senz’altra ripetizione, le de¬ 
posizioni fatte da loro essendo in vita facessero- prova ba¬ 
sta ni-e per spedire la Causa, e per giudicare. Variano uni¬ 
camente a tale riguardo sulla quantità della prova, ed an¬ 
che come possa scaturire da simili deposizioni già registrate 
in Processo. Finalmente si leggono limitazioni nell’oggetto 
delle diverse cose dette, e per Teffetto loro nel caso di un 
reo- confesso, atteso che tutti gli Scrittori concordano e la 
pratica conferma la opinione manifestata dai medesimi , 
che non si- rìchiegga cioè in questo easo la ripetizione di 
lestimonj , e per ordinario convenga riguardare la con¬ 
fessione debitamente verificata, siecomc il compimento del 
Processo. 

Ed alle notizie, e massime dedotte per norma oppor¬ 
tuna giovi di avvertire^ ch^ si ricava dai medesimi Scrii- 
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lori f che per inveterata consuetudine la ripetizione dei 
teetimonj non fecesi assistendo personalmente il preteso 
reo , perchè rltenevasi supplirvi il Giudice colla sua pre¬ 
senza ; ed essendo stato quegli citato in persona ad vi~ 
cìendum repeii iestes scaturisse una presunzione connaturale 
al fatto, ed al carattere di una tale citazione , per cui si 
avesse, e si potesse avere,, al dir loro, come assistente, 
e presente; mentre poi usa vasi in qualche luogo, soggiun¬ 
gono i medesimi, di deferire alla presenza del preteso reo 
il giuramento ai testiraonj da ripetersi „ RAlNALDi Cap. 

Sup. in cosi che da quando egli venne citato in 

persona a veder ripetere, si presumesse presente, e ne sup¬ 
plisse, come sì è detto, il Giudice la presenza. («Si 
sopra questo punto nelle Opere del ZUFFl un Voto del 
Signor ROSSI Fiscale Generale di quei tempi in Roma 
( Si ^egga t Abbreviazione riportata da noi a pag. 170. 
di sopra sul come fare la ripetizione, come Aito di le-, 
gìtiimazione del Processo * ) 

E nella discussione di questa tesi sono molte, e varie le 
opinioni, e molte, e varie le obbiezioni , le limitazioni, e 
subì imitazioni, le quali si fanno hinc inde , e che sarebbe 
impegno soverchiamente grave di tutte qui dedurre . 

Diremo soltanto, siccome cosa più da vicino toccante 
la pratica quotidiana, che in materia di ripetizione uu 
testimonio stato indotto da una parte possa venir ripetu¬ 
to dall’ altra , malgrado sia invita la parte inducente ; e 
cosi pure i testimonj indotti per il Fisco possono venir 
esaminati a difesa del reo . Vuol dire , che il Tribunale 
dovrà giudicare a suo tempo quanta fede meritino, se 
mai per avventura questi testimonj a difesa esaminati 
fossero p. e. padre, madre, figli, fratelli, consanguinei, 
affini, allorché si possa ammellerli de jure . Dicasi lo stes¬ 
so, soggiungono molli Autori, riguardo al socio del delitto 
sempre che non vi fosse ragionevole sospetto di suborna¬ 
zione in danno del Fisco, nè il socio, od altri testimonj 
anche della classe ora indicala venissero poscia ricevuti 
dal Fisco nella ripetizione , onde provare de direct» 

con- 
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eotitro quanto avessero tleposlo in pria a favor del Fisco 
medesimo « CAPIG. decis. 3 g dscis, avenìon. ARET €on~ 
sulL i^o, CAVALCH. de iestibus p. 5 . N, loo; vers, Rursus 
protestandosi poi sempre in via preliminare al socio 
ripetuto , quando sia confesso , che , ciò non ostante ^ si 
ritiene^ debba per qualunque caso non derivare alcun pre¬ 
giudizio alla conlèssione fatta, e che ciò si protesta, e 
ritiene,per qualunque ricerca sì debba fare , e per qua¬ 
lunque risposta egli sia per dare. 

E circa tale argomento ^ come circa il dovere^ o‘ no 
ammettete la ripetizione del socio del delitto si badò 
sempre^ oltre le cose dette, se vi fti o no un confronto , 
se essendovi stato, fu pur anche o no nel confronto del 
socio del delitto col delinquente data o non data dal Giu¬ 
dice la facoltà d'interrogare il socio predetto, così che se 
non fu data tale facoltà, fosse veduto ammettersi in mas¬ 
sima la ripetizione del socio del delitto. La Sacra Con¬ 
sulta ne diede un esempio nella lettera scritta in un caso 
concreto al^ Governatore di Visso in una Causa di stupro, 
cove ordino, che sì ripetesse certa Rosa Campagnucci stu¬ 
prata , e si ripetesse sopra gl’ interrogatori! di certo Pom- 
pomi carcerato per questo titolo di delitto lettera 2. 
J^uglio 1710. » 

E se tale facoltà era stata data nel confronto^ attestano 
gli Autori medesimi, e la Pratica Io conferma, che venne 
delegata m allora la ripetizione del socio del delitto « SA¬ 
CRA CONSULTA, e di ciò si ha Tesempio anche tanto 
tempo prima deH’Anno 1710. come scrive lo ZUFFl quaesti 
fo8., e si legge eziandio nella Pratica del SAVELLl.(ijj 


(i) È stato spesse volte posto ìti dubbio se i testimoni , od ì socii del de¬ 
litto confrontati si ripetano, e possano ripetersi . FARINACCIO sella 
qaaest N. i5. dice che la ripetisione dei testimoni concernendo U 
auesa del preteso reo si accorda a questo di poter fare interrogaaioai 
cosa la quale appunto sapit di difesa \ e che non sì può de (are ptoibi- 
K una tal pratica , e cita BALDO nella Legge L. virlm ff, de lesibus, 
Cosi dice pure il VhRMIGLIOL. Consti, s,5'j, per tot, 

■Anzi le ime.rogazioni, cui si allude , nè anche si ritengono proibite, come 
dicono i Pratici , per semplicem eoìifrontaiionem , della quale pure par- 
losst , e si notò anche sopra per disliuguerla da quella che serve alla 
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Il B ASSALI poi II a nella gtia Opera designato i tno^ 
delU per formare gV interrogatorii da darsi ai testimonj 
per farne la ripetizione' corredando T Atto di ogni altra 
norma anche essenziale, affinchè si riconosca quali sie- 
e come si facciano le ricerche in riguardo alla mate¬ 
ria degV in ter roga torli prodotti ; e come si facciano le ri¬ 
cerche riferibili alB esame altra Tolta fatto in favor del 
Fisco j e che costituisca il subjetio della ripetizione nello 
scopo fin qui detto j come anche per fare il Difensivo* 

legitlimazionc del 'Processa eà alla quale noi alladianio , atteso elle da 
tale confronlaziooe non possa mai derivare P efFeUo slesso della^ difesa , 
che può derivare dalle inierrogaziont falle da mi Avvocato difensore. 
Inoltre osservano i Dottori nel proposito del confronto in genere, elle 
P Imputalo è in allora pur troppo caldo di risentimento , per ^ cui non 
possa dirsi in quello stato di fredda ragione , che si esige per inierroga- 
xe ; come osservano , che pur troppo qualche voUa i Giudici in quelle 
occasioni tolgono al prevenuto stesso comodità di fare complete domatide^ 
osservazioni fatte sego a la mente dal VEflMlGLIOU loo* cù* e dal ZUt- 
FI Xiò 3. quaesl. i38, de leglt Prcces* 

Concludasi quindi nello scopo dèlia convenienza dì tale rìpeluione , per 
regola dei Processaiui, e del Difensori, essere poi suia massima della Sacra 
Coosulia attestata dal ZUFFl suddetto Lìb 8 {juaest, N 3 dal SE¬ 

TA de Offic. Loc. — Cap^ ii* N. i4* che non venissero angusuate 
le ìùterrogaziGni, sìeeome parte della difesa , angustia , che veniva da loro 
biasimata nel riguardo del Tribunal del Governo, dove, dicono^ eh era 
praticata con tanta deviazione del disposto del Diritto comune . 

Predica Ja massima stessa anche m quanto alla ripetizione del socio del 
delitto a mezzo dMnterrogazìoni sopra istanza dell* altro socio , atteso clic 
li confrontato socio del deìllto essendo riguardato come un altro lesiìmo- 
iato contro II consocio debba ripetersi , come si ripetono gli altri tesumo- 
ni MAiCAKD. de probat. Conclus. 336- iV 3* GUAZZlNl so, 

Cap. SI, VERiVIiGLlOLl Consil. so. N. 3, Però U Sacra Consulta , 
come sì dis*e altrove , non ammetteva in pratica cosi facilmente tale ri* 

petizione del socio del delitto, , ,, i i-» 

Sono da leggersi il MiROGLL , ed il BASSANI , i quali nelle forinole di 
confronto, cui alludiamo , notano segnatamente par le Cune delle Le¬ 
gazione dì Bologna , e Ferrara le riserve , che si enunciavano per la oc¬ 
casione dì quell* Atto, Lo ZUFFI medesimo iu proposito della_ prelaia 
ìnassima della iSficr^ Consulta riferisce nel Lib 3, quacsl~ 
questo supreina Tribunale dicbìarato fino dai suoi tempi , non dovei si aie 
siltnmenii tale ripetizione j ed H SETA insinua di consultare A onsignor 
Fiscale generale nell* evenienza di casi speciali , ^ 

11 PEREGRliVI nella ma Pratica pan 4- 5 N\ 74. insegna come 

contenersi nella ipotesi j che il testimonio , od il socio del ddit 0 
tìassero nelle ripetizione loro . Troppo sarebbe j se tutto si volesse n o- 
rice quanto si legge su tale propoaitoi 
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IndJca come si leggano gli esami, e come si mosLrino 
lira consìmili al testimonio ripetuto le robbe, cd altro 
secotido ì concreti casi Liò. IV, C. II. pag. 253 . a me 
( VAMBROSINl Proces. Informata Lìb. 3 . Cap. li, iV, 
1. e 2. e seg. discute t argomento della ripetizione ^ e la 
maniera dì ripetere i tesUmon], ) Quante volte poi si trat¬ 
tasse di far la ripetizione di testimonj esaminati per il 
Fisco, ma altrove degenti, e dove non potesse, o n©a 
convenisse di spedire un Commissario straordinario, gli 
Autori suddetti insegnanti la pratica di far i Processi an¬ 
che nell’oggetto deila loro legiLtimazione , come circa i 
modi di questa, ci avvertono, che in allora fa d’uopo di 
lettore remissorie . Ed egli, il BASSATiI^Lib. V.Cap. I, 
Stip, N. 17 iB. 19. porge le formolo della istanza da farsi 
per conseguire le prefate lettere, le quali formolo essendo 
soverchiamente estese diremo soltanto per lume dei Pr#- 
cessanlì, o di altri ministri dei Tribunali, o dei Difenso¬ 
ri , i quali ne abbisognassero , che il Difensore deve ap-; 
punto comparire contro la Curia , e Fisco , e l’ Aderente 
se vi sia , deve dare le generali eccezioni al Processo in^ 
formativo, ed ai testimonj salvo il gius etc. ,* deve accet-. 
tare le cose a favore colle dovute clausole, esporre quanto 
domanda, e fare istanza che sìeno fatti i tali, e tali Atti 
per giustificare 1 ’ Imputato, e che sia assegnato un termine 
al Fisco, e suo Aderente, se vi sia, per fare ed esibire £ 
suoi I n ter roga tori i colle clausole, altrimenti ec,, senza ec.y 
ed altre ec. (i) [Af vegga anche il Cap, sugli Articoli 
Dopo di che il Giudice fa il decreto, che si dia la 
Copia degli articoli, assegna un termine al Fisco, e suo 
Aderente, e rilascia le reraissoriali, ed il Cancelliere vi 
dà esecuzione di conformità • 

Se nel riguardo di testimonj assenli, o degenti in al-- 
tra giurisdizione è riconosciuto l'uso delle lettere rerais- 
sionali, SI pratica' poi nel caso di doversi ripetere tesii- 

raonj 

■ „ .. L- i n !■■ ■ ■ ,1 I I , , ■ B - -- ^ 

( 1 ) Sensa legitinnì conckideiiti e giastì motivi la rìpetiatono non può ve¬ 
nir demandata. La ripotiziùn^ è Atto di mero, e misto impero wZ. i* 
ff^ dc^Offic^ cui mandai, est jurkàictr » e simili Ani non ’si 
possano delegare, meno , dicono gli Autori , il caso di assema, d’iafer- 
, o die il testi monto aia di altro Territorio . 










2?0 

nionj vecchi, valetudmarj o legittima mente impediti , 
oppure anche di testimonj costitaitì in carica ^ i quali 
iloti potessero accedere in Tribunale , di spedire quando 
il pvefalo Commissario straordinario Processante , quando 
le prefate lettere remissoriali. Sul modo di abbracciare 
questa più tosto, od altra pratica e quale si ha riguardo 
alla qualità e gravità della Causa , al numero dai testi¬ 
moni da ripetersi. [ Gli Scrittori nostri indicano nelle 
loro Opere quanto si ricerchi per la spedizione di ua 
Commissario. ] 

E se in questi cast, e per questi Atti vi fosse un ac¬ 
cusatore , od istigatore , si legge ch’egli dovesse sostenere 
le spese per la confezione degli Atti medesimi , diversa- 
mente dovrebbero sostenersi dal Fisco, siccome è sempre 
lui, che deve fare istanza perchè sia convalidato il Pro¬ 
cesso ìnlorraativo. {^f^eggasi estesamente questo tenia par^ 
tìcolare discusso anche per la pratica dei Tribunali Pon~ 
tificj dall’ AMBROSIAl suddetto lÀb. 3 . Cap 2. per 
tot. .e dal GUAZZtliSI nella difesa aS, per tot pari. 2. 

E che per mezzo d’interrogazioni, e non poi di po¬ 
sizioni s’indaghi la verità in Criminale viene detto da 
BALDO nella Legge L. Accusalionem N. ii-vers. Su¬ 
per hoc melius Cod de hìs qui acciis, non possimi. Inol¬ 
tre r uso delle posizioni, soggiungono gli Autori, potreb¬ 
be in criminale fare si , che le parti procurassero collu¬ 
sione in pregiudizio del Fisco , motivo, che suggerì poi 
egualmente la regola di non ripetere 1 ’ Accusatore e 
CO^CIOL. Resolut. Crim. varò, accusatures 12., onci’è, 
che quaud’ anche od il Fisco, od un accusatore esibisse 
posizioni non debbono essere ammesse , giacché tutta sta 
nel Giudice 1 ’ arte d’ interrogare un preteso reo con quel¬ 
la circospezione, che è dovuta, sebbene però possa non 
venire inibito ad un accusatore di rivocare p. e. la data 
-denunzia di un furto dicendo di aver consegnato sponte 
a quel tal individuo la roba, la quale aveva in pria 
denunziato essergli stata rubata dal medesimo [ Tutto 
questo discorso sarà pure combinato con quanto si dirà 
Sópra gli articoli nel£ oggetto ^ che verrà discusso nel 

sus- 









juise^tiente Capitolo anche per il metodo da tenersi 
dal Giudice nella parte pratica , come per il fine cui 
4ono diretti gh articoli per concretare un Difensivo. ) 
IL delle altra volta parlando a spese di chi 

debba farsi la ripetizione^ aggiungeremo che si que¬ 
stiona inoltre fra Dottori, circa il luogo, dove làrsi 
e per certi casi la ripetizione i; questioni che noi abban¬ 
donando nella loro estensione diremo soltanto, che la 
Costituzione del Sommo Pontefice PAOLO V. sulla ri 
forma dei Tribunali dispone espressamente per Roma nel 

auditore camera „ VERsf NOM CON- 

UhUAl. . n.que dari permiUat Auditor romhsoriam 
ad partes ad axammandam voi repcUndum, citata par- 
te, testes ad ptstantian Fisci, oel fondandam ehu in- 

tentionem , sed adoocentur ad Cunam, oel Causa re- 

mittatur ad partes, ubt delictnm est commissum. Anehe 
una Bolla de Romano PonteRce PIO IV, ordine la 
74 -, e COSI .1 FARINACCIO , e GUAZZIKI „ ^uaest. 
74. N. 70. „ Defens. 34. Cap. a. per tot. parlano'sopra 
tale argoraenlo e prestano norme di Pratica 

E g.acchò 11 Fisco per lune U discorse cose è una 
parte sostanziai? m tutto il giudizio criminale , cosi che 
mo te cose non ommeltemmo di rimarcare qui ed altrove 
in tale riguardo, e pili discorrendo della legittùaaJoZ 
del Processo; perciò è indispensabile di soggiungnere in 
questa parte d?l discorso nostro, perchè a quest, parte e 
cose da dirsi hanno strettissima relazione , che di ordì- 
narro, quando il FISCO abbia concluso in Causa, non 

J ^ 7,“ "'“''“‘‘""'i confrontazione 
dei test,moni, od altra specie di Atti analoghi per la 

regola, che conciusto claudat os partilus^, ut mhil 
ampltus prebar, possa e, cui , ed in sequela di questa 
regola siav. poi stato qualche Scrittore, che abbia dotto, 
che la medesima regola dovesse pur anche predicare del 

difese “ fisco 1 «vesso fatte le sue 

I quali Scrittori si fondano nella massima , che 1 . 
coMksione in Causa open generalmente in maniera , Che 

^9 la 





la quesiioné si '^igaavcH finita f c dopo gli Atti suddetti, 
niente altro si pòssa produrre in Causa, nè debba at¬ 
tendersi ss non se la Sentenza. E reaggiormente debba 
ciò aver luogo se il Fisco medesimo avesse dati gli ar~ 
vicoli interrQgatoi'iali contro gli articoli prodotti da par¬ 
ie dell’ inquisito ( Si abbia sempre riguardo al Capitolo 
seguente sugli articoli, col quale è connesso il presente 
discorso da ritenersi in relazione a tale Capitolo^ ) e 
se avesse permesso inoltre , che venissero esaminati ì tc- 
stiroonj a difesa senfa avere esso Fisco fatto poi Istan¬ 
za che fossero legittimati i suoi testimonj come sopra 
prodotti . Il MARAìSTA de ordine ludìcwr,, e SCA¬ 
LPI A HO Li de visita Car. Lib. 2. §. 7. iV. ir. la. di¬ 
scutono a lungo sopra gl interrogatoq che si clanim 
non solo dagl Inquisiti nella ripetizione dei testimonj hi- 
scali , come modo di legittimazione del Processo ,* ma 
ne discutono nel riguardo del Processo difensivo „ on¬ 
de cavarne elementi, e formare gli articoli capaci di pre¬ 
starsi al difensivo medesimo . Discutono pur anche sugli 
articoli da darsi dal Fisco nell esame dei testiinonj in¬ 
dotti a difesa dei rei ^ e per l oggetto concernente il pre¬ 
fato difensivo fuori eziandio del caso della ripetizione^ 
come modo di legittimazione del Processo fiscale ; e 
dicono in fine ^ che la ripetizione, come mezzo di legit¬ 
timazione, non sia necessaria^ allorché, come si avverti, 
1 inquisito risulti legalmente, e legittimamente confesso, 
su di che il CLA.RO quaest, kk- Piatta pur anche oppor¬ 
tunamente j e che non sia necessaria quando sì verifi¬ 
chi il caso di una finta confessione e segnatamente in 
quei Paesi, dove fosse ordinato dalla Legge, che il reo 
Àntumace si avesse per confesso , conforme vige presso 
di noi „ Costituzione ligidiana confermata; in eth anche 
da GIULIO II. da PIO IV., e prima di loro da SISTO 
IV. c e poi da PAOLO IIL giusta quanto si notò a pa¬ 
gine 73. Tonio L nostro [ Reggasi su di eia il Poto 

ifo. del lìAIISALDI.] ^ ; 

Tutto quanto abbiamo scritto sulla pubblicazione del 
Processo^ sulla sua legittimazione^ e modi diversi di 
farla , e tutto quanto diremo io progresso stupra gh ctr- 















tìcoli che. possano darsi da un rnquisito o Carcerato nel 
nguardo del Processo difensivo e delle difese, nelle 
quali influisce segnatamente la ripetizione dei testimoni 
e quanto diremo sidla repulsa di innesti suppone im 
uso del Foro, che un buon senso solamente ordinario 
non può supplire ^ e suppone eognizioni delle criminali 
discipline , per cui lo studio di queste anche nei libri . 
che abbiamo indicali diventi indispensabile per la for¬ 
mazione pratica degli Atti che abbiamo fin qui’ riferiti. 

La sola mediocrità sia' pur congiunta con quella fran¬ 
chezza ,, che a giorni nostri imprende a tutto dire sulle 
prefate discipline, è irasuffìeiente per giustificare un reale 
progresso nelle Teorie Criminali con solo, ma nella pra¬ 
tica cognizione degli oggetti , al quali le teorie debbansi 
applicare coll esercizio senza uno- studio continuo' , e gra¬ 
ve anche di quanto influisca a far apprendere fa cognizio¬ 
ne o degli oggetti o delie parti costituenti il Processo, la- 
Isimzione, ed il Giudizio Crìmìnalej come pur anche ù 
metodi conducenti alla ricerca del vero diversamente ap¬ 
plicabili in relazione od all’Imputato,, od al Fisco,, od ai 
Testimonj . 

Daremo termine al discorso sulla legittimazione del 
Processo con dire , che è cosa da molto la Criminale 
sebbene alcuna volta sia addktata come circoscritta, e 
sfavorevole ; o da qualcheduno riputata per cose facile ,, 
come teoria , e per cosa ributtante, c servile, come pra¬ 
tica ed è cosa da molto , perchè è lo siudio delta Scien^ 
za della sicurezza sociale : che però onde apprendere la- 
indole pratica degli ^ oggetti , ai quali si applica quest» 
Scienza nei Tribunali debbonsi consultare anche tanti Li¬ 
bri, i quali sono a torto da taluni, in apparenza bell’in¬ 
gegni per certe improvvisate di spirito , riguardali per li¬ 
bri conleiienti soltanto regole, ed oggetti di dominio’ 
della praticay e non della ragione f per libri liclotidanti 
unicamente di rugginey e di barbarie della età di mez¬ 
zo ■ 

^ Vuol dire che m combea do allo studio^ dèlia parte pra¬ 
tica non si tralascierà eziandio di attingere cognizioni nei 
Libri di lami sommi Prudenti, i quali hanno a giornii 
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Bosiri , c Bel secolo scorso scritto sul Diritto- Criminale,' 
per formarsi còsi ai sentimenti della dolcezza, acquistare 
rettitudine d'idee nell' esercizio di funzioni , nelle quali , 
errando , i danni sono incalcolabili, e senza riparo ,• ri¬ 
condurre la Giurisprudenza Criminale a quei veri, ed 
inalterabili prìncipj, che hanno la loro base nella natura 
deir uomo, e nell' oggetto delle politiche Associazioni , sì 
che pur anche non sia abbandonata la Magistratura Cri¬ 
minale ad uomini, che vogliono agir sempre nelle inten¬ 
zioni fiscali, e dare alla Pratica Criminale un carattere, 
di cui, non ostante gli avvanzamenli del viver civile, 
fanno dire talvolta 

; . . sed in Jongum iamen aemm 

Mf^n&eruntf hodUque manent vesiigia ruris. 
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CAPITOLO XV. 


(D el ^toceóóo ^Lvticoii^ 

e Sell a (£^e|ju{iSa. 


I. CjJI Scrittori JI cose riguardanti la legislazione crimi¬ 
nale antica assicurano, che i .secoli più belli della Gi’ecia, 
e di Roma ebbero il vantaggio di titia Procedura non com¬ 
plicala, ma semplice, nàentre quella di oggi giorno, ri¬ 
spetto ad alcuni Paesi viene censurata , siccome ridondante 
di regole complicate ed incomode, cause occasionali di 
una moltitudine di questioni, e di finzioni, le quali- indi¬ 
cano tutt’altro , die semplicità, e facilità ^ regole, e que¬ 
stioni risultanti da uno sterminato numero di volumi, di 
opinioni^ di decisioni^ come la folla prodigiosa dei Con- 
troversìsti, dei Consultatori, dei Trattatisti, degli Osser- 
v-atori f dei DecisionarJ , degli Annotatori comprova di 
troppo j così che sia essenziale di togliere di mezzo con 
ben intesi Regolamenti gli abusi inseparabili da tale si¬ 
stema , c faccia d’ uopo di ogni sforzo per ricondurre la ' 
Giurisprudenza Criminale ed anche la Pratica alla più 
sana fdosolla, e concludere per le massime le più saggie , 

Io più moderate, e consentanee alla retta ragione, non 
perdonando però mai al vero delinquente . Facesse il 
cielo , dice un celebre italiano, che sempre più si dira¬ 
dassero le tenebre, e prevalesse negli Scrittori, e nel 
Foro il chiaro lame della giustizia, della equità, e del; 
buon discorso » DE SlMOiSI, 

IL Nell’ordine di quell’antica Procedura si olleneva , che Aceti** 
satore. Reo, Avvocato assistessero agU esami, ed interro¬ 
gassero » Ubi est illa laus Oratoris , quae vel in accu¬ 
sante ante a, vel in patrono spectari solehatl bene te- 
Tom. II. 3 o stem 
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Stein interrogatila callide accessit ^ reprehendit, fjuo no- 
ìuit adduxit , convicit, et elincjuem reddidit » ClCEiì. 
Orai, prò PLACCO » Lorjui nìsi interrogato testi non 
ìicehat, inierrogaiur autem et ab eo conira quem prò— 
ductus » A SCO Pi IO terza Verrina » Conci pere animo 
potes, quam simus fatigati, quibus toties agenduni, to~ 
ties altercandam, tatù multi testes interrogandi , suble- 
vandi ) ì'efutandi » PLINIO IH. Ppist. /X » Cum vi^ 
deret Cicero kl agi , ut sibi reas eriperetur , hoc com- 
menius est ralioms , ut ai-ationem longam praetermitte- 
rei , ncque ut crinxinibiis declavatione cumolandis tem- 
pus ah sumere t f sed lantiimodo citarel testes ad unum 
quodque crimen exposilum , et eos Ilortensio interro-- 
gandos,. darei, qua etrle ita est faligaUis Hortensius ut 
nihil cantra quod diceret, inoenirefj ipse etiain Verres , 
dssperato patrocinio, sita sponte discederei in exilium » 
ASCON. II. Ver. Onci’ è cho il MATTEI scrìva « . . .. 
argumento est quod questioni servorum interesse Jiiben- 
iUT accusator, reus paironwe ejas, et inten'ogandi 
facultas dalur patronis » L. si postulaMerit 27. S quae- 
siioni ff. ad Leg. luL de aditi. , . . , quod si quaestio- 
nibus servorum interesse jubentur, qitin minus interroga-^ 
tionibus iestiuin? non est quod qtiis exisiiniet •. hoc spe-- 
cialiler lege Julia de adulteriis cautum est ; miiliis enim 
veterum testimoniis doceri potest in reliquis quoque 
Crìminibns obtìnuisse .... 

ìli. L’Accasato^ cd Inquisito polendo far valore la sua in¬ 
nocenza in qualunque delle parli del giudizio criminale ^ 
ne deriva , che il sistema del Processo lìipeliiiva, del 
Difensivo yt.{\.\tì\\o della Jìiprova per ovviare all’abuso che 
si potesse lare anche delle migliori isiiiuzioni, sia th'gno 
di ogni approvazione; e saviamente ed opportunamente 
adoperato possa essere utilissimo alla retta amministrazio¬ 
ne della giustizia. Gli Scrittori i più severi di Dii'itto 
Criminale , ed i più favorevoli alla Causa del Fisco non 
combattono questa tesi , nè vi fanno limitazioni a meno 
del casO; dove manifestamente si tendesse a distruggere la 

le- 









legale Procedura arrecandovi disordine e confusione, pro¬ 
movendo vi occasioni di subornazione di testimonj , pro¬ 
curandovi false deposizioni, caso questo, il quale venne 
pure marcato dal Signor SEB.VIN legislation criminel. 
Ltib. 3 . Art. 2. S- 9- per cui scrive, che non si debbano 
così facilmente ascoltare i testimorij prodotti dal reo , 
quando siavi gravissimo sospetto dì subornazione per 
parte dei parenti, degli amici, dei fautori del reo stesso. 

E tale Processo difensivo mediante articoli^ ed inter- 
rogatorii si trova anche sanzionato dal Canonico Testo 
nei Cap. Qiialiter et quando ÌI secondo §. debet igitiir 
— ivi — et exponenda sani ei [inquisito] illa capitala, 
de qnibus ^aerit inqttisilum ^ ut facnltatem habeat de- 
fendendi seìpsum , et non solunì*dieta , sed nomina ip- 
sa testium sunt ei [ ut quid, et a quo sit dicLum appa- 
reat ) publieanda ^ nec non exceptiones f et replicatìones 
legitimae admitlendae sunt , nec per suppressionem no-" 
minum itfamandi, per exceptionum vero exclusionem 
de pan end I falsutn audacia praeheatur .... 

il CLAliO medesimo seguito da più moderni nostri 
Pratici espone nelle questioni 49 - ^ diverse norme 

per la formazione di questo Processo e per la sua pub¬ 
blicazione ^ discute se possa V aderente al Fisco, o f Ac¬ 
cusatore, tale pubblicazione, dedurre o provare in 

contrario, se possano riceversi ulteriormente testitnonj, ed 
almeno d' Uffizio per aver spiegazioni , dichiarazioni , e 
non aggiunte; se, e quando si concluda veramente nella 
Causti Criminali ..Ma in ordine a ciò, come in oriiine ad 
altre rclalivt; questioni noi dobbiamo pure consultare le 
altra volta citate Bolle di PAOLO 111 ,, e di PIO IV. di 
glo meni, c così la riforma della g-fo, merri. di PAOLO V, 
Fedi GUAZZIN Defens. a 4 - ® sb. per tot. » FARUSAC. 
quaest. 60 . part. FUI per toU de opposìt. eontra dieta 
iestuun, e quaest. ’j'i. ^3 ed altre seg. de-opposit. can¬ 
tra dieta , e cantra exarnin. test. 

Il lodato MATTEi « ad Lib, 48. Digest TIT.^ XK 
de probat. scrive » N. 5 . » in Cmlibus Causìs neuter 
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litigaior post publìcala, et didìcita testimonia super eis~ 
dem, vel directo contrariis articuUs alios producere tea, 
s(es potest » JSovel. 90. Cap. 4 - » in Criminalihus non 
solum aia produci, sed et iidem re peti possimi a reo 
prohandae innoceniiae gratta L. i. S- L. TJnius 

i8.- S- pen. ff. dtì quaest. L. ult. il de fer. 

Però sembraci opportuno quanto ivi nota il eh. Signor 
KAiS'I » Parurn recte ex liic citatis testihus argumen- 
tatus est auctor j in criminalihus non solurn alios tó- 
stes produci, sed et eosdem re peti posse a reo prò- 
handae innoceniiae grada . IXaliones enim qxdhus fulcì-‘ 
tur reguta » post publicala et didìcita testimonia , su¬ 
per eisdem vel directo contrariis at'ticidis vel eosdem 
testes T'epeti vel alios produci non posse eae profecto 
siint, ut ad accusatorem aeque ac ad renrn porrigantur, 
Expedit equidem, iWce il , ne innocens immerilain 

subeat paenam ; ast popuìi salus quae in civiiaie supre¬ 
ma (ex est, postulai quoque,, ne nocens, qitaesiUi testium 
suhùrnatione, vel pidicium quasi in infiiiitum proirahen- 
do meritam paenam effugiat ... Principi sct ibere oportere, 
si quando Praesidi Provinciae qui nocens videbalur, ra¬ 
tio innoceniie consddi ... in capiialihns Causis accusa- 
tori duae dilationes, reo tres dori possint , sed uirum- 
que causa cognita . Vei um quis non videi aliud esse 
dilationes reo concedi prò defensione peragenda, aliud, 
peracta deferì sione , ac inde testimoniis jain publicatis, 
et didicitis, permitti, ut iidem testes repetanlur , vel 
aia producaniur, 

IV. La lormazione di questi articoli per la riprova in favo¬ 
re di un Imputato accusato , ed inquisito 6 un lavoro di 
difficoltà, e d’importanza. Tutti gli Scrittovi, clic ne 
parlano raccomandano che sieno Difensori esperti quelli , 
i quali s’ incaricano di compilarli, e redigerli : raccoman¬ 
dano , che la qualità delle Cause, la diversità loro sieno 
la norma di tale lavoro, ed insieme si abbia riguardo al 
soggetto , alle regole . prescritte , rilevando conveniente¬ 
mente le risultanze del Processo , quali realmente sono , 
e non quali pretenda il Fisco , per dissipare, 0 purgare 










almeno colle prove contrarie quegl'ìndizj , e quelle ^pce- 
sunzìoni , le quali fossero state cumolaie a carico ^ [ jdh~ 
biansi sempre presenti le prefate rttassìme del dlAJSL] 
V. L articolo » Et sic dicitur ariiculus quia arctat idest 
arte componitur, item arctat ad credendum » dovrà es¬ 
sere senipiice| e non tessuto con inganno, contenere il 
fàtioj non il gius^ essere espresso con linguaggio^ che spie¬ 
ghi bene la cosa, ben distinto e chiaro, perchè il testimo¬ 
nio possa con laciliià rispondere alla interrogazione, che 
gli farà il Giudice : deve consistere in un succinto discor¬ 
so [)ioposto dall Imputato sulle cose, le quali egli voglia 
provare a suo favore, e contro la intenzione del Fisco e 
provarle con tesiimonj mediante domande da farsi dal 
(jtindice colla scorta delle date questioni, E tali artico¬ 
li debbono essere speci beati, e cosi specificate le doman¬ 
de , ed i Pratici prestano la seguente modula per la for¬ 
mazione dei medesimi « N, N, inquisito, o carcerato 
vuol provare , ed intende provare qualmente egli si ri¬ 
trovò nelV anno 1825 nel mese di settembre nel giorno 
di giovedì 1 5 nella Città di Roma pubblicamente ivi 
conversando, negoziando, passeggiando, trattenendosi 
nella tal casa, o bottega, siccome iV, N. testimoni, i 
quali videro , , udirono tali e tali cose , diranno 

per verità, e schiettamente deporanno » Gli AZZINI 
ad Defens, circa ariicidos » BASSANl, SCIPIQNI Lìh. 

IF. per tot. 

VI. Il qual modo di articolare e desunto pur anche dal 
DllUTTO COMUNE, e<l il FOLLEHO nilla sua Pratica 
Crinsinale in verb. de forma capitulorum in pìur, delict 
e JOAN. A NT. DE NJGlì, super cap. Regni Cap, lAfi! 
7 ^^.. .einsegnano la forma degli artìcoli, 0 ne danno 
gli esempj . Cosi il GUAZZINI Defens. 28. Can 1. 5. 
il DIRITIG CAÌNONICO parimente ne presta regole » 
Cap. II. Praesentuim de testihus et aitestat in 6 .° » e 
R ASSAN / » Addiiio Eib, P. (.,ap, I, Suppìem, e GO*V- 
CIOEI , Ferh, repulsa . E le regole ricavate dal Diritto 
Canonico ciica gli articoli, le interrogazioni, la riprova, 
e U repulsa sono piene di avveduto consiglio nelle re¬ 
lative 
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laiìvo disposizioni clirette alla scoperta della verità me¬ 
diante questa ritróvamento della legge anche pei Giudizj 
Ci ina ina li ., . testes edam quós super ardeulis .. . prùclu~ 
cenclos ad reprobandos testes .. , quorum uomina in iis-' 
dem ardeulis condnentur , .. éxamines .. . dili^enter .... 
facta •sìgiUatim specificadons criminutn ... ed i Commen¬ 
tatori j dei quali lunga serie riìbrisce il FARlìSACCIO 
nella sua questione qZ. e seg. circa opposiL conira exa¬ 
men test, dicono * ivi » articulus ìdc. dicitur pars in- 

ienttonis ipsitis parlis sive aoioris , vel rei ». linde 

partes .. . dant interrogatoria specialia ad reperiendam 
testes in variadone, et falsitate. . . . ed altrove ... facta 
sigillatim specifìcadone criminnm et aliorurn ohlsctiìruin 
sibi in eisdern ardeulis contentorum .., eà altrove » in¬ 
terrogatoria sunt quae facit pars tesdbns produeds can¬ 
tra se, et dantur super articuHs, de qnibus pennissuni 
est^ et fonnnntur super circumstandis caasae , et per- 
sonaruni productarum .. . quaeratar ab eo quomodo sciai 
et si ibi praesens erat, et an oìdìt ; potait enitn prae- 
sens esse et non Adisseitem quo anno et die id fidt 
factum , iteni in quo /oeo, qua domo, qua parte domus, 
an donms iUa sii terrenea vel in solario , et qui erant 
ibi praesentes : item si cognoscit illum , de quo testifl- 
catur , et cujns aetatis, statarae et sindlia sectindum 
quod faciuut ad factum » cioè a norma che il solerte 
ed accorto Difensore , od anche il Vi scale quello nel- 
r esame del Processo offensivo ed informativo riconosce¬ 
rà che convenga di attivare tali domande jrerchè onunes- 
se neir offensivo Processa, o per altra guisa trascurate ; 
questo nell' esame deile proposte ynes troni che si die no 
da chi voglia il rìpediivo od il difensivo. 
yif. Il FOLLERÒ Traci. Crini. » Gap. deiur terni, ad 
prob. ad defend. ad reput. » deiur copia captial. inqui- 
sitis » et demum repelantur testes Curine » recipiantur 
defensiones reor. » concedatnr repulsa » de forma ca- 
pitul, in plur. delictis * il CLARO qiiaest. 53 . de ex~ 
cepdonibus quae conira testes proponuntur e quest. v4* 
li., ed altre , e quaest, ad- Cap, ati sint danda 












rogatoria ustìbus a reo 7 GUAZZIVI ,■ circa arUados 
Uefens. M. per tot . SCIPIONI, e liASSAvì lÌ 
IV. a me pag. 2 53 . e seg. Ediz. di Venezia ^ «, 

zione dimoia « hanno scritto sopra rargomoiito del Pro 
cesso npetiUi^a dei difensim , dogli articoli, deile iil 
terrogaziom p deile riprove. Il FARIìSACCÌO discute Je 
molyphci qnoslioni^ che circa questa tesi si propongono 
dai Dottori anche ni materia criminale, e si dibattono in 
pratica sulla opposizione contro gii esami dei testimoni - 
e ie tratta sotto tutte le possibili forme e nel riguardo 
delie teorie basate sulle disposizioni dei Diritto Camnico 
e sopra riferite, e nel riguardo delle Consuetudini 

dei Tribunali di Roma « Tractat. de testibus , de opuosit. 

conti'a ex amen testmm , tit, octavus , Ediz. di Venezia 
1609. 

Vili Conviene tuttavolta risalire a più lontane questioni 
discusse nelle nostre Istruiioiii riguardo alle prove in 
genero ed in specie per ben comprendere tutto quanto 
concerne la riprova in azione- fra \ Imputato, ed 

il l'isco , e per attingere alle sorgenti, dalle quali sì ri- 
.caya la materia de^W articoli, degl’/«rerroga/om, onde 
concretare appunto od un ripetitivo , od un difksivT 
Ognuno avra rilevato da tutto quanto si è esposi cirL* 
accusa, le pi-ove m genere, le prove in specie, le quali 
si prestano al 1 rocesso fiscale, che vi sono dei casi fra i 
delittuosi, dove si dà una necessaria connèssione fra il 
principale, ed il fatto die lo prova » Caiì V. e 
^l'Py 22O. ISota ed^ altrove Tomo I. » ^^ostrò «, 
Ala ve^ ne sono ancora avenjì un eorrispondenie fatto in- 
firmatilo, e questo tante volte applicabile ora ad una 
classe , ora ad un altra delle ;piove in specialità reali 
cosi che sieno queste preliminarmente da studiarsi da un 
Dilensore nel Processo , sul quale debba chiedersi il rihe- 

. Utivo^ od d difensivo per proporre materia d’interroL- 
zioni, per /ormare articoli, ^ 

. Alla quale classe di fatti infirmativi circa la prova 
reale possono riferirsi p. e.- gli accidenti cioè i fatti pu. 

ramen- 









232 

TamQnte accidentali e fortuiti i ed anche le apparenze 
manifeste del fatto. 

E ciò essendo, come non cade dubbio, quante e quali 
cose dovrà considerare un Difensore per valersi di tali ri¬ 
sultanze , e per cavarne argomenti utili alla formazione 
di articoli. Egli considererà se p. e. vi fu falsificazione 
di prove reali , perchè uno volesse giustificar se stesso , 
od altrimenti ; considererà se la cosa potesse bensì servir 
di prova , ma fosse poi stata collocata in un determinato 
luogo, onde far cadere il sospetto o 1’ indizio del delitto 
sopra altri , e non sopra il vero delinquente : se la cosa 
fu per avventura, e sempre nel tema prefato, o potè 
venir falsificata essendosi eziandio innocente , ma per una 
vista di precauzione, la quale offrisse tuttavia apparenze 
manifeste del delitto . 

La sperienza giustificò questi fatti, ed altri, e di altra 
natura, perchè abbiasi ad attendervi. Molte volte accadde 
ancora tdie taluno temendo per la evenienza di un delitto, 
che una qualche circostanza estrinseca inducesse sospetti so¬ 
pra di lui, egli stesso alterasse V estririseco della cosa na¬ 
scondendola, o snaturandola colla vista appunto di distrug¬ 
gere l’ indizio, che il Fisco ne poteva ricavare, se quella 
tal cosa, od oggetto fosse rimasto nel suo stato naturale. 

E siccome potrebbero pur anche venir falsificate, o 
distrutte prove reali da un terzo o per opera dì un ter¬ 
zo eoa intenzione di calunniare qualcheduno , non essen¬ 
do rari gli esemp], che uno straniero ad unabbia 
alterato la cosa colta vista di sottònìettere un innocente 
ad u-ta inquisizione criminale o per inimicizia , o per 
voglia di occultare il vero delinquente, è perciò che tut¬ 
te le prefate cose ecl ogni relativa circostanza debbono 
essere sviscerate da un Difensore per lo scopo ed elfetto 
di un ripetitivo o di un difensivo anche ah' oggetto su¬ 
periormente indicato, esteadendo la ricerca, e rilevando 
perfino se per facezia , e per giuoco ancora fosse seguita 
alterazione di prove reali . La storia medesima delle Cau¬ 
se criminali attesta che qualcheduno volle far provare 
ad una persona un momentaneo allarme senza però aver¬ 
lo compromesso al perìcolo di una pena legale. 
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IX. Tutto ciò si riferisce alla prova generica j ecl è appli¬ 
cabile ad ogni sorta di delitti, se le massime sièno con- 
veli ieiì temer) le addetta te , ed è applicabile eziandìo ai ca¬ 
si, nei quali quella tante volte si confonda colia specifica 
del delitto , così che possa utilmente servire per fare 
articoli aU'uao, ed all'attro fine nel juguardo delle prove 
'generiche f e delle specìfiche ancora. Ma, oltre griiidica* 
ti modi, ci conviene impegnare il discorso sopra casi più 
concreti, e più ovvii nei Tribunali scegliendo il metodo 
degli esempi ordine ai fatti più contingìbili; p. e. H pos¬ 
sedimento di una cosa è riguardato un fatto, sj'ccoràe avente 
quasi sempre in se la prova del delitto, ss da delitto deri¬ 
vi,* luiiavia un tal fatto potendo contenere un altro corri- 
spoiuìerne in^rmativo^ se ne potrà coiTispettivamente ca¬ 
var materia di arUcoli. Valga un caso speciale in appog¬ 
gio (lolla proposizione: alcuno venne trovato possessore 
di roba rubata , circostanza , ossia fìtto , per cui ord'i- 
nariamonie, ed a tutta prima il detentore ne sia riguar¬ 
dato o come ladro, o come complice del ladro,* varian¬ 
do la f))ia di questo stesso fatto secondo che il possesso 
sia attuale , od anteriore . Pure guesto stesso fatto cou- 
sidiu'ato in se , e per se può contenere corrispondenti fatti 
infirmaltvi se bene sieno considerati da un solerte Oifèiisore 
e contenérli per uso di articoli nel ripetitivopo ne{ difen¬ 
sivo. lid i fitti corrispondenti infirmativi potrebbero ge¬ 
ne! a i meli te fissele 1, [jo iTìSCieriza del preteso delinquente 
verificabile eziandio per qiialchediuio dei modi siiddivisatì 
alloirhè diligentemente si studiasse il Processo: la 

clandestina introduzione della cosa di maiiiera che il pre¬ 
teso delinquente conosc(*sse dall'un canto presso di se la 
esistenza della roba riguardata furtiva ^ ed ignorasse dal— 
l’altro assolutamente come vi si Viirovasse : 3.® la forzata 
introduzione della roba , co meco li è s tasse bensì, die il 
preteso delinquente avesse notizia per qual mezzo la co¬ 
sa furtiva fosse presso di lui; ma il fatto lasse Intera- 
menie straniero alla sua voìoitià : p. e. un uomo ha te¬ 
nuto a forza impedite le due mani al preteso delinquen¬ 
te, un altro gl’ ha con forza introdotto uu orologio nei- 
Toni, IL ^ 3t la 
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la sua tasca ^ arriva un terzo di lì a poco ché lo cerca 
indosso, gli trova l’orologio, e fa il sospetto sopra di 
lui : se la violenza fosse provata ^ Ja prova desunta dal 
possesso sarebbe distrutta^ se ciò non sia, qual .coetegno 
tenere ? avvegnaebè la violenza in qualche caso potrebbe 
non essere provata^ e bensì provato il possesso- 4**’ 
noa identità della cosa rubata, e questa circostanza con¬ 
cerne particolarmente il caso di un possesso antecedente^ 
fu visto un Uomo correre ^ e si riguardò per un fugiti- 
vo, venne trovato .un fazzoletto lungo il cammìuo da lui 
percorso, e prima un fazzoletto consimile a questo era 
stata visto nelle di lui mani ; tuttavia , benché Gonsimile 
non però Io stesso, perchè la identità dovesse essere fis-; 
sala per segni dì proprietà intrinseca . 

X. Ciò che dicesi del possedimento dì robe della specie 
esemplificata può riferirsi ancora al possedimento p. e. di 
uno scritto criminoso ^ o contenente la confessione di 
delitto) oppure contenere ed essere per se un fatto delit¬ 
tuoso . E questi casi avendo pure le loro circostanze e- 
sclusive del delitto, od infirmalwe del delitto^ perciò un 
Difensore deve prestarvi mente per la formazione di arlì- 
coli Q nel ripetitwo, o nel difensivo. Realmente tali scritti 
potrebbero essere stati introdotti clandestinamente, essere 
stati inviati per la posta direttamente ad un individuo, il 
quale poi ne fosse stato trovato possessore, od essere sta¬ 
ti inviati alla famiglia di quel tal Uomo , e così essersi 
trovati in sua Casa , e presso anche di lui senza saputa 
sua. Le quali avvertenze richiamano tutta l’attenzione di 
un Difensore , cui sia data, dopo pubblicato, la- comrau- 
nicazione del Processo, o sia dato di dover lare il difen~ 
^iVo; altrimenti se si riguardassero tali cose, come da nulla,, 
e se il semplice possesso di scritti simili potesse formare 
assolutamente una circostanza crimluativa, sarebbe in po¬ 
tere di ognuno dì far trovare questa sorta di prove di 
delitto nelle mani di lutti; ed ogni sicurezza sociale ver¬ 
rebbe meno . . 

XI. E l’ attenzione dev’ essere .spinta anche^ alle circostanze 
anteriori al delitto volendo formare arlicoìi^ e proporre 
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■intef’ro^afo.rìif ed essere pi e, prep-arativl, attentati di~ 
ehiarazìoni d’intenzione, minaccie . Tutto cÌÒ poteuclo 
GOiiteuei-tì Circostanze infirmatile del delitto varrà pur 
anche' a somministrare materia ìn favore dei pretèso tìe- 
Imquente- nella occasione di un ripetitivo,, o di un difen¬ 
sivo . ' 

lid in tutto ciò non sarà difficile la riuscita , qualora 
si attenda, se quel tal fatto sia o no impossibile, op-' 
pure incredibile , od improbabile : se impossibile per se 
stesso , oppove incompatibile cou qualche altro fatto, del 
quale si soiiiminisirasse una prova con testimonianze di 
una forza superiore , come là prova dell’ alibi , perchè 
fosse incredibile per la sua- incompatibilità con altri fatti 
notorii :■ se impossìbile per impossibilità ora tale mtrinse- 
camente, oppure condizionalmente, ossia che posto un 
tal fatto vero non potesse esserlo egualmente un tale oì- 
U'O fatto in so stesso , benché possibile e con'ispondonte. 

All. La natura dei- fa tir, i quali in corrispettività potessero 
venir combattuti' con contro-testimonianze valevoli ad- 
Infirmare la pretesa fiscale, perché p. e. questa avesse 
il carattere dell etTo/'<? , della stravaganza, della huma , 
potrebbe inoltre somministrare argomento di arnlcoU ed 
essere occàsione ad uno sviluppo dì testimonianze, d’indi- 
zj, che il concernessero corrispettivamente. 

Per la qual cosa un Difensore abb'andònandò sempre 
gb argomenti impertinenti, i capziosi, onde o non sieno 
riseccati filali avveduto Giudice ,• o sieno non valutati in 
fine di Causa, starà accorto, e ciò secondo i casi di va 
lei-si seguatameiiU degli argomeuli tratti dalla inwrohahi- 
lUay essendo modi di corUro-testirnonmnza ammessi dal- 
la ragione e dalle leggi nella fbrmazìoue degli articoli 
eziandio secondo i metodi nosrri. Noi abbiamo veduto in 
pratica , che tante volte vennero' ammesse alcune deposi- 
z-ioni sol_ perchè non combattuto co« opportuni articoli 
sebbene infette di vizio si radicale , e ì' improbabile , lo 
stravagante, V erroneo deve essere un. t*na degno di 
aUenzione nello scopo, cui alludiamo. I Filosofi hanno- 
esaminata ^ e ragionata la tesi dei fatti improbabili sia 
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da quando accadeva pur troppo, cbe venissero alcune vol¬ 
te, benché distinti anche di una impi'obabiliià senza e- 
sempio , ammessi i medesimi come veri , sol perchè stati 
deposti da persone rispettabili, ed ammessi , come veri , 
sebbene si trattasse di concetti erronei, e di nozioni 
slravaganiissime . 

Però l’ analisi dovrà farsi da un Difensore non come 
una pura speculazione cC ideologia, bensì. c[uale soggetto, 
grave di pratica giudiziaria senza sofismi , e senza mezzi 
termini stranieri al soggetto delia Causa . Per questa ma¬ 
niera esamitiandosi nn Processo si riuscirà pur anche a 
scoprire ./tì! cosa, o la persona, la quale potesse som¬ 
ministrare la relativa controprova quella meuelido sotto 
gli Occhi del Giudice , questa facendo seirtire sotto in- 
terrogatoriì, o t una e /’ altra insieme investigando, 
mentre cose e persone possono insieme fornire mezzi 
di contro • prova, onde porre in chiaro la verità. 

XIII. Nella quale considerazione di cosa e di persona per 
cavarne materia di articoli, e iV interrogazioni si avrà 
anche riguardo ed alla natura della cosa, ed alt ordine 
del tempb, ed alla specie della cosa stessa, ed inoltre 
alla specie particolare segnatamente nelle cose conosciute 
sotto nome di prove scritte^ si avrà riguardo a tutto ciò, 
che è medesimezza, perchè si riconosca se siasi conser¬ 
vato quanto conviene a garantire la sorgente tifila pro¬ 
va, e conservato in modo, che si piesenii stmpre la 
stessa dopo la sua origine fino alìora j che altra non sia 
stata sostituita o per frode o per irascuraggine in specie 
di carte, di veleni, di monete, ed essendovi stato difet¬ 
to , o rilevandosi che vi sia stato , cavarne materia tli 
articoli. Ed ogni cura sarà opportunissima, giacché tante 
volte perfino un » ho sentito dire « potrebbe soramini- 
strare un filo tale di guida , che servisse a condurre ad 
una prova definitiva in im riguardo , od in un altro , al 
quale debba essere diretta o dal Difensore, o dal Fi¬ 
sco . 

XIV. 11 qual metodo seguendo si riuscirà a queste contro¬ 
prove quando rimontando tlirettamente alla loro sorgente 
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conosciuta^ ed accessibile ; quando ricercando talli coloro 
i quali somministrare potessero informazioni. Effettiva¬ 
mente meditando sopra i Processi si scopre tante volte 
che p. e. una persona ha udito la relazione di un fatto 
concreto da un testimonio oculare, un altra ha visto¬ 
gli effetti rubati, un altra li ha avuti anche in custodia, 
ed il concluso di tutte queste risultanze potrebbe conte¬ 
nere la difesa, e la giustificazione doli’Imputato, per cui 
stasse benissimo di articolare U7i ripetitìpo , od un difen- 
sìpo. Più, meditando sopra le testimonianze fiscali si 
scopre tante volte, che sono il risultato della inimicizia 
per 1’ una parte, 0 ilei fapore per l’ altra , cosi che si 
dovesse con più d' intertìsse articolare un ripetitivo od 
un difensivo , onde giungere alla scoperta di ciò, che 
apportasse sempre il conseguimento della giusilficazione , 
della discolpa predicabile anche di altri non esemplificati 
casi o per dissipare la imputazione , o por scemare il do¬ 
lo, la colpa. 

La diligenza in ciò e la premura non saranno tnaì ab¬ 
bastanza , e molto studio conviene impiegare , affinchè im 
ripetitivo super interrogàtoriis , od un difensivo cogli 
articoli proposti sia quale la Legge richiede, e quale d^e- 
vo corrispondere , onde la verità venga riconosciuta, ed 
un Tribunale possa rettamente, e con piena cognizione di 
Causa giudicare. 

XV. Oltre le molte cose dette, e le avvertenze date per 
cavare argomenti e mezzi o di ripeterey o di artico lare, o 
di contraporre testimonianze avrà cura im Difensore nel 
caso che vi fossero deposizioni fondate p. e. sopra un 
» ho sentito dire » di ricorrere al testimonio immedia- 
toyse ciò non fosse stalo fatto dal Fisco., abbandonan¬ 
do tutti.i testimoni intermediii e se tale testimonio sup¬ 
posto immediato avesse per avventura negato in Processo 
e negato del tutto di sapere, o di avere notìzia del fatto 
in questione ,• o se pure risultasse dal Processo, che la 
sua deposizione contraddicesse i discorsi a luì attribuiti , 
dovrebbfisi in allora indagare se vi fu alcun testimo¬ 
nio intermediario, il quale avesse udito quei tali di¬ 
scorsi , 
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scorsij 0 sapesse quel tal fatto, che fosse parimente sog¬ 
getto di questione. Questo metodo potrebbe dare il risul¬ 
tato o di confutare il tesiimoniò immediato y od anche 
sotto altro rapporto di ajiit&re la sua memoria, o di 
fare, per cosi esprìmermi, la conlrolena ai testimoni fi¬ 
sca lì ed anche ai non fisc.ali secondo ì casi, 

XVI. Se,, come si disse nei Capitoli Vili. Tonv 1 , e Cap, 
IX. 7 'oni. IL f r interrogare è un arte la quale ricliiede 
sagaGith ^ dirittura, prontezza , ed altre qualità di spirito, 
quest’ arte deve parimente distinguere colui, il quale vo¬ 
glia fare od un rìpeiilivo super interrogatoriis , od un 
difensivo con articoliy od esaminare super interrogatoriis 
anche nel sistema di nostra Procedura inquisitòria, cosi 
che i Difensori , e similmente i Fiscali ed i Giudici deb¬ 
bano possedere la Scienza Criminale, ed i precetti di 
questa circa i metodi d’interrogare. Col qual presìdio un 
i?ifensore potrà pur anche avvisarsi se il Fisco ed il 
Giudice abbiano corrisposto al dovere imposto loro rial 
ministero , che sostengono per non mancare alle regole 
prescritte dalle Leggi, e dalle legittime Consuetudini, e 
per ribattere all’ uopo le testimonianze fiscali . Ed a tale 
meta sembraci che giugnerà un Avvocato Difensore, se nel 
ripetitivo Processo , e nel Difensivo non si perderà ne- 
meno in una folla di dettagli inutili , ma farà conoscere 
tutta la sua perizia o per trovare la sorg,ento delia pro¬ 
va, o per non essere rimproveralo di negligenza, e più 
tosto somministrerà alla Giustizia ogni lume bisogne¬ 
vole . 

XVII. Noi abbiamo qui accennato in generale ed altrove 

pure in particolare dicemmo che le cose y e le persone 
sono mezzi indicanti provae che questi mezzi sono og¬ 
getti , che si presentano ai sensi per modo che alcune vol¬ 
te non faccia d’uopo in casi simili di tantO' esercizio di 
spirito : ma questo esercizio' di mente oceorre per altro , 
allorché si tratta di scoprire le prove T-eali , e personali 
coll’ intermezzo delie relazioni indicative delle prove stes¬ 
se, essendo ciò di un impegno maggiore per esigere mag¬ 
giore analisi, affìnchò possano essere sorgenti anche di 
contro r Pfom legale. Le 
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Le qua!! relazioni od inàicaiive otì iniermeduiric alle 
cose ed alle persone essendo o di tempo , o di lao^o , 
essendo o di affezione , 0 à’ interesse conviene nello stu¬ 
diare il Processo fiscale avvertire in ordine al tempo, ed 
al luogo , quale sia stato il luogo del delitto' se p. e. 
pubblico, 0 privato se chiuso od aperto , se una Casa 
od una Piazza^ quali persone quindi dovevano natural¬ 
mente trovarsi in una casa o nel riguardo dei padroni o 
dei domestici e simili 5 quali in un iiiugo pubblico , e 
quali in quel tempo potevano 0 no essere presenti ali’av¬ 
venimento , cavando per queste maniere mezzi di contro¬ 
prova nel Goafronto delle risultanze del Processo fiscale^ 
e cosi viceversa. Converrà avvertire in quanto alle a/fe-^ 
zioni, ed all interesse quali gl’individui dì e debljono 
naturai mente aver conoscenza del fatto e dei suoi autori 
per ragione di rèpporti od abituali, od occasionali ri¬ 
sultanti o dalla vicinanza di abitazioni j o dalle relazioni 
di famiglia, di parentela, di affari, d* impiego , di oc- 
cupazioni, di studj^ ed anche di divertimento. Le rela¬ 
zioni di sposa, dì padre, di figlio , di fratello, di so¬ 
rella sono le sorgenti più note di queste affezioni^ ed an¬ 
che quelle di un’amicizia pura potrebbero trascendere. 

Similmente circa le relazioni pubbliche converrà con¬ 
siderare studiando il Processo fiscale quali sieno gl' indi¬ 
vidui, che per Io loro car-iche Piovessero naturalmente co^ 
noscere l' autore di un delitto o come agenti della Po¬ 
lizia, 0 come Magistrati, o trattandosi di Atti pubblici, 
come ISotari, Caneellieri, Segretarj. 

Ed iu quanto agli Scritti, oggetto degno di moUissima 
attenzione , avrà riguardo un Difensore nella formazione 
d-egU articoli, e cosi sotto un altro rapporto un Fiscale, 
all’autenticità loro, al loro tenore, alle precauzioni prese 
per assicurarne la identità, per ovviare alle immutazioni, 
per ina pedi re che non sieno passati da una mano ad un' 
altra per un modo secreto, ed occulto , perchè si distrug¬ 
gesse in caso la prova che poteva risultare a favore, 0 
contro r Imputalo valendosi di questi elementi per prò-* ■ 
porre articoli, interrogaiorii nello scopo, cui mira la 
presento discussione . 
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XVllI. Noi accennammo tutte queste massime, sebbene i no¬ 
stri Pratici non s'impegnino in simile analisi, come i 
Filosofi-Criminalisti , ai quali abbiamo attinte tali r(“gole, 
dando i Pratici soltanto norme più generali , ed indican¬ 
do mezzi termini più comuni dedotti ora dalla causa im¬ 
pulsiva al delilto , ora dalla inimicizia , ora dalla nega- 
iiv<t coartata, ora dalla buona fama, ora dalla neces¬ 
saria difesa, ed insegnando la struLiura dell’Atto che 
non abbiamo oiomesso d’indicare. Però non vogliamo om- 
mettere di motivare sifatte cose per sempre più esaurire 
questa tesi al certo grave ed importante concernendo in 
conclusione la difesa dì un Imputato, mediante l’-uso di 
Atti giudiziali più rilevanti di quelle parole oralmenie 
proferite davanti i Giudici almeno nel riguardo > e per il 
modo laconico praticato davanti questi nostri Tribunali , 
presso i quali, come aì disse altrove parlando della le- 
gittimàzione del Processo rarissime volte si legittima o 
per confron(azione , o per ripeiizioiìe , modi di legitti¬ 
mazione cotanto utili, ed ordinati aiiclie in altri Godici, 
che non ammettono dibattimento pubblico, e praticati con 
molto consiglio ed avvedutezza , e pari buon efietio nello 
scopo della amministrazione della Giustizia, come p. e. 
nel Codice Estense, nel Codice Leopoìdiao per citar 
Codici di Stati a noi limitrod immcdiaiamenie. 

XIX. 1 quali insegnamenti dei nostri Teorico*Pratici prendendo 
pure nella debita considerazione diremo , che realmente 
la causa impulsiva a delinquere è un argomento degno 
deli'attenzione di un Difensore, il quale voglia articolare 
od un ripetitivo , od un Processo difensivo . Per verità 
la causa è sempre il fondamento e la base di ogni mi¬ 
sfatto, e la causa è quella, alia quale più di ogni altra si 
deve porre mente in Criminale. Non è naturali)', che un 
Uomo diventi scellerato, e delinqua solamente por pas¬ 
sione al delitto, e senza esservi spinto da motivo qual¬ 
siasi ; nè è verosimile, che alcuno voglia perdere libeità, 
vita, onore, sostanze, sicurezza, sacrificar se stesso, pa¬ 
dre, madre, moglie, figli, e beni per la sola passione a 
delinquere5 cosi che inaocaudo la causa al delitto , maii- 








■chi in Prò cesso l’argomento di riguardare in quel tal 
uomo il delinquente. E per venh'e ad un discorso più 
concreto riputiamo bene di parlare in ispecie di qualche 
titolo di delitto., affinchè possa servire come di norma , 
caeteris paribus et congrua congruis refet'endo, pei casi 
contingibiii'. 

XX. L'omicidio è pur troppo fra i delitti il più frequente ; 
Ora per il caso di un omicidio e nell'oggetto di togliere 
■o di scemare il dolo, la colpa, o di escludere una qualità, 
o di dissipare anche la reità contestata dal Fisco alì’Itnpu» 
tato insegnano i nostri Scrittori Teorico - pratici, che un 
Difensore nella formazione degli articoli può ril-evare p. 
e. che r ucciso, mentre era in vita fu od amico-, o be¬ 
nevolo, o consanguineo, -od affine deli’Imputatoche 
■conversavano insieme, frequentavano, convivevano con tutti 
i segni 'estrinseci di betievolenza, cosi che poi nou vi sia o 
non possa -esseiTi una causa-, ed una causa corrispondente 
alla commissione 'deil’omicidio':-oppure ragionare in un’al¬ 
tro scopo gli ariicoli, se la qualità della Causa aìlrimeryti 
suggerisca, essendo la proposta regola subordinata al caso 
concreto. Può rilevare ^che l’ucciso, mentre visse, era 
d’altronde un uomo rissoso, un uomo inimicato con al¬ 
tri , -così che in altri vi fosse motivo più prevalente per 
determinarsi -alla -uccisione di lui, elidendo per tal guisa 
r indizio scatente dall’argomento -contrario, e -cosi, a se¬ 
conda -dei casi ragionare 1’ argomento stesso, od anche il 
differente, che il Fisco avesse posto in campo-. Ed appli- 
■candO 'gV insegnamenti a norma dei casi, ed i casi scegliendo 
a norma del tema del Processo, ed a norma corrispettiva- 
niente degli articoli, e inlerrogatòrii da darsi al testi¬ 
monio potrà il Difensore per il caso /?. e. che rucciso avesse 
avuto disgusti antecedcmti coll’uccisore rilevare, che l’Im- 
puiato non tralasciò per la occasione o delle liti sussistite 
fra di 'loro,-o delle amarezze state ira di loro, di ricorrere 
al legittimo mezzo delle vie della giustizia , onde averne 
ragione, provocando Atti, o dando querele, e farne cosi 
con tali elementi una mateiia ed un argomento di articolo 
validissimo in favore dell’ Inquisito medes i mo ; e- per tal 
Tonu IL Ò2 §ui- 
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guisa a norma dei casi, o se non a norma dei casi , 
almeno seco lido il vario tema della Procedura eziandio 
dipendentemente dal fatto esemplificato o da altri, e quan¬ 
do occorra , articolare , clic 1’ ucciso e V Imputato furono 
anche rispellivamente precettati a non offendersi, e che 
questo non fu a tali precetti mancatore in veruna occasione, 
XXI. Similmente secondo le fatti-specie , e queste sceglien¬ 
do si può dedurre , che l’ Inquisito non fosse nei luogo 
del delitto, bensì in altro luogo , o precisarlo, giacché 
provata la non presenza in luogo deriva necessaria me me 
la prova contraria, ossia la esclusiva che p. e- nella ipo¬ 
tesi nostra abbia commesso l’omicidio colà dove il fi¬ 
sco ritiene che sia seguito;, e la prova contraria vieppiù 
riceverebbe essere e vigore, se si giustificasse la coutinua- 
zione di tale presenza nel luogo diverso. 

A norma dei casi, ed i casi scegliendo sarà opportuno 
dedurre che vi fu pace , o riconciliazione fra 1’ ucciso e 
r uccisore, o che la mala fama contestata dal Fisco non 
sussiste, o che non vi fu prodizione od nppensamento , 
ma causa di rissa presentanea, o che f ucciso diede cau¬ 
sa alla rissa. Dedurre, ed articolare che nello stesso de¬ 
litto , o Bella stessa specie di delitto l’Inquisito non fu 
mai processato, e meno condamiato; dedurre, ed artico¬ 
lare la scusabilità sia perchè l’ucciso provocò, e pel 
primo a vie di fatto contro f Inquisito medesimo , e vi 
procedette con armi , co.sl che sarebbe stato oU'eso, per¬ 
cosso, ed ucciso ancora a meno che V Imputato non aves¬ 
se imniediatametue resistito all’avversario; e tulio ciò 
ridurre a forma di articoli, onde sieno il soggetto d’ in¬ 
terrogazioni . [jC coso esposte abbian.si , come U base 
dell’ articolo medesimo, e della inlerrognziotie da farsi 
tfal Giudice sopra la inatcria proposta dal Difensore , se 
il fatto concreto offra tali mezzi o nella imperfezione del 
Processo fiscale, o nella realtà delie cose , le quali non 
■fossero state dedotte nel Processo fiscale medesimo, osser¬ 
vazioni queste comuni ad ogni altra fattispecie di delitto^ 
XXU. La forma degli articoli viene insegnata dai nostri 
Autori nel riguardo di non pochi delilti ^ i quali bciittori 
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danno precetti, e modale per formarli o come eccezione^ 
o come mezzi di difesa da provarsi nelie rispettive Cau¬ 
se, e sopra (juel rispeuiv© tiialo di delitto j ed insegnano 
come ideare, e prodarre davanti i Tribunali le materie 
difensive, come fare le comparse in Alti, e le instanze . 

XXllL ]Si;l qual proposito leggiamo nei predetti Scrittori 
che II Difensore debba apporre clausole negli artìcoli dati 
per fare un difensivo^e debba esprimerle colle parole non 
astìingendosi ec. riservato il gius ec. protestando ec> in 
ogni miglior modo ec, 

La clausola non astringendosi, dicon essi , vale di 
non obbligarsi a prove superflue, ma soggiungono poi 
che venga riguardata per un di più, mentre, sebbene 
l’imputato assiuna in se il peso di provare, e nulla o 
poco provi, non perciò soccombe, dovendo per l’ effetto 
della condanna aver sempre il Fisco, o T accusatore pro¬ 
valo il delitto » MARSÌL. in Ruh. de probat , MAr 
SCAIÌD- de probat. il quale dice che la clausola » non 
astringendosi » non ha per un reo le conseguenze me¬ 
desime, che per un Attore, perchè questi debba soccom¬ 
bere quando non provi e ciò a differenza delllmputato, e 
molto più essiTiie esonerato, se negli articoli proposti fe¬ 
ce uso delle clausole eitra onus etc. non se adstringens 
nec phis ^ nec minus ^ salvo jure etc- come che intènda 
di non recedere dal disposto del Diritto cpmuue , in vi¬ 
gore del quale se il Fisco non provi , l’ accusato debba 
essere assoluto nei modi convenienti. Si riguarda pure da 
qualche Dottore superflua la clausola » riservato il gius 
di meglio provare » reservato jure meliiis prohandi ». 
atteso che se il pretes.o reo può dimostrare la sua iiicol- 
pabilità nell’assegnatogli termine probatorio, non perciò, 
dice qualche altro Dottore,gli è preclusa la strada, o gli 
deve esserla, se pur anche in quel termine avesse rinun¬ 
ziato alle difese, per cui concludono questi, che gli debba 
essere concesso di farlo e dopo quel termine, e dopo coa- 
chiuso in Causa » GRAMAT., GOMEZ, FAR[NAC>- 
CIO, BOSSIO » atteso che mai si prescriva il tempo 
a dimostrare la propria innocenza in qualunque parte del 
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giudizio > ed eziandio- dopO' concliiiiso- in. causa a 'segno 
tale che altri Scrittocf.,, dicano »' che o.rticuli super eis~ 
dem vel directe ccntrariis. »■ possano in materia di difese 
venir ammessi e ricevuti etiam post publicatas primas 
defensiones, ( Si vegga però tannessa Appendice pe (juan^ 

10 si è avvertito parlando della ripetizione'^ opinione da 
taluni combattuta mentre altri sì studiano di. conciliarle 
tutte due. ( 5 i veggano il BOSSIQ, il FAACCIO, 

11 GIASONE, il GOMEZ, il rULPELUO, e tanti 
altri Scrittori in materia di Procedura,, ) Il FARl- 
ISACCIO destina alcune questioni alla .discussione- di 
queste materie dando regole., ampliandole,, limitandole, 
va ria me li le con una serie molti pi ice di casi die riferisce , 

Conviene però badare -alle disposizioni rispettive dei 
Codici di Procedura in questo- sp(?eiale avgqmenip,. che 
ìeggiarao ben esposte nel Codice Estense,e parla d’In¬ 
terrogatorio, dì legittimazione, di difese combinatidb con 
ottimo consiglio quanto convenga di fare in simili casi 
anche per ovviare agli abusi, ed alla subornazione di 
testimonj, accordando competenti termini, e subordinando 
alla discrezione , e prudenza dei Giudici, alla qualità 
delle cause il come contenersi ia tali contingenze . Cosi 
il Codice Leopoldino si mostra pure provvidissimo. Art. 
XI 11 . » ivi » Ordiniamo, che si pubblichi il Processo, 
e si dia copia di intii gli Atti al reo medesimo.^ o al 
suo difensore con la facoltà durante il termine che gli 
verrà accordato a fare le sue difese, di ripetere i fe- 
siimonj, e dar loro tutte le congrue, e competenti ec~ 
eezioni, salvo il diritto cosi al pubblico (piereiante , co~ 
me alla parte offesa di replicare , e provare quanto Ze¬ 
ro occorrerà, e converrà per giustizia . E nel riguardo 
della pratica nostra si terranno a calcolo le addottale le¬ 
gittime consuetudini dei Tribunali di fìoma , colle rego¬ 
le dei quali noi dobbiamo fare i Procèssi anche per la 
loro pubblicazione e legittimazione, sulla, qual pratica 
in materia di riprova, come circa gli ariicoU » super 
eisdem vel directe contrariis » si parlerà nell’ Appendice 
che segue. 


XXIV. Il 

















9 


I 


XX.IV' Il Giudice’ dòvrà- pero, ammettere gU: artieólì^ colia- 

clausola <g; «on- admitten^ 

€loriim così che' con questa - cla^usola' riservativa< di jiis ne 
segua^,. che se glL articoli- dati fossero non ammissìbili , 
Sì rigua rdl no come non pro.dot t i ^ ■ DJi'ClJ JV., ALCI ATI 
SCACCI^, de Judiciis » il quale-insegna anzi la norma 
da tenersi per T esame-db un-testimonio o- perchè il re¬ 
lativo- termine fosse - scaduto , o perchè pubblicato il Pro¬ 
cesso convenisse'pure di onlinarne- f esame- per- averne 
poi quel riguardo’, che fosse r/e yn/’ev- 

Ma- sevi- dati articoli dosscvo ch'iavsixacTìle'ifTtpertirienti . 
non si. dovrebbero ammettere-neppure-colli prefata clau^ 
sola essendo iinpertinenti qnelli ,,i quali nè direttamene 
ie , nè indirettamente- si' amminicolano* per ogni- modo 
alla ca usa _ f 1 j ffer e n te men te- da que 1 li ,. eh e vi con ferì scono 
9 .ì\cl\Q inoide{ìtalmente ' con 'avvertenza qui che se' insorga 
dubbio -se sieno> o no- imperLineoti l proposti articol^- 
debbansi questi allora ammettere colla prefata clausola » 
salvo jure impertinentmm ,.et non adnnUendorum r, es¬ 
sendo ammessi per favorire possibilmente i mezzi di pro¬ 
va , giacché la clausola!» salvo jnre impertineniinm et 
non admiUendoram »- opera sì che se fossero ■ stati^ am- 
■messi articoli fossero stati anche esaminati testimoni, 
su di- essi SI hanno come non-ammessi, e sono rigettate 

XXV.^ E quantunque tanto de jure' comuni secondo al¬ 


cuni,, e quanto in vigore delle Costituzioni dei Sommi 


Pontefici non ^debbano i contumaci assenti essere intesi 
nei loro mezzì^dt difesa «w/ se constituant personaliter 
trattandosi di Cause-capitali , e di altre gravi importanti 
pene di corpo » DEClAN. in Cap, cum M iV. 

i 2 i ed IVI E IP. IV, 54- de constit » AISTON GA- 
BRIEL^Conclus. 9. N. 87. Ub. 7. de Criniin. jÒd. ùr 
Pract. Crimin. Cap, 24. N, 2. perj. in consortibiis t 
ta.volta. viene- riguardato - come- più- conforme alla ragione 
ed* alla- verità-, che nello- scopo del Processo difensivo 
sieno-ammessi a favore di un Carcerato, e lo 
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6 Ìeno allora pure, e taalgraclo si toccfisse la difesa clelPrti- 
sente e del contumace . Per la qual cosa se si fosse nel 
caso di un Carcerato socio, del delitto , potrà questi far 
articoli a suo riguardo sebbene il consocio sia co'iluma~ 
ce, ed assente, a farli nella vista di ilifendere se stesso, 
non t assente, e contumace^ in modo che non sieno 
difese comuni ed al predetto socio carcerato, ed^ agli as¬ 
senti co lU Luna ci. IL vcnficaudosl un caso tale , i Dottori 
che trattano la presente questione inesivamenle alle mas¬ 
sime ritenute dal Cap, Sì cpiando in verb exploratores 
in fin. 2. quaest. 6. e del Cap, Ver. de Accusai. , e 
dt'lla Legge L. sermm quoque S* puhhìice Cod. de 
Procurai, o della Legge penultima S- ud crimen Cod. de 
pub. ludicus, scrivono che sia conveniente dì esprimere 
nel decreto di ammissione dì simili arùcoìi , e dichiarare 
che t effetto della difesa non possa in allora ^ giovare 
ai rei contumaci, protesta comunemente praticatae 
della quale parlossi anche nel Capitolo della legittima- 
zìone per ripetizione sul proposito del socio , e sul pro¬ 
posito delle isiruxioni date dalla Sacra Consulta j e di¬ 
chiarazione opportunissima nel riguardo pur anche di Cau¬ 
se concernenti delitti connessi, ossia correlativi quali sa¬ 
rebbero il mandato ad uccidere col fatto del susseguente* 
omicidio, essendo delitti correlativi quelli,! quali di loro 
natura non possono commettersi se non se col concorso di 
dae persone, quali sono appunto .gH omicidj con nian- 

dato , gli aduherj . _ 

XXVI. La Sacra Consulta sulodata, come ci narra il 
SETA, ordinò pure nell’anno i 658 ., che dagli articoli 
prodotti per parte di certo Giovatmi Crusca carcerato 
per romicidio di Maria di Domenico della Scaletta ve¬ 
nissero riseccati , come impertinenti tutù qiielU , che cmr- 
cernevano la difesa di contumaci. Nota pero il SETA 
medesimo Cap. XI. N. n. che sebbene U Sacra Con. 
sulla collii prefata lettera diretta al Governatore di Ascoii 
ordinasse il riscccameoto degli articoli concernenti la di- 
fesa dei rei conUimact non si debba una tal regida acco- 

cliere indisùnlamcnle, ed indistìntamrente porre in prati^ 
• “ ca, 
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ca, mi farla quando, siasi articolato qualche fatto n/^od 
sU separatum a crimine, et quando deUcitun non sit 
contiene ani et correlalivutn. La protesta poi iruiicata. dal¬ 
la^ Sacra Con.sulta della quale si parlò più- sopra nel Ga~ 
pitulq della legittimazione per ripetizione si è una cau¬ 
tela iascgtiata (lai Dottori^ e consistente in questoj ehe 
iì Giudice nell'amaietiere articoli, \ quali possano- con¬ 
cernere anche la difesa di assenti ^ e contumaci dichiari 
appunto nel _ decreto di ammissione che la difese non 
possano giovare i eoniumaci, come si. è detto- di soora- 
^ B i SS A JS. Lib. 4. Cap. 2. 

XX.VJI. E la. conclusione desunta dalla Clementina II. de 
testiòus ordinante^ che, publicate le deposizioni proces¬ 
suali , ^[ìO.n possano prodursi testìmonj sopra i medesimi 
capitoli per timore di subornazione e pariante per mo¬ 
do indistinto, non cammina di pari passo nel riguardo 
delle Cause Criminali, al dire degl’In ter prò ti, e del SE- 
1 .V suddetto circa l ammettere la prova- a difesa ^ cosi 
che debba anzi questa favorirsi, e per sostenere tale lo¬ 
ro massima si valgono della originale dottrina di 
lOLC) nella Legge Li. i. §. si quis ultro ff de quaest. 
ferme però io limitazioni, e dichiarazioni esposte d«i me¬ 
desimi, e tlelle quali si parlerà' in progresso, e Ap¬ 
pendice aitesii che si f-i distinzione fra la qualità- deile 
Cause, onde applicare converiientemerUe la-profeta massi¬ 
ma. bAKINACLIO stesso raccomanda una- liberale pro¬ 
cedura sotto questo rapporto per favorire la difesa, quan¬ 
do legittimamente vi sìa campo di farlo, mentre anche 
la Sacra Consulta consenti senipre di noti angustiare i 
mezzi di difesa competente al preteso reo, e facilitò lam¬ 
missione degli articoli prodotti per la formazione del di¬ 
fensivo restringendo perfìna le regole eziandio nei ri¬ 
guardo (hi direttamente contrari! alla prova già- acqnlsta.- 
ta dal bisco j cosi che considerando negli articoli una 
parte della difesa , quindi un titolo per ampliare il favo¬ 
re, sì disapprovava da quel Supremo Tribunale, come o- 
dioso lo stile del rribunale del Governo di Roma so¬ 
verchiamente ^declinante dal Diritto comune,- conforme. 
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si disse 'altrove . ZUFFI Lìh. 3. quaest. i4o. iV. 3. 
( V^edi cih che si è detto sulla ripetizione ) 

*La Sacra ^Consulta non inclinò in questa massima di 
■vigore per la maniera medesima,;, "so non ;se rispetto se al 
socio confrontato ^ a^vvertenza -fatta da noi altra volta , e 
non inclinò per non ammettere in questi ed amiloghi casi 
la ripetizione del socio, malgrado che dovesse egli riguar¬ 
darsi jrispeitivamenle .come .un testimonio .[ Fedi le cose 
dette sulla legittimazione ] 

XXVllI. Fra vi sono poi quelli denominati 

■intenzionali dati per provare a favore ,deUMnqitisito ex^ 
ira illud (jitod testes deposiierunt contra eum ea girne 
dicuntur liabere mm articùlorum » frase degli Autori , 
che ne parlano; e frase da noi indicata altrove, Ve ne so¬ 
no altri per se coerenti, e che si aggirano sopra i detti 
dei testimoni, ma però cosi tessuti che possano involgere 
il testimonio già esaminato , oppure tendere a diminuirne 
la fedCi, i quali articoli cosi tessuti ricadono nella classe 
degl’ intenzionali , e sono tali nel risultato loro per cui 
non dovre.bbexo essere .ammessi seiiz’ altra cautela , quan¬ 
tunque riguardassero la difesa . Invece un Giudice dovrebbe 
riseccarli opportunamenteaffinchè l’inquisito non oUe- 
nesse indirettamente quanto non gli fu dato di avere 
direttamente, cioè non ottenesse, che i tesiimonj fossero 
^esaminati sopra la sua intenzione, e senza l’iutcìiogatotio 
corrispettivo o del Fisco o dell’ Accusatore . 11 Fisco 
anzi deve essere citato, e debbono gli articoli venire a lui 
comunicali o per riseccarsi ,0 per non ammettersi gtin¬ 
tenzionali, dovendo però .essere inienzionaH chiaramente, 
giacché in dubbio non dovrebbero riguardarsi tali , e nè 
anche ■rispettivamente impertinenti o per ricusarlio per 
riseccarli JD Zi/F/'V de legit Broces Lib.ò- guaest. \ 2 g. N. a. 

X.XIX.. Ed in proposito del Fiscale, che or ora 'abbiamo det¬ 
to doversi citare per 1’effetto suddetto, e più percliè as¬ 
sista all’esame, il quale si -faccia sopra gli articoli d’ in¬ 
terrogazione dati dall’ Inquisito conviene- avvertire , che 
sebbene de jure non sia co.n cesso che il Fisco in ter ven- 
^a ad un esame di testimonj, i quali in conclusione so¬ 
no 









no sentiti contro di ÌtiI . E sebbene il Fiscale rfe jare non 
abbia facoltà d'interrogare i lestimonj sentili a difesa, 
perchè de jure neppure si concede al Fisco la repulsa 
dei testimonj y come si dirà pra oltre , tuttavolta per 
Consuetudine viene il medesinao ammesso-ad intervenire al 
Eosi, benché il Fiscale, non debba rigorosamen¬ 
te parlando dare interrogazioni a qttei testimoni, i quali 
sono sentiti nel difensivo , tuttavia iiuerveriendovi in se- 
■ quel a della prefata citazione , e della da-tagU comunica- 
zjone degli arTÌcoli deriva perciò , che in vigore delia 
consuetudine stessa possa proporre domande tali, delle 
quali i 1 G i ud le e s i vale por in ter roga re fbrm a 1 me n le d’Uf^ 
fizio i-testimoni . E queste massime sono applicàbili e- 
ziatidio aUAderente al Fisco, benciiè leggasi negli Scrit¬ 
tori nostri, che segnatamente nel Tribunale dell’v/, C. 
l’ Aderente al Fisco, e così pure iti altri Tribanait delia 
Caria Romana dasse -formalmente le interrogazioni con¬ 
tro ì testimoni da esaminarsi. nel difensivo, e ciò si pra- 
ticasse, e facesse, soggiungono loro, onde dedurre .che 
nel nostro metodo di Procedura il Procuratore Fiscale 
sia maggiormente fa c piti zzato di proporre formaliter in~ 
ierro^atoria eontra testes escaminandos ad defensmn. 

XXX, Il cauto e sagace Difensore dando articoli dovrà 
poi essere accorto di produrre e far esaminare sopra ogni 
e singolo articolo due testimoni ,> come avrà cura perchè,, 
dopo compiuto il Processo difensivo , il quale si risol¬ 
ve in un Processo di riprova di fare in Atti . una. istan¬ 
za diretta a domandare , che tale Processo, gli sìa. pubbli¬ 
cato ; pubblicazione, la quale., dicoiio ,i.-nostri Scrittori, 
non venne'mai ommessa nella. Curia Romana, quando si¬ 
mile Proce^i'O di riprova contenesse veramente .una.difesa. 

[ F'edi lannessa ^Appendice anche circa il Processo re-' 
piUsivo.1 Ciò diciamo, benché, a differenza del Processo 
offensivo, dove -la- pubblicazione è parte sóstanzialé del 
giudizio, non sìa quella nel caso attuale di egual sóstanza 
nel difensivo, essendo,in questo il Fisco, il Giudice, q 
r Imputato ben informati di tutte le risultanze degli Atti 
assunti, e delle deposizioni dei. testimoni seutiti, ed essea* 
Tom. IL 3J do 
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do per questi rispettivamente- stali citati-; E gli A'utorry.. 
ì quali vollero esaminare la questione, sotto ogni aspetto 
notano in tale piopositoy cbe se vi era un accusatore, vi 
era ancora consuetudine di pubblicare il Processo difén- 
sim affinchè- questi rilevasse se gli convenisse di dedurre 
o provare alcuna cosa in contrario . Getto è però,, che, 
seguita la puhlicazione ^ e legittimazione del Processo, e 
maggiormente quella per ripetizione fattasi;, anche- con 
articoli per parte Inquisito od accusato esibiti nel r//- 
fensivo^ e questo publicato si ancora, fosse miglior pra¬ 
tica di. non accogliere più mez^i di prova in offesa del- 
r Imputato nemeno ex officio /«drcw, selsbene fra i Dot¬ 
tori vi sia chi sostenga che » possint reci pi testes. étiain 
post publicaias atieslaiiones iam ad offensam- qiiam ad 
defensam dando ludici nomina testium [examinandorum 
descripta supra cedala , qui deinde facìt eos examina- 
re tamquam ex officio f opinione sprezzata nel riguar¬ 
do dei testimonj ad offensam e sprezzata da quelli i 
quali non sono i piu benigni, a meno che, come essi 
dicono, non si trattasse di scoprire enorme misfatto ca¬ 
pace di compromettere Tordine pubblico; e si fosse cer¬ 
tissimo che mancasse ogni sospetto di subornazione di ta¬ 
li teslimonj fondandosi i medesimi nella massima che si 
possano » de fare loquendo, non obstante puhlicatione 
Processus vel conclusione in Causa , recipi testes » con¬ 
clusione accolta con liberalità trattandosi di testimoni ad 
defensam , non ad offensam ; e soltanto per soverchio 
rigore verrebbe estesa a favor del Fisco contro mi Impu¬ 
tato » MARSIL, Pract Crini, §. seqnens a N. i. al 6, 
quando che invece sit aeqiium et rationahile qaod ubi 
de vita ìiominis tractatur,, possit reus qttandocumqneL 
sitas probationes , et defelisione s face re , al dire dello 
stesso CCARO . 

Però abbiasi sempre mente ai metodi e pratiche rispet¬ 
tive di Procedura stabilite dai singoli Codici d’istruzione 
Criminale, i quali variano, modifìGano, ampliano, restrin¬ 
gono questa parte di Procedura , o !a rimettano anche 
alla discrezione prudente dei Tribunali. i^FARlNACClO^ 












^Siscufe la lesi , eà indica le opinioni, e le’' .pratiche 
nelle quaest q’x. > ^d altre de apposit. cantra ’exa-- 
min. post pub. rifei'éndo molte regole, ampliaziònì-^ e 
lìmìtaùani , le quali debbono essere scelte con criterio , 
e con filosofia.^ 

XXXl. Oltre tutte le 'cose narrate circa gli- ai'ticoU aggÌÉt- 
gtieremo alcune nozioni in ordine alla repulsaiO riprova- 
zione dei testimoni. I nostri Scrittori di Criminale Teori¬ 
co-pratica dicono che di rado nelle Curie Criminali si 
compilano Processi repulsivi, e particolarmente nella Cu¬ 
ria Romana per la ragione segnatamence;, dice il GUAZ¬ 
ZI ISl^ che si propongono negli articoli dati per la forma¬ 
zione del Processo difensivo e si espongono tutte le op¬ 
portune obbiezioni ed eccezioni contro i testimon'j, le quali 
-contengono in se stesse ciò che •equivale a repulsa, ed e- 
quivale ancora alle conseguenze della -repulsa, e della ri- 
jprovfifz/one dei medesim^s perchè'fossero o falsi, o mendaci , 
o che ì loto delti non fossero veri} e le quali in ^somma 
■■avessero in se tutto ciò che 'valesse a ribaUerli, Le- Leggi 
Romane , dice in questo proposito il F1LAISGER1> volle¬ 
ro troppo individuare 'tutte le eccezioni-, che possono ad- 
-dursi contro la inidoneità-di un testimoniò . in alcuni 
casi le eccezioni della legge non bastavano , in altri era¬ 
no eccessive ,.. le leggi debbono essere quanto più si può 
generalia misura che esse particoìarizzano più, espri¬ 
mono meno ... 

Bo più volte udito, dice il PASSA Ni in riguardo 
alla repulsa » Sup. 2 . Epit. verb. Repulsa pag. 162 . a 
me N. I, Ediz. Imolese, che il Fisco, ed i suoi Aderenti 
hanno pure preteso, ed anche fatta istanza per, il PRO¬ 
CESSO REPULSILO contro i testimonj esaminati a 
difesa dell Imputatoj però non mi fu dato fin qui di ve¬ 
derlo farsi, a PASSA NI, ove sopra Edizione dimoia 1796 . 

La Repulsa poi, e la riprova, seggi tigne egli, jorao si¬ 
nonimi , valendo ECCEZIONE, REIEZIONE. 

La Repulsa altro non è se non una prova, che inten¬ 
de di faro quella parte, contro cui hanno d'èposio i te- 
siimonj per ribatterli » Cap. tesles §. penai, Cap. si 

^ quis 








aSa ' 

quis iesilhits q. 3. Cap, praesentiwn altra volta citato 
£j. 3 . e Zt. oh Carmen ff. de test. L. si quis test. Cod. 
eod. 

La Repulsa puh avere due oggetti, la persona del 
testimonio cioè, ed il deposto siio ossia il suo esame : 
la persona del testimonio , se fosse mal della classe di 
quelle, le quali o per legge sono inibUe- a tcatimoniare , 
o delle quali per legge è scemata o menomata la fede, la 
credibilità. Il Capitolo FUI. nostro per tot. entra in mol¬ 
ti dettagli sopra questo tema . La Glossa nel Diritto 
Canonico al Cap. Praeseniium da noi pure di sopra ci¬ 
tato;, e nella lett. B. verb. in personas » de test, et 
attesi, espone parimente molte cose,, e presta molte nor¬ 
me, segnatamente se si trattasse di testimonio nemico , 
essendo la repulsa per capo d’iuiuilclzia la più valida, e 
ferma, e^.da ammettersi in ogni sorta di delitti. La Re~ 
pulsa può conecrnere il detto del testimonio, se questo 
dichiarò cose false, od iiiverosinrììi, se fu vario, vaciU 
lante , o se 1’ esame fosse infetto di nullità , perchè fatto 
•davanti Giudice incompetente , o perchè nou giurala la 
deposizione e cose simili. Questi pvesid) ritrovati dalla Leg¬ 
ge sono pieni, di consiglio^ e dovrebbero essere consentiti , 
appunto perchè fosse con rettitudine amministrata la giu¬ 
stizia . 

Ed una Repulsa concessa al preteso reo contro i testi¬ 
moni sentili dal Fisco deve. allegarsi speciale, e non gene¬ 
rica, cosi che non sarebbe sufficiente il dire,, che 1 sentiti 
testimoni sieno p. e. ladri, falsarii, nemici, e simili co¬ 
se ec. ; bensì conviene provare la specie^ del delitto, 
ed il luogo, il tempo, e le circostanze. Più U repulsa 
di tesiimon) estendcsì anche ai morti , nò in ciò vi è 
.tlcnna cosa di bizzarro se si avverta che si fa repulsa 
eolia parte , e non col testimonio j e si fa non per il 
.fine, ed effetto dì punire, ma nel riguarda delia cosa 
deposta, E qui notiamo coi nostri Scrittori, cd altri, 
che sebbene per legge, oppure per Statuto- venisse proi¬ 
bita la riprova dei tesiimonj non potrebbe però venir 
proibita quella tal riprova; quale dassc luogo la con- 










ira-riel'à , ù non veracità' elèi' tostiraonj' medesimi ; come dir 
conviene, che non si dà repulsa di testimoni a favore di 
coUii,, che per se li. avesse prodotti, a-meno-ehe.dopo la 
produzione fòsse sopravvenuta la eccezione yo questa non 
fosse stata nota, al- produeento del tempo che la fece . Non 
sì dà repulsa contro le Scritture, bensì accordasi di po~ 
tej’le querelare di falso;, nè si dà , al dire' del MARAN- 
d'A nelle Cause di lesa maestà 'imeho- pero sempre il 
caso per capo (V inimicizia^ e nelle cause-statarie ^ nè 
si dà nelle altre successive sedi di giudizio > quando non 
se ne giovò in prima Istanza criminale , meno tuttavia il 
caso di nuovi testimonj in grado di appello, e meno il 
caso di faisitàj.o meno pur- anche che per. parte del Tri¬ 
bunale di prima istanza si fosse ricusato di accordarla nel 
modo, che si aveva diritto di richiedere. Pavitnente non 
si dà , nò si accorda se- sia ricliiesìa con vista maligua di 
protrarre la Causa, e maggiormente se si mirasse- con ciò a 
calunniare, MAKAlSTd eie ordin. ludidor. FOLLE li, 
Pract. Crini,- MENOCII. de arhitr, quaest » e SCA^ 
GLlOS- rii. 276 . iV. 54- il quale riferisce quanto in tali 
casi abbia os.sei'vaio la Sacra Consulta nel proposito par¬ 
tir ola i metile di Scritture; avvertendo poi per modo di 
massima , che sempre i testimonj per la riprova dovreb- 
ber''' essere inerceziotiabili in superlativo grado. 

XXXIl-La repulsa', della quale si parla , non si concede al 
Fisco contro ì testimonj stati esaminati in difesa del prc- 
■ teso reo segnalam-ente se esso Fisco-nell’atto di riceversi 
tali testimotij abbia date iuierrogazioni, le quali contenesf 
sero , ed avessero in se una forza superiore alla repulsa-. 
Questa regola non cammina di pari passo se col Fisco si 
trovasse congiunto un istigatore ^ od uiderente, così che 
convenisse di fissare all’ uno ed all’ altro un termine per 
l’effetto della repulsa dei testimonj dati dal preteso reo 
». CLARO, FOLLElìl, Ot^DEDEF, la quale senza 
dubbio concf desi poi al preteso reo contro i testimonj sen¬ 
titi dal Fisco a carico del reo stesso. GL ARO medesimo lo 
dà per-? norma nelle sue questioni sul riflesso, che simile 
repulsa sia. uu mezzo di difesa.. Però non si deve concede- 










r^ulsa dì repulsa, affìncliè non sieno -con ciò prò» 
traile le cause eliminali ali’ infinito , diceiulo un qualche 
Autóre j che » solum ÒiS concedìtur reprobare reproba^ 
torios prohatoriorum. il BASSA come si è 

delloj discute se si conceda o no al Fisco U repulsa dei 
iestimoìij esaminali a difesa del reo , e conclude col dire 
che :i .Dottori rispondono ne^atwamente ^ ma che potesse 
'Venir concessa ‘Soitanto zW'accusaiore ed d\Y Aderente, Ri- 
;ferlece-due Allegazioni pubblicale de! suo tempo in Ferrara 
rsopra tale questione, b uio a favor del Fisco, l’altra contro 
ùl Fisco '« BASSA N, Lih. 5. Cap. j, iV. 24- cil pag. 
tu me :i65. -Slip. 

3CXX1IL Tre cose si rJcercono 'perdiè sia accordata la 
:pidsa dei testimon] nello scopo dì che si parla, c si ri* 
cercano anche inesivamente alle disposizioni del Duiilo 
Canonico j» Cap Prueseiitìum de testihns ^ In primo luo^ 
,go y che prima della pobblicaziorie del Processo colui ^ il 
quale voglia fare la repulsa ^ faccia ancora ia protesta di 
volere» 7'eprohare te stes et eortun dicla^ rpiateniis co/i- 
ira et non aiiterycxyme si esprimono gli Autori di Pratica 
^Criminale , protesta non 'ommessa mai da un cauto Avvo¬ 
cato al dir di BALDO nella Legge L Si guis testiòus 
col 2 . in fin. vers. dubitatur Cod. de tesiibus cosi che, 
non dittasi , ne me no possa darsi repulsa » AFFLICT. 
Aecis. 35j. iV, B ^ ed ivi il GliAISiM/iT. in arldit. He. 
A* in priocìp. SAFiPElAX. Prax. hidiciov, secL 5^* iV. 
12 , SdRF^O Prat Crim. parL i. Cap 33- N. 4, BAS¬ 
SA Ni Slip addilio pag. 1 Ò 4 col. 2 . In seconda luogo 
si ricerca che colui , il quale vuoi dare la repulsa non 
avesse avuta notizia dei relativi difetti , pei quali quella 
si accorda dai Tribunati e non Favesse avuta alloraquando 
vennero ricevuti dal Fisco, e pel Fisco sentiti^ nè per a la¬ 
cuna altra maniera prima della publdicazione del Processo^ 
BASSANI y^ove sopra. In terzo Inogo^cJm se venne om— 
messa tate protesta quale si è enunciata , si debba da chi 
vuole far la repulsa^ giurare che Insta di avella., e la 
<ìomaiu]a non per malizia^ e non per fini indireiii, 
Tenendosi altro metodo^ o ricusandosi ta^e giuramento^ 
^converrebbe non accordarla ove sopra. 












Il’ B:ASS^m moflèsJmo Lib. V. Capj i: SuppLt: 
edizione d Imola pag. coi i. riporta testò a! mente 
Jé relative disposizioni del Dirino Oànonico ^ iiìàìcsL eli 
effetti pregiudizievoli j, 1 quali nei concreti'casi potrebbero 
derivare a chi non emettesse le relative proteste, ìndica 
quante volte compera la indica se possa com¬ 

petere a chi abbia prodotti testimonj merìtèvoii di re¬ 
pulsa, benché dall’Inquisito medesimo indicati',, e ben¬ 
ché per il fatto di averli prodotti sì abbiano a riguardare 
siccome approvate^le persone di quelli,- indica se la re¬ 
pulsa non fattasi in prima istanza Crinn'nale possa eop- 
cedersi in grado di Appelio segnatamente trattandosi .dì 
testimoni falsi, • mentre poi dal COTSCIOLI verh. repulsa 
sono esposte in proposito alcune limitazioni ; indica come ■ 
•sia odioso la materia della riprom, e come la'Curia Ec¬ 
clesiastica, ed in quali termini sia solita accorda're ad un- 
ecclesiastico la licenza di sottomettersi ad ' esame .anche 
avanti II Giudice laico nel caso debba essere ' sentito' su-- 
per ariicidis ad defensam. Il GTJAZZmi pure nellai 
difesa a8. Cap, g. fV. a. e 3 < tratta estesamente della ma- 
t(fna repulsa ) & come dovrebbe essere praticata nel-* 

le Curie Criminali anche dello Stato nostro. 

XXXiyi. Tutto quello che si è esposto- mira segnatamente- 
€(1 all esercizio deli imprescrittibile diritto della difesa 
ed alt’adempimento del rigoroso dovere di amministrar^ 
imparziale la giustizia per U punizione del colpevole 
e per l’assoluzione dell’irnvocente ^ mira a correggere q- 
bilanciare la causticità fiscale, che sia proclive in sup¬ 
porre delitti, e delinquenti. Tale è pure lo scopo di ogni' 
Codice ben inteso, ed il Leopoìdlno, fra gli altri, perfino 
dispone che anche il privato accusatore, e delatore sieno 
palesati airaccusato, affmehè ,.,dice il celebre CREM.ANÌ »; 
detecta accusati innocentìa de calu/pnia agi possit in ac- 

cusatorem tum primtum tum piiblicum ; ed altrove. 

coactus necessitale offieli deferre nunqiiam liberatur a 
necessitate'patéfàciendi fìoniinis epis f cpii erimiiiis noti— 
tiam: secreto praehens Accusatorem ipsum dece pi t .. 
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^Anticamente, come rilevasi dai nostri Scrittori, ed In¬ 
terpreti leggevansi al preteso reo i capìtoli dei Process& 
offensivo corapìlaio contro di Un , e ciò a forma ezian¬ 
dio del Tosto nel Cap, Qualitei' et quando de accusa- 
iionibus » ivi » deòet igitur esse praesens is cantra 
^quent fadenda est inqaisitio , nisi se per conUimaciam 
.absentaret , et exponenda sunt ei illa capìuda , de qui- 
hus fuerit inquirendum , ut facultalem habeat defeiiden- 
di seipsum, et non sólum dieta , sed nomina ìpsa te- 
stiuni sunt ei (ut quid, et a quo sii dicium appareat) 
puhblicanda, nec non exceptiones, et replicationes le- 
gittimae admittendae . . . Oggi invece < 1 Ì tale lettura si fa 
la pubblicazione del Processo medesimo, si fa la sua tra¬ 
dizione all'imputato od in copia, od in originale, e cosi 
all'AvvocaIO suo, affinehè lo logiuimi per ì modi addoilati 
dalla Legge, e sopra i quali abbiamo eslesaniente parlato, 
■e domandi od il confronto , o la ripetizione , (iap. X. 
XL Xlf Xlfi nostri.^ e dia le suo ecceziotd cofitio lo 
persone e deposizioni, diritto innegabile, e setìza il quale 
si angustierebbero le difese all’inquisito , angustia proscrit- 
■ ta in ogni tempo , perchè liebba il Giudice cercar la in¬ 
nocenza del medesimo. 

il Codice Italiano tracciava la Procedura per modo ta¬ 
le che, ammessa T accusa , si ricevevano pure le nuovo 
dichiarazioni, che ['accusato volesse farcj eragli concesso 
di opporre nel tèrmine di otto gi>.rtii le eccezioni di nul¬ 
lità, d’incompetenza , di eccesso di potere contro gli At¬ 
ti assunti fiuo a quel giorno , di comunicare coi suoi Di¬ 
fensori , ed a questi era accordalo di visitare tu-Ui gli 
Atti presso la Cancelleria j poteva presentare le liste dei 
nomi dei tt^timoni, e delle altre persone che intendeva 
di far esaminare all’Udienza , i quali però avessero dopo- 
sto nel corso della Procedura , oltre il potere di discre¬ 
zione accordato al Presidente ^ per far tutto ciò «he gU 
* ' sem- 
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Sftmbrava conduceatè a sèoprii'e ìa- verità , potere eserci- 
bile nel corso del dibatti melilo. Le liste si commiìcavano 
reciproiammte , e si leggevano quelle tanto deir Accusato 
come del Regio Procuratore, e della Parte Civile; si leg¬ 
geva all’accusato il co ri te liuto nell’Atto di Accusa;, 
cusatOj ed U suo difensore potevano per mezzo del Pce- 
sideiue interrogare i testinionj, dire contro le loro depo¬ 
sizioni, e le loro persone,, e così il querelante aveva fa¬ 
coltà col mezzo del Presidente di fare interrogazioni : in 
tal. guisa si compenetrava in questa serie dì Atti, anche il 
Processo difensivo ^ ed un repulsivo contro le persone^ 
ed ì deltif e contro l’iiinosservafo ordine dei Giudizj. 
Quindi seguiva la difesa orale del ministero pubblico e 
del difensore fieli'imputato ^ che parlava 1’ultirao , ■ 

E circa la nostra Procedura , oltre i modi di legittima¬ 
zione da noi altrove indicati, e, tutti quanti in fluenti allo 
scopo della difesa dell’ imputato medesimo, la Legge, che 
riguardò smTipre,e riguardar deve degna di mnggior cura-la 
Causa degl’Imputati di quello che sìa- la Causa del Fi¬ 
sco, dispose ed ordino , che dopo pubblicato il Processo 
offensivo li fosse pur anche concesso di produrre a loro 
lavot e 1 competenti mez?.i di nprovci' c contro le persone 
e contro il {letto dei testinionj sentiti dal Fisco cium y et 
non citata partenvgnmmio questo-connesso colla repul~ 
sa, essendo la repulsa una specie di difesa ammessa,dal- 
le Ijeggi salvo di eccepire contro i detti loro (dei 

testiuionj ^ e le persone * C/op, nost- sidla legittiniaziotie' 
per dichiaraikme ) Ed - una- strada tale viene fissata dalle 
Leggi per arrivare alla scoperta del vero maggiormente se' 
i testimoiij non fossero stati ,, bene examinati vel dolo 
aut negligentia ludicis examinaniis, et interrogantis ; 
lune enini ad effectum ut perfe de ex amine ntur , et in- 
ierrofi^entur, possunt eiiam ad insiantiam partis repeli , 
fada publicatione attestalionum. E FARIJSACCIO 
medesimo, che lo sostiene fondan-tlosi' nel testo- al Cap. 
per tuas in fine che si esprime ne! seguente modo 
» . nisi for-san a principio illos inlerrogari .super 

eerlìs cnpitulis postulassd, idcjue nmlitiose vel negìigenter 
T. otti. Ut 34 - 
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fuerit praetermissum e (3 Ivi 'la 'Glossa, lE questa 'iiTtn 
strada ^fissata dalle Leggi nel préfato oggetto o si pro¬ 
ceda, ri uffizio,d’ inquisizione , e senza accusatore 
siavi o no la istanza del Procuralor Fiscale , e mag- 
g^iormente, sì replica sempre, se traltisi della difesa del- 
l Inquisito, c\\Q che si .iaccia anche in contrario .aline- 
no .di sonsuetiidine j ben inteso però; che tali tcstiraoijj 
quali .convenga di produrret e di far sentire dopo la pub¬ 
blicazione super articulis et interrogaioriis sieno immuni 
ila ogni sospetto di .subornazione, c 'SÌ concorra ragione— 
,vole motivo di fare quanto si è detio'j c che la cosa abbia 
^un confine, onde non accadesse>-cbe con tal metodo abusa¬ 
to mon : si .terminasse mai la Procedura ora per fatto del- 
1 accusatore, ora per fatto deir inquisito {^Vedi pag 228, 
nostre di sopra In questo senso concludono i Dottori, 
in qttesto senso si leggono disposi<^Ìoni analoghe in c|ual— 
che Codice di Procedura Criminale, che ammetto tale 
Pratica anche presso Paesi a noi limitrofi , 0 che 1 ’am¬ 
metteva prima del 1756. .allorchò in certo Stato cV Italia 
era accordato il Processo difensivo; ( ISorma In ter. di 
'Lombardia'^ od in questo senso finalmente scrivono i Dottori 
dello Stato nostro, i quali hanno pubblicate le loro Ope¬ 
re per istruzione delle Pontifìcie Curie Criminali . 

Pertanto il Giudice dovrà sentire in esame i testimorij 
sopra gl'interogatorrii dati u examines seenndum pariis 
adversne interrogatoria » dice il Testo nel Gap. Prae- 
sentium de test, et attestat. 

La consuetudine non solo, ma prima il gius aveva 
canonizzata una tale regola, e nelle Cause criminali ezian¬ 
dio , fossero le Procedure d'uffizio, come sì ò accen¬ 
nato , od a querela di parte. La copia degli articoli:, 
venne data, e verniero insieme i nomi é cognomi dei te¬ 
stimo nj esaminandi prodotti e specificati in Alti cosi che 
quando il Fisco era citato ad virlendum examinari ie- 
stes non vi fosse lo stile d’indicare in specie nella relati¬ 
va citazione i nomi dei prefati testimouj ; ed anzi, dice 
FARllNACCIO, che se qualche volta non erano spetifica- 
jii, fu proceduto in iìoma all’esame dei lesLÌmonj col-; 

r in- 










r int^sTvento (ìel Sostìluto .- che però se il 

medesimof o l Accusatore avesse fatta istanza , perehè j 
nomi dei testimoni venissero spetìifìcail ad effectum ■ dan- 
di luierrogatoriu ^ dithto specificttri deherent^ et ita. 
nuper sermvi in causa gravissima ad Fisci instantiara 
» Quaest. ^ 3 . iV.- 33accordando;- qualora fosse stata rì- 
ciiit-sia, uija.competerue,.-ma breve dilazione ad forman- 
dum interrogatòria: ì\ CHEMANi scrìve come segue 

» Lib.'ò, Cap. § g. ^ota i, , . .•o ieo f/’iidcni licef nòvos 
lesies pro^sui defeasione producere ^ ,vel Jani ' auditós ra¬ 
pe sere . \accusatori.pxdjtico ■jàs sit 'replìcandi- Iinjusmodi ' 
iesuaxoma ■ lègmmis argumentis ■ » < 

E’.iale materia, quale ci siamo • proposta di discutere,, 
ampliando , (IIreraosegnatamente in proposito di speciali 
ìntei Iogatorii da iars! ■ ain testimonj;,, che questi, debbono 
venir iiiteirogau segnatamente' per ministèro del Giudice 
eolia scorta materie- articolate -, e venir interroi^ati 

non solo sopra ^ le cose principalmente ■ contenute negli ' 
articoli y ma eziandio so p r a le - circostàn te co n cernen ti le 
cose medesime y> Et de sìngulis circiimstantiis diligen- 
ter mqnirens « Tex. in Cap. Cum Caxisam , ed ivi- la 
Glossa' fri verh circumstantiis « ivi» avvisando 
<jnod circumstùntiae sitnt quaeciimqite aggravant factum 
vel possurit movere :animuni ad crederldàm vel discre- 
deuditm » ben-inteso'che sieno sostanziali, e pertinenti 
alla Causa , e riguardanti la verità del fatto a differen¬ 
za delle impertinenti, delle non congrue o superflue , 
o straniere agli articoli da proporsi,\c quali nou ser¬ 
vendo alla C iusa deobono non■ essere• ammesse , e ri-- 
cevuiè ; e potià il Giudice &■ dovrà quelle riseccare da- 
atticoli col non interrogare » C/ap.- per ' tuos • de test» 
Oosi ^dov!t !j be un Giudice ■ riseccare certe vane ammoni¬ 
zioni, Letti modi sciisanii-'yjCerii'*separati cupitoli di do* 
manda concernenti: o la: intenzione dell Imputato, 0 del 
Ihsco , avvertendo' pero sempre , che in ■ punto ' d' interro¬ 
gazione si debba prendere-in senso ^ strettissimo lapidea, 
la parola » pertinenza o» ne reus, come dicemmo nel 
fìlOÌQ ,■ consequaiiir indircele , qiiod dircele conseqiii 
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nequmt ^ scìUcet ut exammeufur tssfes in sìw exce- 
ptione sine iììterrogatoriis Fisci » E se fosse quel ui 
testimonio sospetto di subornazione, in questa ipotesi , di¬ 
cono i Dottori, converrebbe, che il Giudice sagace facesse 
'tin più sagace uso di circostanze anche non sostanziali, 
come nei caso di -Sììsanna allegato da noi altrove , per 
scoprirlo o mendace , od istratto, o contrario a se stes¬ 
so, omnicsse però sempre le interrogazioni capziose, e ca¬ 
villose. 

Parimente im testimonio prodotto, come sopra, e nel¬ 
lo scopo su divisato verrà interrogato r/e loco et tempore 
avendo riflesso alle conseguenze, le quali scaturir potreb¬ 
bero da queste due circostanze nella loro diversità , ed 
anche per il fine di un fatto injìrmatwo fra la specie de¬ 
gl'indicati senza pretendere di limitarlo, come scrivono i 
Dottori » ad angulutn tempoì'is vel loci j i quali inse¬ 
gnano pure, che si danno articoli, affinchè il testimonio 
sia eziandio interrogato » de loco loci, de hora dici, 
sostenendo poi altri rignardo ai testimnnj d' amraellersi 
dal Giudice » post puhlicationem Processus * che non 
dovessero per modo di massima venir interrogati de fpia~ 
litaie iemporìs, perchè sia una domanda tante volte cavil¬ 
losa . Però anche per questo fattispecie gli Scrittori avvisa¬ 
no di stare airerta, onde far domande quali sono da essi 
limitate, e farle se per avventura il testimonio fosse evi¬ 
dentemente sospetto di essere* stato subornato a deporre 
il falso, giacché in queste circostanze conviene usare di 
ogni mezzo per riconoscere da qual lato si trovi la veri¬ 
tà col rilevare appunto, come nei tesiiraonj di Susanna, 
le contraddizioni, e le bugie, nello quali il testimonio 
cadesse. 

Ed i Dottori proseguendo a discutere sugli articoli per la 
foggia suddetta insegnano, che , seguita la pubblicazione 
delle deposizioni dei testimoni sentiti, oppure anche dopo 
avere apprese le risultanze del Processo, nel quale fossero 
stati quelli ascoltati, non si possano ricevere ed esaminare 
altri testimoni » super eisdem articiilis, vel directe contrù^ 
riis » e se fossero esaminati che non facessero prova alcuna sj 
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Cap. Weiìtens » il secon<^o ivi ft et si eormn auesta- 
tiones fuerunt in ludicìo puhlioatae, non licehat eìdéni 
postquam testificata didicerat super eisdein articulis a- 
lios producete ; poi in altro modo . tesiimonium eo- 
TUìn puhlicatum non est ... ed altrove. ,, , et eorutn ai- 
testationibus publicatis non licei super eisdem vel direc- 
te contrariis articulis alias , vel eosdem tesies in, prin- 
'cipali Causa producere. Ed insegnaado ciò allegano per 
ragione il timore della suboruaiione , ragione potente al 
certo, alla quale essi hanno aggiunto., ed è pure la mas¬ 
sima loro sanzionata nei più ben intesi Codici di Proce¬ 
dura Criminale, che convenga così contenersi per fissare 
ancora un termine alia produzione delle prove in un Di~ 
fenswo , onde non dar luogo con un metodo diverso di 
sentire sino all’ infinito testimotij, di modo che , compiu¬ 
to tale difensivo, e consentitosi alla pubblicazione, si 
rinuncia tacitamente alla produzione di testimoni ■> ^ 
duce per tal guisa l’esclusivo termine a provare. .( P^edi 
anche (pianto si è detto in principio del Capitolo sm 
ternìini da concedersi all'effetto predetto.) 

TuttavoUa si fanno limitazioni nel riguardo particolare 
delle Cause Criminali , e specialmente trattandosi della 
difesa di un preteso reo, cosicché convenisse per ogni 
guisa scoprirne la innocenza secondo le circostanze specia¬ 
li del caso medesimo, per cui dicono gli Scrittori, che 
almeno s’ impetrasse la restituzione in intero per esaminare 
in questi casi i testimonj anche dopo con chi uso in Causa, 
restituzione necessaria segnatamente sa fossero articoli 
nuovi (lei tutto, od articoli direttamente contrarii ai pri¬ 
mi già dati dal Fisco, e sopra i quali si fosse consentito 
( fedi superioì'menie dove s'insinua di far rapporto al 
Principe in certi casi ; ed è la vera intelligenza da 
darsi alle Leggi L, ff. de qiiaest.L.%.%. penult, 

ff. eod. ed uìt. ff. de fer. et dilat. ) 

E questo tema viene trattato dagli Scrittori medesimi 
estesamente e viene consideralo inoltre sotto diverse for¬ 
me, così che insegnino, che la regola di non esaminar te-; 
stimonj sopra articoli direttamente contrarii dopo la 
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pubblicazione delle deposizioni dclr pvefati teslimonj non 
farebbe un osiacolo all’oggetto suddetto, ossia che la- 
pubblicazione non farebbe alcun obice all oggetto’ suddet-- 
to , qualora si trattasse-di scoprire la falsità- di tali tò-- 
stiinon) ^ di punirli , e di punire i loro subornatoti-. A'rizii 
soggiungono che- convenisse di- valersi di questa pubblica¬ 
zione per smascherare una deposizione falsa , per fare pa¬ 
lese, la subornazione,.c così somministrare un mezzo atto a 
proraovere la-punizione di un delittodella quale pratica 
scrive i! BOSSIO, come di una cosa quotidiana nei tri¬ 
bunati al suo tempo » Tit, de pub. Proce $ sus. » 

Gli Autori inoltre trattano a fungo se o no al reo possa 
concedersi di produrre testimonj ad perpetuam rei me- 
moriam f e come esaminarli od in qual sede del giudizio. 
3 Ne parlano CREMACI Uh. 3 . c. 20. §. 3 . nota i« AN¬ 
TON MATTEI ad lib. ff. iit. i5. Cnp 4* 4* " 

ANTON FA 15 RO Cod. nel tit. de test, déjìint. 20. e ne 
motiva qualche-cosa il RENAZZÌ. Conclude il CUEMANT, 
non posse reo- denegari ut ad se defendendam vocalus 
iesiibus ad faturam. rei memoriam utatur^ fnùbus quan^ 
ium credendum sit^judex^ nastimnbit, omnibus prius r//- 
ìigenter perpensiSf quae huju'sn'uHli testaliones respiciunt^ 
atqne eos a quibus confectae fnerunt... 

E tali cose esponendo, soggiungono pure, che starebbe 
bene di accordare restituzione in imero anche contro una 
Sentenza pronunciata ex falso testimonio, e di arnmeiicre 
testimoni dopo la pubi>iicazioi]tì eziandio nel lotlevole sco¬ 
po di dimostrare una falsità segnatamente accompagnata 
dal concorso della- corruzione sia che questa avesse avuto 
luogo perchè li testimonj fossero stati guadagnati cou de¬ 
naro; sta perchè avessero detto il fdso 0 per odio, o per 
amore, o per altra passione . Le quali doitrine riferendo ta¬ 
cer tion dobbiamo che mentre i più fra gli Scrittori con¬ 
sentono nelle prefate massime, eri affermano essere questo 
lo stile osservato dai buoni Giudici, notano-tuttavolia elle 
vi sleno a tale riguarilo opinioni prò, e cantra, (oi 
vegga BARTOLO nelt Aiith. Sed et si quis » de testi- 
bus,) E la ,li barali là di tale Procedura trovasi basata 











f 


'253 

'nell' immutabile principio di lasclafe all* Accusato ,'od In¬ 
quisito un ampia arena, dove spiegare ì suoi mezzi di 
difesa. Tale è pure do scopo finale della confrontazione^ 
e della rìpeiizione indipericlentemente eziandio 
ti della legutimazione del ‘Processo , e maggiormeme 'Se 
il medesimo Accusato», ed Inquisito si -fosse riservato uel- 
1 * Atto della ìegiitìmazione anche per dichiarazione il 
gius di ripetere i testimonj, ripetizione denegata <cuìn 
interrogaloriis nei pritnarj Tribunali di Roma al dire 
dei nostri Scrittori, allorché fosse stata emessa la dichìa- 
■ inazione di avere prò vite et recte esaminali i testiinonj 
<con nessuna riserva, e senza la clausola » sdivo jure 
di ripetere i testimonj posteriormente eziandio alla pub¬ 
blicazione del Processo. {T^edi su di -ciò il Cap, nostro 
sulla TÌpéiizione 

Ed il prefato scopo sia pel ripetitivo sia pel difensivo 
sarà :megl[o conscgnito-, allorché Avvocati esperti abbiano 
esaminate e ponderate le deposizioni 'dei testimonj, e for¬ 
mati articoli per interrogatorii più ‘operativi di quelli cer¬ 
tamente, i quali sì potessero fare daU’Accusato, ed Inquisi¬ 
to confinati in un carcere secreto, ignari, od almeno non 
ben informati dello-stato della Causa , che b riguarda ■»] 
Così dice il FA RIIS ACCIO de opposit. cantra dieta 
test post public. Proces. fjuaest. 72. TV. 140. al rSo. il 
quale ampiamente tratta della pubblicazione in generale 
del Processo, ed in particolare dell’offensivo, e del difen¬ 
sivo nella questione 75. Egli vi discute , ed esamina la 
necessità della pubblicazione suddetta-, vi considera gli 
effetti, che ne risultano ;' espone quale sia il metodo da 
seguire per ammettere o no-, e dopo la medesima lo ri~ 
prove'} spiega quando -siasi veramente in termini di di- 
dicita testifìedta , di articoli nuovi ^ od antichi , 0 di¬ 
versi} istruisce-,'-ed 'estesamente-, quando 'si possano, o 
no » posi didicita testificata » .esaminar testimonj super ' 
^eisdem ariicuUs vel directe contrariis e ciò con ogni 
relativa spiegazione influente nella Procedura in ordine 
alia ripetizione, agli articoli, alta repulsa, tutto parlan¬ 
do con quel dettaglio , che non consente colia compila-, 
zione, attuale. . E* 
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É comecché sì parlò a pag. 245. §. XXV, del presente 
Capitolo se i 30 CÌÌ del delitto, i qoali si trovino carcerati 
abbiano o no diritto di formare articoli nella vista di di¬ 
fendere se stessi^ non per difendere Vassente contumace pag. 
24^5* f^t'oviamo non inopportuno’ per notizia dei nostri Giu¬ 
dici di dire, che Ì 1 GUAZZINI racconta di avere egli 
in una Causa Anconitana dì fallimento doloso ammesso 
articoli in favore di certo ebreo Giuda , e di altri ebrei 
carcerati per tale delitto j i quali volevano far la prova 
di non essere falliti dolosi, e fraudolenti ; e di averli 
ammessi malgrado che vi fossero due altri inquisiti con¬ 
tumaci , ed in coniumacia condannati alla galera pel me¬ 
desimo titolo di delitto . Avverte tuttavia di averne con¬ 
sultato prima 1 ’ Or a col O’ Santissimo di PAOLO V. di /<?. 
me- f e soggiugne , che questa opinione proceda, allor¬ 
quando si tratti di delitti connessi ossia correlativi, con¬ 
forme noi non mancammo di dire pag. 246- suddetto. 

Il tAKlNAGCIO discute questo argomento nella spe¬ 
cialità del mandante, e del mandatario » Qnaest. '3 3 . 
jy, 'j. ove sopra ; e lo 2LiFFI insegna , che per il caso 
dì Difensivo concernente un Processo nel quale si tro¬ 
vassero impegnati inquisiti carcerali, ed inquisiti contu¬ 
maci , possano ammettersi artica(i contenenti la difesa 
dei l'assente, o sieno dati simili articoli coinè materia del 
difensivo medesimo, o sieno dati come inierro^atorii per 
fare la ripetizione dei test imo ri j esaminati in pria dal 
Fisco j ma sia cosa prudente che nei concreti casi il Giu¬ 
dice esprima nel decreto di ammissione * dwnodo non 
juveiìt àbsentes » ZUFFl de legit. Processìts Crim, ìib. 
3 . quaest. 1*6. N. i. e seg. clausola analoga all’altra 
inoiivaU nel Capitolo ; ed avvertenza sotto altro rapporto 
da non scordarsi in ordine agli articoli impertmenfi, cioè 
che non servano nè direttamente, nè indirettamente , uè 
principalmente, e uè anche per modo di presunzione , o 
di amminicolo alla Causa, perchè si debba esprimere 
nel decreto di ammissione* salvo jure impertìnenimm . 

E questo tema , circa gli articoli, e la riprova , e co¬ 
si circa, la repulsa coavenendo di esaurire sotto altri a- 

spetti 
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snelli considerati dalla tegge ^ trattati dai Coltoti e 
toccanti la pratica di nostra Procedura, e della Procedu¬ 
ra di altri Stati , dobbiamo anche dire , essere opinione 
controversa fra i Dottori , se V imputato^ od inquisito sìa 
tenuto di dare al Fisco, od al suo Aderente comunica¬ 
zione dei testiraonj da sentirsi » super interrogatoriis. 
Molti sostengono che non vi sia tenuto , segnataraentè 
se vi sia immediato pericolo di subornazione e si trattas¬ 
se di un Accusatore potente . Scrìvono, gli Autori, i qua¬ 
li trattano questa speciale questione, che il solo FU 
ico in ciò che gli appartiene e lo riguarda direttamente 
possa obbligare alla prefata comunicazione, ma sia neces¬ 
sario che esso Fisco faccia ima formale istanza diretta al 
consogiiimenìo della medesima com unica zi ene. 

cauti Avvocati fanno in Atti prima della pubblica- 
zione del Processo la protesta di volere far la ripro¬ 
va dei testimonj , ed ommessa , non potrebbe accordar- 
• si la repulsa, li BASSAINI Sup, Uh. F. Cap. l N, 56. 
porge la forinola delP Allo da farsi dal Fisco in ogni * 
e ciascheduna prodotta, colla quale sieno esibiti gV inter- 
rogatorii da^ darsi ai testimoni indotti a difesa,’ e dice 
che in pratica fu sempre accordato un termine per l’ef¬ 
fetto della repulsa successivamente alla pubblicazione 
del Ptocesso , fosse o no stata emessa quella protesta 
ed accordavasi, premesso giuramento però che ìsl repulsa 
non si domandasse « ex malilid, vel animo calumniandi 
vel wjuriandi a pag. 2 5 4' sopra , * 

Ed in proposito della repulsa soggiungono i nostri, ed 
anche gli Scrittori di Ih'ocedura Criminale di altri Stati »; 
rpiod reprohari possimi^ teste s probatorii testium re prò- 
hatoi'iovuìTi y> ossia che si potesse accordare la repulsa 
volle, non due0 che riprovati i testìmonj prodotti circa 
i oggetto pi i nei pale della Causa dì nuovo si riprovassero 
iestes reprobalorii senza più farsi luogo ad altra ripro¬ 
va M BERTACHIISI verb. testium reprohatio, cioè che 
si dasse repulsa dì repulsa , e non altrimenti. • 

E parlando degU Atti di pratica dei Tribunali di Ro¬ 
ma, e secondo i rilievi fatti-sopra le più accreditate 
Tom. il. 35 stani- 
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stampe pubblicate ó per il Fìsco , o contro il Fì-^ 
SCO dai più valenti uomini dì quel Foro Crlmioaltì si 
ha che> compilatosi colà il Precesso informativo, sia 
stata in alcuni casi fatta istanza, e chiesto il Processo 
difensivo dando gli artìcoli , o non facendo opposizione 
per f incarto dei. medesimi, e nemeno riseccandoli arbi¬ 
trariamente, e ciò per non togliere i mezzrl alla difesa : si 
ha che sìa pure accaduto di vedere in certi casi venir r-i- 
prodotli quesiti in luogo di articoli con instare per il re¬ 
pulsivo di repulsivo, come si ha,,die siasi ligeilata simile 
istanza particolarmente nel Tribunale del Vicariato <U 
Moma . bi ha, che siasi pure praticato di far uso del 
repulsivo ad istanza dell' Aderente al Fisco , quando i 
testimoni del difensivo si potevano intaccare di falsità ^ 
nelle quali circostanze l Aderente dbmanJasse , e senza 
contraddizione ottenesse un repulsivo . E qui avvertono 
i Prudenti di quel Foro dì trovare In tale Procedura i 
caratteri della giustizia , e dell’ accortezza ancora , poiché 
se non venisse tenuto un tal metodo dì procedura po¬ 
trebbe derivarne T assurdo, che ogni inquisito potesse far 
costruire un difensivo composto di tutti testimoni men¬ 
daci , o corrotti. Per la qual cosa poi il SEIA, che 
può riguardarsi il Manuale della Procedura Criminale 
nei Tribunali Pontificf colle regole segnaianiente di 
Moina , colle quali oggi tutti i Tribunali e Gitulici dello 
Stato debbono compilare, contestare , pubblicare, e le¬ 
gittimare i Processi , scrive „ factis defensionibus potest 
Fiscus facere probaiiones eontrarias , el diceretur Pro- 
cessiis repuUivus , sed raro aut numquam ft y et so- 
himodo Jit si testes ad defensam detegerentur falsi „ 
Cap> 23 . Fi. i'). pag 104. « nie Edizione di Lucca. 

Scriveva tuttavia in urta celebre, e clamorosa Causa un 
rinomato Giureconsulto-Criminalista romano, non è gran 
tempo, giureconsulto che onora quella Cuna, e scriveva nel 
proposito del Processo repulsivo. ,, Il Giudice non può 
„ sortire di una lìnea dall’ ordinatoria , che gli viene 
j, prescritta dalle Leggi, e dalla Pratica ... Un difensore 
„ può chiedere repiiUivo di repulsivo perchè in ma- 

,, ieri a 










„ ter la di difesa criminale l’inquisito déTe avere 1 ' uUi- 
,, rna prte tanto nell’attitazionej dio nelle difese; l’at« 
„ tltazione si chiude colla legittimazione del Processo 
„ iii^ cui r inquisito dà alli testimonj contro di lui esa- 
minati quelle eccezioni , che vuole ^ e produce testi^ 
iì *non| per provarle ... il Giudice deve non solo esami- 
nare i testimonj della legittimazione , ma convalidarli 
„ essi pure con una nuova Icgittimazioiìe .... accadde iji 
„ Roma nel Tribunale del Governo in una Causa di 
)» abigeaio che un SOS'P, L. P, devenisse successìva- 

mente a cinque Atti di legittimazione.G* istrutto* 

„ ria giudiziale deve finire col difensivoe se sia, .ac* 
cordato un re/>idsii>o all' aderente al Fisco , conviene 
„ accordare un cofUro repulsivo y ossia un repulsivo di 
»> repulsivo all' inquisito ^ perchè 1' istruttoria non può 
„ finire^ cogli Atti del Fisco . Ciò fonda nella massima ^ 
fy che 1 Attore parla per il primo, ed il reo convenuto 
„ per 1’ultimo .... si aggiugne a questa massima r.“ che 
yy 1 inquisito ha diritto dì difendersi tanto giudizìalmen- 
,, te , che stragiudizialmente in ultimo luogo, e ciò per- 
}) che se non fosse 1 ultimo a parlare ^ rimarrebbe indi* 

,f feso in quella parte che si fosse incartata contro dì lui 
„ dopo le sue giustificazioni 3,“ che nel caso fosse p. 

e. accorda.to un repulsivo ad un aderente, e restasse 
„ questo repulsivp senza replica, rimarrebbe anche senza 
„ legiuìmazione.,, e tale repulsivo dell'Aderente comun- 
„ que sia riguardato è una parte integrale dell'informa- 
„ tivo , così che va legittimato , ossia sottoposto alle ec- 
„ cezioni giudiziali deil’Inquisito; altrimenti nelle predet- 
„ te ipotesi i inquisito sarebbe solamente posto in situa- 
„ zione di doversi difendere da Atti giudiziali con Atti 
j) stiagiudiziali... Abbiamo un esempio negli Archivj dei 
„ Tribunali di Roma, che essendo stato barbaramente uc- 
„ ciso certo Tartaglioni da dei bifolchi nelle Paludi Poa- 
„ line, venne ordinato dalla Sa, me, di PIO Vf. a favo- 
,, le degl Imputati un contro Processo giudiziale & quello 
,, istrutto dal Fisco... Si sostiene ancora però che non vi 
,j sia legge positiva , la quale prescriva nè repulsivo , nè 

con- 
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„ conirù^repitlsho ; tutlavolta è ragionevole che o non si 

faccia U repulsivo, o si facciano tutti e due ...» LL. 
cum ratio ff, de òon, damnat., e Seire oportet S. suffi¬ 
cit de ejccus. tut..,. 

Se si raccomanda tanto per non avventurare un in¬ 
nocente deve aversi pur anche cura che lo scellerato non 
trovi con danno della Società la salvezza sua nell’abuso 
delle proposte regole. Così se circostanze speciali coman¬ 
dino secreta, rapida, esemplare e la Procedura ed il Giu¬ 
dizio in certi delitti , pei quali le passate vicende politi¬ 
che nelle Gonimissioni Militari, nei Tribunali Speciali han¬ 
no dato l’esempio di Processi chiamati di eccezione^ 
ciò non ostante però il presidio delle Leggi , e delle for¬ 
ni e , e dei riti giudiziari dovrebbe essere prestato a chi 
di tali delitti anche gravissimi fosse accusalo . Finiremo 
riferendo le^ seguenti memorabili parole (\e\ RENAZZl 
juvabit animadverlere legihus faciliorem ìnnocentiae, 
cjuam crimini prohando viam aperiri , easqae accusa!io¬ 
ni parum, defensioni plarimum /avere .. . narn accusatio 
■ cum ad nocendum, paenasque reo inferendas instilnatitr, 
multum odii coìì^iinclumhabei: contra defensio, quae prò 
accusati innocentia tiienda suscipitur, paenisqne a reo 
eliminandis, digna jure ac merito est auxdìo , atque 
fattore legum, quae ad Uberandum proniores , quam ad 
condemnandum vel sunt, vel esse debent. Ac jìtre qui- 
dem romano illiid praecipuum intercedìt discritnen Ac- 
ciisatorem inter atque reum , quod ìlio non probante, 
hic etiarn si nihil praeslìteri*, absolvatur. Accusatori 
. eodem jure ad acctisandum dnae tantum dilationes dan- 
tur , reo ad defensionem tres conceduntur : alterius di— 
lationis terminus accusatori piane fatalis est , nec post 
terminum ad probandum Crimea admittitur • sed reus 
et post terminum dilalionis , et post conclusionein in 
causa, et post sententiam, uno verbo, quandocumqiie 
admittitur ad innocentiam demostrandain . 


CA- 











CAPITOLO XVII, 


269; 


L.Il sommo iddio ottimo massimo ,, malgrado la- 

disobbedienza innegabile di Sciamo , volle dare il primo 
esem.pìo, che competeva all' Uomo dì difendersi, e gU 
competeva per un diritto sacro, incontrastabile. Antich^e 
inodeini, e Greci-, e Roma ni.> e l'Europa tutta' convengono 
• essere verità morale stabilita dal consenso di tutti i le¬ 
gislatori, liconosciutà dalle Nazioni- anche' le meno civi¬ 
lizzate, e consecrata da tutti i gìureconsaltr, che si de¬ 
ve accordare all'accusato il patrocinio dì im difensore,, 
e questo anche nei delitti più atroci. Anzi è iniqua la 
massima di. coloro-,, scrive il KENAZZl, i quali » verki 
non sitnt clocere' in ntrociorihus flagitiis non expectandasy 
ncque excìpìendae esse j'eorum dèfensìones\ .. sententiit 
ah omnibus, improhata . .. nec Princìpi quidem fas esse 

impedire , quominus se< Rei defendant _ Edizione di 

Roma . 

IL Se più non esìstono- quei' tempi',, in cui 1 giudizi crimi¬ 
nali erano pubbhci, nè più si sente nel Foro la faconda 
. voce degli Avvocati,, i quali colie loro pubbliche arrin¬ 
ghe trattavano della vita, e della libertà dei Cittadini 
acGusati riportandone raoltipllci trionfi eoi loro- lumi av- 
valor-ati da maschia eloquenza, .-non perciò debbono venir 
meno Ì1 soccorso della difesa , ed il dovere di xjw difen¬ 
sore per salvare la vita ad un innocente per riacquista¬ 
re e libertà, ed onore a colui,, il quale abbia la sciaguw 
ra .di essere accusato di delitto , guadagnando- così il Bel 
titoìo' di piotettore della innocenizae dei più preziosi 
dii itti dell uomo. I giuristi .severi se cercarono rendere 
più dura la condizione degrimputati,. non pensarono pe¬ 
rò mai a negar loro la difesa,, e nello riforme della Pro¬ 
cedura penale fu- mantenuto il principio , che ogni accu¬ 
sato dovesse avere F.assistenza di un difensore . 
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I!I. E vero che f Areopago un tempo proibi la eloquenza, 
che spesso scambiava la verità coU’ errore , e dava alla 
-illusione U verità dei fatti j ma non perciò l’esperto, 
resercitato nelle Leggi, e nei giud'zj fu respinto quando 
prese ad ingenuamente difendere un incolpato . Inghilter¬ 
ra, Francia, Russia, ISapoli, Baviera, Piemonte, e 
la Spagna non differiscono -su questo argomento nei Pro¬ 
cessi stessi economici., nei -quali si prescinde da tante for¬ 
inole , Processi creati dai pericoli, o dalia necessità^ do¬ 
ve a tutto si rinunzia fuorichè però alia difesa resa piu 
necessaria dalla rapidità della Procedura ; Processi , che 
hanno la origine nelle funeste circostanze dei tempi., e che 
sono il disperato rimedio di estremi mali , e nei quali si 
dovrei)he pure discutere contraddittoriamente al Fisco sul- 
r indole., e sul valore delle camolate prove, e sul diritto, 
.giacché dovrebbe sempre stare iu ciò la eccellenza, la per¬ 
fezione di un Codice eli Procedura penale, che con tulli ì 
mezzi di difesa accordati non si favorisse punto la impunità. 

Ed il favore della difesa venne tanto ampliato, che nu 
nosLiQ Scrittore » il RAINALDI » esclama « defensìones 
neque Diabolo sunt denegandae .rt )ii frale colte IN azioni, 
la Inghilterra aggiunse ai vantaggi di un pubblico Pro¬ 
cesso anche la ricusa dei Giudici : vuol dire che se si 
temono abusi, un Governo saggio e forte farà si ohe con 
saggi ordinamenti si conservi la cosa , e si tolga P abuso . 
I' Codici di Russia ., il Leopoldino, 1 ’ Estense hanno 
conservato il diritto della difesa , e lo hanno conservalo 
con un metodo ampio , conforme si accennò, oltre le di¬ 
fese parlate avanti i Giudici {*). 

CATT BRUSÌ A, la Semiramide del ISord, scriveva le 
sue istruzioni dicendo » Quanti on a ressemhlé toutes 
les preuves j et qiS il ny^a plus lìeu de douter de la 
realité d un crime il faut donner le tems et les moyens 
nécessaire à 1 accuse pot^r se justifier s’ il peut » Il 

Co- 


il') Fer le disposizioni del Codice Isirusione^ Criminale del Regno 

Lombardo'Veneto non è amesso il patroeinio di un Dìfensoj'ot tulia è 
^bbande^iata /a difesa alla religione del GiudUe - 
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Cocìtce l^eopoldino Apt. 5 ^. » dìspODa clie si dovrà, coma- 
filcaitì anche al pai’EÌGOiar Difensore dell’Imp,utaio la.eopia 
dt^gli Aui, e dargliai comodo di conferire col rnedesimo 
aiicoiche sia carcerato ^ onde possa rilevar lumii per.- la 
difesa . II. Motoproprio 5 , Otiobre iS^S. dispone all’Arti- 
colo g6. » Presso o^ni Tribunal Crimùiale vi sarà un 
PJifensore (lei Rei a officio nominato dal Sovrano. Po¬ 
trà pero t Inquisito prevalersi dì altro Difensore .... ìy 
Le Bolle dei Sommi Pontefici PAOLO III. in ordine 58 . 
a me,, di HO IV. in ordine 85 . e quella di PAOLO- V. 
circa la Kifbrma dei Tribunali-.confermatoria delle prefate 
dei lodau Pontefici di glo. me. ampliano a tal segno la 
difesa., che dispongonoche dovessero comunicarsi al reo 
i nomi dei testiraonj, tanto furono sempre liberali i prìncipi 
regolatori addottati del Governo Pontifìcio in materia di 
Procedura. Criminale. i] quale nega là tlifesa 

al pienissimamenle convinto viene censurato-per questa 
opinione da BRISSOT » Tlieor. des loia: Crim^ Cap. A, 

sect. 2 Art JUSTIFICJT/ON D£ L’ACCUSÈ lyZ. 

a 3 . Sempre vi può essere un argomento, dì difesa almeno; 
per minorare la pena dice in tale proposito il 
^ ptestaijtissimo .1 officio- di Difensore-, è glorioso 1^ o* 
pelare per 1 accusato con libertà e. franchezza'. Erano 
pinna in Atene dedicati a questo nobilissimo min iste- 

i» BEMOSTEtlE. ESCHWi;,. ISOCRATE, LISIA: 

furono in Roma dedicati al ministero stesso TULLIO 
AlSTOÌdlO, CRASSO, ORTENSIO, COTTA. . ' 
Erano in Roma » dice CICERONE medesimo a allorché 
feci ritorno dàlia Grecia due Oratòri distinti e- per ripu¬ 
tazione, e per nascita, COTTA, ORTENSIO * Epis. 
ad BRUT. » duo tam excellehant oratores-, qui me- 
imitandi cupiditate incitarent Gotta , et Hortensius « ed 
i Romani io quel tempo quand’ anche fossero della più 
aita stèra o^ per dovizie , o p,er nascita esercitavano ara- 
tuìiameiUe il loro talento in servigio dei loro- concittadi¬ 
ni , come protettori della innocenza , e della virtù sfor- 
tun<n.a » Quid- e nini eloquentia praestabilius, vel admi- 
rat ione audientiuin,, vel. spe indigentiumvel eorum 
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^ui deferì si sunt f graiia ? hulc quoque ergo a majarihus 
nmtris est in toga dignitatìs principattes datus, Diserti 
igitur Jiominìs , et facile laborantis , quodque in patriis 
‘-est mxoriihus multorum caiisas , et non gravate , et gra~ 
tuito 'defendentis beneficia et pairocinia late patent, j»] 
ClCEDOd^E nel suo Eihro degli Uffìcf f' Era un antico 
stabilimento di Roma , che aveva caricato i Patrizi > ed i 
Senatori della difesa del popolo senza alcuna retribuzione, 
la quale potesse avere il nome di salario j stabiliin.ent'O 
che variò dopo che ravaTÌzia dei nobili e fece passare per 
usanza che i clienti offrissero un donativo annuale ai lo¬ 
ro. Padroni^ e che il -corpo dei Cittadini fosse divenuto 
come tributario del Senato, d’onde poi la Ecgge Cincia, 
della quale scrìve T'ITO LIFJO» rpùd Legem Cinciarn 
de donis, et muneribus , nisi quia vectigalis jam et sti- 
pendiaria plebs esse senatui caeperat: ed altrove T 
CITQ » Consitrgunt Patres, legemqne Cinciarn Jlagiiant 
■qua cavetitr antiqiUtus ne quis <ob causas pecuniatn , 
donuirive accipiat , 

y. E prestantissimo f officio del Difensore, e somma dot¬ 
trina, sommo onore , e probità debbono distìnguere co¬ 
lui, -che se ae incarica . Il HEMAZZI pieno di tale per¬ 
suasione scrive '» quae curn ita sint unusquisqiie intel- 
ligit , multa atque praeclara onitìiiun fet'e disciplina^ 
rum ac- praeser^ìm lurispritdeniiae aiqne eloqiienliae 
subsidia et ornarnerì'ta in eo conjuncta esse oporler'e, si 
amplissinium reos pairocinandi nmnus velit oh ir e . ]Son 
enim ferenda est illorum irnpudentìa , qui cruda stu¬ 
dia in forum propellentes audent iinpar -Stiis viribus 
oniìS subire, et non iam defendendìs , quam per'demhs 
reis vacare maximo cum damno publicae privataeque 
saUitis..: .’Eò. il IIENAZZI tali cose dicendo, e rimar¬ 
cando quante vittime abbia ;sacfifìcaté la ignoranza, la 
malafede, la negligenza dei Difensori nota le seguenti 
parole » non exigua hujustnodi rahularum manus lìo— 
mae erat aeiate Martialis , qui , ut ipse inquit , IR .dS 
solum et FERRA locante quae FORI pestis deinde 
crevit potius , neque adhuc extincta est, ». Edizione di 
Roma 1821. (AU~ 
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t DM A^O ^apoletaiio scrìsse delle 

viziose maniere di difendere nel Foro. ] RealtnenLe molto 
Sapete in Legge, molta dottrina , molto’ studio, molta 
diligenza congiunte a buona fede ed a lealtà sì ricerca¬ 
no pii rilevare se una destra malvagità potè- perdere uti 
uomo anche colla osservanza la più. scrupolosa- dà tutte 
le .forme^ per riconoscere una capziosa implicante inter¬ 
rogazione j una sutTetta risposta di un inquisito j per sco¬ 
prire un vizioso- sofistico andamento d’interrogazioni^ 
una studiala ommissione di circostanze^ od anche difet¬ 
tosa solamente, le quali potevano favorire un imputato,' 
per rilevare una- coperta suggestiva , una insidiosa argo¬ 
mentazione di un parolaio Fiscale . Non si direbbe cosa 
jiuova , 0 da altri non detta , se si dicesse, che molti 
■fanno i Processi col solo senso comune senza cognizione 
di regole di Procedura , ( sapientemente è stato 

istituito il Magistero Criminale per Sovrano comanda-^ 
mento y onde riconoscere la capacità di chi voglia ap¬ 
plicarsi a fare VAttuario Criminale presso di noi.) Sen- 
za qualche tatto legale, senza raziocinio esercitato è. ben 
difficile far Processi: e chi poi difende deve possedere dot¬ 
trina, e cognizioni di Procedura-, e pratica ancora per 
colpire quanto di utile fosse stato ommesso net costituti , 
negli esami dei testimonj^ per fare rilievi difensivi sopra i 
costituti .degli accusati, sopra gli esami dei testimonj, sui 
confronti, sulle ricognizioni, sugl'interrogatorii, e sopra 
tutte le principali operazioni dì Procedura. 

VI. L Imputato non potrebbe , nè può rinunciare alle sue 
difese. K questa una massima ricavata anche dalla Legge 
civile»£, non tantum ff de appellata', anzi se un inquisito 
rinunciasse al termine probatorio , tale rinunzia dovrebbe 
non ammettersi dal Giudicej.il quale in materia di difesa 
deve accordare una, e piu dilazioni, giacche a favore della 
innocenza, e secondo la qualità del delitto, e della Causa 
si aumentano, o diminuiscono i termini inesivamente an¬ 
cora alle Costituzioni Pontihcie segnatamente di FIO IV. 

E nei delitti atrocissimi, e pei quali si teme di una decisa 
subornazione per parie dell’ imputalo fu visto praticare 
Tom. Il, 36 dice 
















274 

dice li/iJNÀLDl, net Trìhimaìì dì Rontee ^ dì Bologna > 
di Ravenna, di Perugia di assegnare le difese ad iin 
Carcer-alo tenendolo in carcere secreta, -e con facoltà di 
parlare coi suoi difensori senza incontrarsi ostacoli per 
questo caso nel disposto dalle Costituzioni dei Sommi 
Pontefici PAOLO ìli , PIO IV., PAOLO V., e soggiu- 
gne, che di rado fu osservato di tenerli in secreto car¬ 
cere . R/liùidLD. Oh Crini, ad Cap, 2 , Sup. . . . Sup. 
2 . « 2V. i. al 2 G. 

IjO quali massime d’interesse generale premesse , fis¬ 
seremo i titoli di difesa per regola, e guida dei difensori 
a, tre princìpjy i.® alla persona deU imputato, 2 “ al 

delitto, e sue qualità, 3.® ni mezzi di prova cumolati 
nel Processo con iestimonj, con indizj, o con scrit» 
iure indicando neW Appendice te eccezioni anche d’ or- 
dine;, delle quali possa valersi un Difensore . 

In questi principi sembraci , che tolti si racchiudano 
gli elementi di una difesa , e che sopra i medesimi deb¬ 
ba con ingegno, e con zelo un Difensore esercitare la sua 
dialeitica, le sue osservazioni, debba far uso delle regole 
legali sulla materia offensiva, misuvarne , e determinarne 
il valore e parziale , e complessivo. 

VII. Il cominciamenio di ogni azione è nelT operante , e 
quando vi sia, razióne è libera, è volontaria, facendo il 
pregio, od il demerito delle azioni dell’uomo lo scelta della 
volontà. Ora nel riguardo della persona dell’imputato, 
come agente, conviene esaminare se libera e volontaria 
sia stata , 0 no urf azione j se la volontà siasi adoperata 
o no per riflessione e per rogionamento e se il prodursi 
delfazione sì sviluppi per forza propria 0 più tosto pas¬ 
sivamente, cosi che l'azione traesse causa dall'esterno og¬ 
getto, che variamente agendo sopra l’uomo lo abbia so¬ 
spinto ad operare. 

La volontà trae seco la inflessione, il glulizio, ed 
il ragionamento dai motivi furmalisi dentro se stessa, 
allorché non si confonda colt appetito, cicco e necessari© 
effetto delle sensazioni. _ ' 

Quindi è che studiando il Processo nel riguardo del- 
X imputato, come uomo, che abbia agito, ed operato, 

si 









sì potrà cleterminare da un difensore ecl il fatto, e T oggetcc^ 
suo, ed il rapporto nel eoiifronto della Legge, poscia i gradi 
d’imputabilità ; e se avendovi o no avuto U volontà parte 
alcuna, si abbia pur anche o no ad imputar V azione : si 
potrà determinare con quest'analisi so non siavi materia 
d’ imputazione perchè operato siasi per ignoranza 3 o se 
non abbiavi delitto perchè non siavi concorso il proposi¬ 
to, 0 la precedente deliberazione r si potrà inoUra deter¬ 
minare se sicno rei con dolo , e con dolo minore 0 no 
quelli ancora, v quali per impeto delinquano-. Ed un Di¬ 
fensore fisserà pur anche per il fine, cui dirìge la sua di¬ 
fesa, gli estremi di questo dolo ora massimo, ora ÌT^~ 
mo eolie intermedie gradazioni j fisserà i gradi della eoi- 
pa , seoprirà la innocenza dell’ azione criminosa se fatta 
per ignoranza non attribuibile all’uomo, ma al caso, 
collocando opportunamente nel rapporto- dell’ imputato 
stesso i delitti commessi nell’ impeto delle passioni,, o nel 
turbamento d^‘gU affetti , 

Ed in tale disamina conviene pure non scordare 1’ er¬ 
rore , che è una ignoranza- di quello che è , ed una co- 
gnizione di ciò che non è , cognizione equivalente alla 
ignoranza . Inoltre conviene sotto altri rapporti atten¬ 
dere se i delitti furono eommessi nel sonno, se com¬ 
messi da fouciulli , dei quali sviluppata ancor non sia la 
mente, dove la innocenza del pensiero lì difènde, se¬ 
condo la elegante frase di Modestino . Ed alla età del- 
l’agente badando si distinguerà nel riguardo dell’ uomo 
imputalo la età puerile dalla infanzia ,, la infanzia dalla 
pubertà, la quale toccata, di già si co-m mette delitto,, 
si distingufti à lo sviluppo dell’ uomo ritardato od accel- 
lera-to, si baderà ai. privi di ragione, ai furiosi, ai nren- 
tecalti, agli- stupidi, agl’imbecilli, e qui distinguendosi 
la follia che toglie all’ intuito 1’ uso della, ragiono non 
si confonderà con quella la stupidità, che estingue il 
senso comune, ed il torpore di mente, che la rende 
tarda , 0 lenta . 

Un Difensore esaminerà se il delitto 'Venne sommesso 
da un r-bip, o da un ebrìoso , abito iu questo, caso in 
quello; se venne commesso, da ehi aguzzando 1’acume- 
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delia sua mente^ ed adoperando la debita attenzione pò» 
tè intendere o no appieno le conseguenze ed i rappot ti di 
un azione colla legge, d’onde poi la ignoranza di dirit~ 
tOj o di fatto' esaminerà se colui che fece un tal atto, 
Tolle pienamente quell’ effetto, se adoperò la debita at¬ 
tenzione, e potè prevederlo , se l’imputato volle diretta¬ 
mente un male, od indirettamente, onde poi fissare i 
delitti dolosi, -e la loro graduazione, e di qui ancora il 
dolo distinto in dolo diretto ^ ed indiretto f e la volon¬ 
tà indiretta denominata dai CriminaUsti anche ei’entua- 
lei esaminerà nel riguardo dell’operante se il delitto nac¬ 
que da azione illecita, o se fu effetto accidentale, per¬ 
chè connesso coll’ azione illecita ,• indagherà come le forze 
corali camminino con le fisiche , e come la libertà sia 
cresciuta cogli anni ed insieme colla ragione . Ognuno sà 
che fervido , e turbato movimento del sangue nei giovani 
sconvolge ed oscura la ragione per modo, che operino 
sovente per ignoranza , nè facciasi all’ animo presente nel 

■ pieno aspetto il delitto , che vanno a commettere ; ‘ ond’é 
che faccia d’ uopo di rilevare se la malizia abbia o no 
supplito alla età , e se la imprudenza della età trascinato 
abbia o no un uomo nel delitto. Osserverà se l’agente fu 
un imbecille, un sordo, un mutoj e parimente inda¬ 
gherà come la volontà siasi portata sempre su T oggetto 
criminoso.. 

Vili. É l'attenzione di un difensore nel riguardo dell’Im¬ 
putato, ed alla sua persona, siccome principio, sul qua¬ 
le ragionare una difesa, diventa tanto più importante , e 
maggiormente è richiesta, se si consideri, -che la passio¬ 
ne e la ragione sono due opposte forze dell’animo uma¬ 
no, e quanto più 1’una cresce, l’altra «i minora,' che 
la passione nasce dalle esterne cagioni e la ragione dalla 
intrinseca facoltà deU’animo j che la passione è necessaiia 
e passiva , siccome dalle esterne azioni degli oggetti pro¬ 
dotta; che la ragione è volontaria ed attiva , come quel¬ 
la che sorge dall’ interno princìpio della riflessione, o che 
infine 1’ una combatte l’altra. Tuttavia, e malgrado le 
prefale cose, 1’ impeto flell’ affetto non rovesciando tante 
volte all’intatto la ragione, non ogni azione commessa 












nell ardore degli affetti è esente dì dolo; tal che dL- 
itn dilensore indagare e svolgere se l’imputato abbia a- 
gito per un repentino moto, o premeditatamente, e con 
preparazione, od altrimenti rimarcando i differenti gradì 
di dolo secondo che diversa sta stata la forza dell'af- 
tetto, che abbia sospeso od all’intutto, od in parte 
* uso della ragione, indagando, e riconoscendo il tempo, 
in CUI 1 imputato abbia agito, indagando e facendo co¬ 
noscere il temperamento dell’imputato medesimo, il tur-- 
fcamenio della sua macchina; e se la ragione interamente 
SI tacque, o se la sua voce per lo tumulto degli affetti 
non SI potè chiaramente ascoltare. Per questa guisa sem¬ 
braci , che si potrà fissare in riguardo alio stesso imputa¬ 
to, se li commesso delitto fu deliberato od ex improwU 
so f o volontario . ^ 


IX. Inoltre il Difensore maneggiando le passioni dell’ uomo 
come mezzo di difesa mostrerà lealtà riferendo il >suo 
ragionamento a passioni naturali e legittime, le quali 
sieno viziose soltanto per l’ eccesso , per il qual motivo 
anche le Leggi romane hanno prescritto che il solo giusto 
dolore scusi. Egli deve riguardare per passioni legittime 
quelle, che a naturali scopi vengono dirette considerando 
se nel concreto caso o si volle Ja conservazione dell’essere 
proprio e dei proprii diritti ; o si volle il respingimento 
di CIO, che tendesse a distruggerli, ed al conseguimento 
ai quelle cose, che li conservano e li migliorano * 

Le naturali passioni sono le voci della stessa natura 
che per 1 organo loro ci avverte ciò che dobbiamo fare ' 
ovvero quello, che ci conviene fuggire. Elle nascono 
sempre da semplici sensazioni, laddove le fittizie passio¬ 
ni venpno dietro alle opinioni, ed alle combinazioni 
delle idee, e sovente sono figlie dei pregiudizi. Per la 
qual cosa 1 tra, che si destasse per 1’ offesa alia propria 
persona, ed ai proprii diritti è di giusta scusa cagione, 
ed il giusto sdegno avrà errato soltanto nel modo della 
vendetta, perchè non avesse dovuto quell'uomo vendicar 
col proprio ferro, la ingiuria, che vendicar doveva nel 
giudizio. Invece non è degno di compatimento, anzi pu¬ 
nir Si deve pienamente per tutte le leggi quel ladro che 
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bramando V altrui dletlo la morte al custode dell’insidia¬ 
to tesoro, in fine considererà un Difensore che, fra le na¬ 
turali e legittime passioni, altre più, altre meno operano 
sull’ uomo, altre più repentinamente e gagUardamente 
perturbano; altre più la propria conservazione, elie 1’ar 
giata esistenza rimirano, altre infiammuno, altre agghiac¬ 
ciano il cuore togliendo pur anche in tutti due i casi 
ragione e libertà. 

X. E se la persona deir imputato deve essere considerata , 

• come uno dei principi > quali basare modi di difesa , 
perchè le umane passioni segnatamente nel loro rapporto 
coir animo dell’ uomo hanno costante relazione, e possa¬ 
no essere maneggiate per tante guise anche nello scopo 
. della difesa medesima ; e se molte altre cose potrebbero 
pur dirsi sopra tale argomento, portiamo opinione però di 
aver toccate i propositi principalidei quali valersi, così 
che torni bene ora di parlare del delitto , e sue qualità 
considerandolo parimente, come un argomento della di¬ 
fesa stessa da usarsi abilmente, e sanamente . 

Noi dicemmo, che il delitto si risolve in un’ azione 
perversa, che direttamente offende il pubblico interesse 
od i diritti delle persone , e che la legge piiuiscc con 
pena afflittiva Totn> J- nostro pag, , 20 ., azione , clic 
contiene la violazione di uu diritto o naturala , o civi¬ 
le dell’uomo, oppure una mancanza dell’adempimejito 
della obbligazione o naturale, o civile sotto pana, la 
quale violazione si concreta o con una commissione, o 
con una ommissione sotto pena , cioè colla corrispon¬ 
dente perdita di un diritto per un diritto violato, o per 
un dovere ommesso , pena, che 1 romani giureconsulti 
hanno chiamata pubblica vendetta comecché il delitto 
non è la violazione sola, bensì la dolosa violazione ilei di¬ 
ritti altrui, perciò un difensore studiando sulla natura, e 
qualità del delitto, come mezzo dì difesa, considererà 
se Tanimo e l’effetto concorrano insieme in quel concre¬ 
to fatto, e quindi danno, pravità, e dolo , non caso, 
non necessità, tenendo di mira e dolo dd delinquente , 
e danno recato. Cap, U, e sua Appendice Tomo L 
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'Mostrò e §. yn. vili. 2 X. di sop'a. Coasiderfirà se pub- 
hlici sieno ] delitti o privali, se i più od i meno preziosi 
diritti o della società, o del cittadino vennero offesi ; con¬ 
sidererà alla diversa qualità dei dolo , per cui un delitto 
nella più lieve .classe annoverato sia talora più atroce di 
un misfatto , che alla classe dei più gravi delitti si ap¬ 
partenesse ; un figlio con deliberato animo apportò ferita 
al proprio genitore, un uomo qualunque nell' impeto del- 
Tira diede morte al suo nemico, dai quale venne arden¬ 
temente provocato, sono questi rispettivamente delitti, 
per cui bassi a risguardare più solenne scellerato quel fi¬ 
glio, e la gravezza abbiasi a misurare dal danno insieme 
e dal dolo, sebbene a classe differente appartengano, 

Xl. Ed il difensore impegnando Io studio suo nell' esame 
dei delitto e delle sue qualità osserverà se quel dolo si 
verifichi, quale le leggi Io riguardano cioè volontà di 
nuocere , o sìa di violare la legge e gli altrui diritti dal¬ 
la legge stabiliti, mentre se tale volontà mancasse , dessi 
chiamare disgrazia e non delitto la offesa, e se la pra¬ 
va volontà concorra, ma seguito non sia l’effetto sarà 
tentalo delitto , c forse ■ anche solamente reo pensiero , 
ma non già delitto. Più leggi nel Digesto, e nel Codi¬ 
ce ordinano che dell’ animo soltanto nei delitti tengasi, 
conto, disposizione questa d'aJdottarsi con moderazio-. 
ue, siccome in gran parte opera di Siila, ìì quale si av¬ 
visò di frenare col rigore la sanguinaria licenza punendo 
perfino come omicida chi per uccidere un cittadino uscis¬ 
se in pubblico col coltello» L. i. ff. ad Leg. Corneliani 
de sicariis . Ond’ è che un difensore rottamente maneg¬ 
gierà le disposizioni di Diritto, e sanamente , ed alla op¬ 
portunità dovrà intonare l’orecchio dei Giudici, che il 
delitto è sempre un fiuto criminoso, ed i nudi pensieri, 
quando non sieno in atti esterni passati, come sono sog¬ 
getti alle divine pene, sono esenti dalle umane, r 

Xn, Un difensore per formarsi adequata idea del delitto, e. 
sue qualità , e per valersi di tale prinelpio di difesa dovrà 
pur anche riconoscere -i gradi d’imputabilità, al che si rj-r 
feriscono le cose suddette §. VII., e riconoscere i delitti 

ca- 














casuali, j colposi maneggiando abilmente le massime 
sanzionate dalla Legge L. iG. ff. de paenis L. 3 . ff. de 
injur. e 23 . ff. de furtis 3 i. ff. ad Leg. Aquil, 21 3 . 
326. de verbt significat, , fissando la naturale gradua¬ 
zione deir imputabilità medesima. Ri conoscerà i delitti 
dolosi, e parimente la loro graduazione ben analizzando 
ed esponendo ciò che importano le Leggi L. i. ff- ad 
ijOg. Cornei, di Sicar. i, Cod, id. L auxilium ff de 
minor. 109. de reg. jur, distinguendo le azioni fatte nel- 
r impelo delle passioni, c ciò anche per ottenere mitiga¬ 
zione di pena* L», g. ad Leg. Cornei, de sicar. 9. ff de 
paenis, e 38 . ad Leg. lui. de adul L-i ^-ff de paenis i 
studierà nel Processo se cuopcrazione, e complicità vi fu, 
e come vi fosse i chi fra i difesi da lui sia o no il prin- 
cipal delinquente, chi noi sia, chi abbia influito,quale l’in¬ 
fluenza , se di consiglio , se di opera , chi abbia persuaso 
il delitto, chi ne abbia addlltaiì i mezzi , se c chi col 
denaro, o colla presenza, o con armi, chi prima, 0 
nell’atto stesso del delitto cavando da tulio argomenti 
in ordine alla causa, eh* egli proteggale difenda. Consi¬ 
dererà se 1’ effetto fu prodotto da pii; cagioni, e se deb- 
basi r attività di ciascheduno calcolare e se o no Ìl soc¬ 
corso nel caso di più delincjuenli e complici fu pros¬ 
simo, o remoto: se il concreto caso concerna intelligen¬ 
za nei delitti j se siavi stata scienza dell’ altrui da per 
se, e questa involontaria, o vi fu scienza ma senza coo- 
perazioue nel delitto ; se fu nuda cognizione di un male, 
che stasse per eseguirsi , ma non congiunta a volontà di 
commettere delitto, e con tale studio, o da tali esami 
ricaverà mezzi lormini di argomentazionfe per la sua di¬ 
fesa . Dovrà un difensore studiando sul dclìuo e sulla 
qualità, come mezzo di difesa, rilevare se il concreto ca¬ 
so sia un conato o tentatìi^o, anzi che delitto perfezionato, 
se siasi o no divenuto ad atti prossimi, o remoti. Ed 
in tale sviluppo spiegherà ingegno, ed arte o col dìspnla- 
re sul diritto,© collo spogliare il Processo della iìIu>ione 
ehe tante volte accompagna i fatti, e li circonda d’ indi¬ 
ai realmcQU fallaci,- oppure collo scoprire ì secreti mo¬ 
vi- 









tnovimenli dì-certe tesilmonlanzc , o col depurare I fitti 
c deEenmnarne il valore reale. Una difesa in linea dibat¬ 
to , ed un’ analisi contradditoriamente istituita sempre po¬ 
tranno condurre a questo risultato, e ritrovare i lati tutti 
della cosa dedotta in causa. 

XIH. Passiamo ai mezzi di prova che sono Talcra principio 
sul quak un difensore potrà attivare una difesa , terzo da 
noi indicato , il quale è molto esteso perchè comprende 
/ ordine, ed zi merito della Procedura. Quantunque tutte 
le cose insegnate nel corso delle presenti Istruzioni circa 
Il giudizio criminale , il giudice , e Foro conipetentè, 
circa J: accusa, la inquisizione ed i loro caratteri , circa 
la prova m genere, il corpo di delitto, le prove in ispe- 
cie, l interrogatorio , la legittimazione del processo , e 
site maniere di farla offrano ampia . materia per cavarne 
elementi in linea di ordine, in linea di fatto , e di dirit¬ 
to , pure convien fare una particolare disaminar e noi 
seguendo il metodo degli^ Scrittori d’Istruzioni criminali 
abbiamo creduto bene ^ di rilevare succintamente quanto 

^ possa tornare a questo importante scopo • . 

XIV. La massima, che il gius di difesa sia naturale, è cosa 
certa,- che un inquisito possa dedurre a questo fine tutto 
quanto gh sia utile, è pur cosa certa e quanto fu detto 
nei Capitoli succi-tati ne presta un grande presidio e segna¬ 
tamente ne presta la manifestazione di tutto quello ‘'che 
venne ci!muìato_nel secreto Processo conducendo a ricono¬ 
scere CIO che di falso, o non vero fosse stato allegato od- 
pure doposto per errore, per ignoranza, per odio Leon e 

per ogni altra passione o di un accusatore, o di un lestimo 
nio E provvidissima in ciò h disposi.ione dogli fZli 
s 3 . 48 . 49 r/e/ Codice Leopoldtno, perchè un inquisito 
abbia facoltà^ di conlenre con un Avvocato, il quale Io 
diriga co suoi consigli non abusando- però mai dell’assunto 
iacarico, e non suggerenclo alcun mezzo, che tenda a sop- 
.pnmere t vero ; o ad oscurarloperchè s’informi esatti 
mente delle cose di latto, e si faccia una norma di con- 
dotta, non ommesse però accorte cautele dal Giudice nel 
riguardo del carcerato o perchè in carcere largo, oppure 
Uom, IL 3y 
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secreto debba leoersi tuttora ; © perchè l’abboccamefito col 
medesimo debba o no concedersi in presenza di qualche 
ministro del Tribunale secondo la natura dei delitti , !« 
circostanze del fatto, la condizione dell’imputato, ed evi¬ 
tando ogni atto , che un indebito prolungamento di causa 
producesse od imbarazzi arrecasse, ed ostacoli all' ammi¬ 
nistrazione della giustizia. 

XV. Ora per riuscire bene in questa parte di difesa un Av¬ 
vocato dovrà rilevare se il Processo criminale fu compilato 
legalnaeate ^ cioè secondo le forme ricevute , affinchè ap¬ 
punto un metodo solenne , e regolare conferisca al risul¬ 
tato o della innocenza ^ o della colpabilità di un imputa¬ 
to j ordine , che o nel riguardo della giurisdizione o nel 
riguardo della competenza potrebbe non essere stato man¬ 
tenuto sia rispetto alla qualità del delitto j sia rispetto 
alla persona, od anche al luogo , dove gli Atti si fossero 
assunti ^ come si disse estesamente parlando dì Foro e di 
competenza .E la inosservanza di tali regolamenti potrebbe 
indurre o che il Processo fosse vizialo, nullo, e di nessun 
effetto legale: o che il corpo dì delitto non fosse provato in 
Alti mediante ispezione oculare rittamente fatta, o che fosse 
ommessa, e la cagione non apparisse della ommissioiie . Il 
corpo di delitto essendo il fondamento, e la base di ogni 
inquisizione criminale, segue, che mancando, od essendo 
anche incerto, manchi pure, e sia senza effetio la iii([U(si- 
zione. Se si trattasse p. e. di omicidio, di ferite, o di libelli 
famosi, o di scritture false, o contenenti altri delitti; se si 
trattasse di veneficio, d’infanticidio, ed il Processo, indi¬ 
pendentemente da ogni altra considerazione, offrisse osser¬ 
vazioni state proponibili ai medici, ai chirurghi, o ad altri 
periti nei loro gìudìzj, e nelle loro relazioni si dovrebbe¬ 
ro quelle rimarcate per rilevarne o le diverse cause, o la 
contraddizione, o la icragionevolezza, o la non confoiniità 
colle risultanze del Processo, esaminando ogni cucostanza 
del fatto segnatamente nelle cause di omicidj , di veiiefi^ 
cj, di falso, di moneta , di fallimenti pretesi dulosi, 
d* infanticidi da ricavarsi dalla persona, o dalle cosa; men¬ 
tre pei nei casi di delitto di fatto tran sunte, dove nessun 
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Testalo resta qual muto tcstimomo’ del medesimofL- 
yrebbe^ un difensore spingere le sue indagini ad anaiizaare 
1 mc22j dì prova dedotti o dalle testimonianze, o dagr'in- 
dizj dimostrando o la non necessaria, o la non probafaUe 
Yv? ® ignote.. ^ 

alla piova genenca, ed a quella in specie per alcuna delle 
da noi esposte maniere, od altre proprie del fatto con¬ 
creto, in allora si potrà fissare la mente alle diverse, ed 

Tntat lo'"“'T<^®tnnqnisito, il quale sia o confesso, 
./.o in palle confesso., e negativo in parte, o 

«fa <iuaiuà per ragionare la corrispondente difesa 

s a scritta , o parlata ; e ragionarla di conformità alle si- 
tuazioni rnedesime ed attivarne mezzi difensivi, 

' negativo e cosi in ogni altro 

! testimoniale, ora dalla in- 

^ifficienza^degl mdizj, ora da quella delle prove scritiu- 

Ta'nu jrr ^fn della confessione , m'« dal¬ 

la qnahta delle prove stesse che V accompaetiino sìeno 

dedotte o dai testimoni, o dalle scritture , o dai sócìi del 

Yvnr n’-° ‘ a'’gomenti che vi sono relativi. 

XVUI. Noi vorremmo esporre fatti dettagliati, ed esemni 
conforme leggiamo ne e ^ i t * t.se oipj , 

CREMANI ì RFivI'/^ì ^ . ‘^^lebraiissimi Signori 

CRLMAJNI, e RLNAZZI trattando essi della parte^del 

Processo, ciré appartiene alia difesa ; ma oi seLra niù 

n,“° • ‘ Che n-us - 

«namenlo si presi, per ognuno dei casi indicali, ed altH 

La perizia dei difensori saprà addaltarlo all’uopo mentre 

"^“'**'=‘'«“0 ““ qualche csomplificato 

XIX. Pertanto essendo massima inconcussa, che il carattor» 
della prova testimoniale, la più forte d’altronde Ce s'pos a 
aveue della verità, 0 della falsili di un fatto, sia la sincS 
e la imparzialita ne segue che la incertezza, ove sLTdf tal» 
lucerna e quand anche si trattasse di un fatto attestato da 
persone, la qual, non abbiano pure voluto ingann r^ deb 
ba cUiamare la.tenz.one del difensore, e maggiomente’ se U 
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testimonianza loro cV altronde non fosse costante , od unì- 
forme j la quale attenzione sua si eserciterà ora nell' ester¬ 
no apparata cioè a dire sopra Ìl numero^ e sopra la 
qualità dei testimoni ; ora nella interna sostanza cioè a 
dire circa la fermezza , e la- uniformità delle testimonianze 
raccolte . 

XX. 11 difensore considererà tale prova dedotta dalle perso¬ 
ne ascoltate come testimoni anche nel riguardo delf in¬ 
teresse che abbiano a sfigurare la verità se la testimonian- 
ìta fosse di parenti,, affini,, amici-, non dovendo i parenti 
mostrarsi per gravare un parente accusalo, nè mai ser¬ 
virsi del loro deposto per perderlo : considererà se la de¬ 
posizione sia di colui il quale non tenne condotta irre¬ 
prensibile ; o se come sospetto si dovesse più tosto ri¬ 
guardare , indebolendo cosi la credibilità del testimonio . 

“ secondo o F affezione, o la inimicizia, od anche la in¬ 
famia del medesimo. 

XXI. E considerando sul carattere delle prove testimonia¬ 
li, comunque queste possano venire da lui analizzate, non 
trascurerà ogni altro motivo, il qi,iale per avventura sca¬ 
turisse dal Processo, perchè dovessero rigettarsi le relative 
deposizioni , c ciò ora per motivi tratti dalla natura delle 
cose , come se il testimone non avesse avuto là ragione 
così basata , ed i sentimenti così perfetti per giudicare 
pienamente dell'oggetto sul quale depone , locchè po¬ 
trebbe accadere in un impubere ; ora per la iniperlezione 
della deposizione stessa , come potrebbe accader del mi¬ 
nori , Sebbene, siccome eccezione alla legge generale , vi 
sieno minori capaci di portare delle cose un esatto giu¬ 
dizio molto più dei maggiori ; ora perche non dovesse 
valutarsi la deposizione attesoché si trattasse di delitti 
oscuri , o sopra oggetti che non fossero alla portata dei 


testimonio , 

XXII. Siccome si trova in più leggi del Digesto T enume¬ 
razione dei punti , sui quali deve aggirarsi 1 esame di un 
testimone » ff- tostihus » fra le altre dì questa 

preziosa collezione, così lo studio di tali leggi anche con 
Hn esame per modo congetturale sarà opportunissimo. 

XXIII. 
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XXIII. E nel riguardo della persona, e delle qualità del te¬ 
stimonio i! Difensore sarà diligente dì estendere inoltre le 
sue indagini, ed i suoi rilievi considerando se le deposi¬ 
zioni implichino alcuna coniraddiziòne', se sieno unanimi , 
concordanti, ferme, iavariabili sarà, diligente di compa¬ 
rare le testimonianze dscail fra lorO' per rilevare se sieno 
calcate le une sulle altre , e se più testimonp non si ridu¬ 
cessero più tosto ad uno solo ,* o se pur anche la unifor¬ 
mità del deposti invece di essere un riscontro^ della vera¬ 
cità dei testimoni , fosse un effetto di loro subornazione ; 
considererà se il testimonio' abbia resa ragione del suo 
deposto , confi’ontando la testimonianza colle diverse cir¬ 
costanze sia del fatto > sia anche della condotta del suo 
difeso ed indagando se siavi contraddizione nei deposti, 
e cosa risulti in. fine per obbligare il Giudice ad assolvere.- 
anzi che condannare T accusato .. 

XXIV. -Di più lo studio del difensore sopra If Processo fi^aFe- 
nel riguardo dei testìnionj si estenderà a riconoscere pari¬ 
mente se le cose deposte sienor possibili,, e- verosimili, e 
da essi, veramente sapute, essendo carattere delle veridiche- 
testimonianze la scienza, la integrità dei testimonj\* si e- 
stenderà a riconoscere se i fatti sieno connessi tra loro sì 
che runo dall’altro dipenda, o no,’ e se nel primo sia o 
no la cagione del susseguente, se questo o no rimanga: 
inoperoso, ed. inutile,. 

XXV. E poiché' accade, che- nom senza- proporzionati motivi' 
di ordinario un uomo offenda Taltro, o col delitto un pa¬ 
dre,, uno sposo, un cittadino abbandoni famiglia, consorte,, 
patria ; e siccome non è senza cagione se un. uomo-oltrag¬ 
giato,, ed armalo- non sì arresti-alia presenza di un nemi¬ 
co, e così pure potendo essere, che non senza cagione 
un’ uomo anche leggiermente offeso- fàccia-,, a modo dì, di¬ 
re la vendetta di Atride (*j,’ perciò sulla causa del delit¬ 
to dovrà moltissiroo- intertenersi un difensore 

XXVI. 


(*) Sono-note le vendette-di verso suo fratello TìisXe , alla. visLa. 

delle quali si dice > che il Sole- ritìressi . 
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XXVI. In fine un difi-nsore studiando sul Processo fiscale 
riconoscerà se il testimo,ij!a -aveva l’ uso intero dì quel 
senso , per mezzo del quale dovevasi percepire il fatto 
•che^ attesta , e se aveva un buon giudizio, essendo inabili 
teslimoD] gì imbecilli del pari, che i ciechi ed ì sordi nel 
sensorio rispettivo : considererà se Ì1 testimonio poteva 
essere ingannato dai -mozzi, per i quali si doveva per¬ 
cepire; se il testimonio si ritrovò nel luogo e nel tempo 
cui il fatto sia avvenuto; se il testimonio spiegò nella 
sua deposizione con quale dei sensi, per qual mezzo, ed 
:n qual distanza dt luogo , ed in qual tempo abbia quel 
atto percepito., che depone.; e se nella asserita distanza 
era possibile di vedere, e di udire ciò che siasi asserito 
di essersi veduto , o udito, o se siasene fatto lo spori-- 
mento per stabilire la scienza almeno a possibili del te¬ 
stimonio . Le quali cose tutte possano valere nel riguardo 
dr ogni specie di delitto rettamente applicando la massi¬ 
ma, e .possono valere e per le provo in .genere , c per 
quelle in specie ; possono valere nel riguardo di persone 
asisunte .cerne periti per i casi p. e. dì seguiti furti, dì 
omicìdj., di falso., di guasti,, di libelli famosi, e per i 
casi di aver ascoltalo persone discorrere circa progetti, o 
fatti di sedizioni., di -cospirazioni , perchè massime di un 
interesse generale* E l’attenzione di un difensore sarà sol¬ 
lecita particolarmente in rilevare se il testimonio, che ab¬ 
bia deposto segnatamente in .questa sorta di cause, e così 
.di alt-re siavi interessato, sia stato corrotto, u sia uomo 
facile ad esserlo,* avendo presenti le Leggi LL. 3. 8. i 3 * 
de test. 17. Cod. eod. Novella 90, Gap. 7., dalle 
quali potrà trarre utilissimi argomenti di difesa; come pu- 
3 _e dalle Leggi LL. i. 3 . 5 . 9. io. /jT. de test. ig. Cod. 
de quaesì. 12. Cod. id. Sarà sollecito di rintracciare sulla 
passata vita del testimonio , sulla buona fama , ossia la 
stima dei buoni per dire die mancando manchi uno dei 
più sicuri argomenti della fede del testimonio medesimo. 

XXyiI. Se fosse poi reo confesso, non perciò un difensore 
dispererà della sua Causa. Imperocché quali condizioni, e 
quante richieggono le leggi nella confessione perchè fac^ 

da 









csa. certezza in giudizio. E quando anche concorressero 
sì fatte condizioni sì avrebbe forse la di mostra zione mo¬ 
rale dei fatti iti una- tale conféssione j perchè potesse 
acquietarsene 1 ’ animo di Giudici religiosi ? La quale con¬ 
siderazione fa sì che un difensore debba attendere se la- 
confessione sia o no stata preceduta dalla prova del de¬ 
litto , se tale prova abbia sf’guito la confessione,- se sia 
estrinseca e separata dalla prova j ed anche dalla prova 
dell’autore del delitto:.se la confessione del- reo sia vo¬ 
lontaria, spontanea, o sia proceduta da speranza o da 
timore, o da seduzioni,, o da inganni estorta, se sia 
giudiziale, o no*. Leggerezza, e vanto potrebbero avere 
determinata una confessione stragiudiziale-- di un delittu 
non Vero: in fine-si baderà se tale confessione fu fatta 
avanti Giudice competente. Legge L. i-ff''de quaesi. 
sarà pure avanti gli occhi di un difensore . 

XXVIII. Di più esaminando una confessione conviene at¬ 
tendersi dal difensore- se il Processo abbracci più, e se- i = 
mezzi di prova a carico del difeso derivino da-un socio O' 
conlesso od impune, od amnistiato,* conviene avvertirsi che 
alcune leggi ninna fede accordano al detto del reo »• Li. 
vlt. Cod. de accusai, fi. i©. 11, Cód. de teìt. h. i6. ff. 
de quaest. Li., ra, ^g. ff, de paenis, L. 2. Cod. de fuls,. 
monet. »■ che altre qualche volta ammettono il'correo a 
provare) quando talora permettono-.di' ascoltarlo^ al che 
facendo mente si dovrà poi anche considerare se im reo 
etiiami un complice'o per Vinferesse di un potente) 0 per 
cercare sollievo al suo male nel male altrui, o^per cere-a¬ 
re la propria discolpa nella' incolpazione d’illustri socii, 
o per la speratiz.-t di compensare col merito- della denun¬ 
zia il iléliti.o-: considerare se tal soeio-si-a 0 no di altra 
inijitUazioue, oltre quella gravato, se addiui altri perchè 
dalla impunita allettato Pur troppo • 1 ’ impune fa come 
colui., che-deve pi^ocaccìarsi Ìl vivere, il quale se non. ha 
là Vera moneta , .spende h falsa avvertire - se- T impune 
abbia nominalo i correi es.sendo convint©,attesoché, se un 
accusalo spontaneo confessi v non dovrebbe esoeie ritenuto 
se non se pei’; uu denunzi aule, .che oca menta fede, co¬ 
me. 
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me non la merita un accusatore . In somma deve il di- 
fensoie riconoscere se la nomina del socio sia vestita, 
mentre non essendolo , potrebbe valere il sospetto che 
fosse falsa la somministrata àndicaaione di ccmplici. 

XXIX. E nel caso di reo negativo, giacché le cose qui dette 
possono pure trattarsi da un difensore per guisa da va¬ 
lersene e pel reo confesso in parte ed in parte negati¬ 
vo , o confesso con qualità scusanti addattando gli argor 
menti, e ràgionando questi corrispettivamente alle con¬ 
crete cause., mentre, eome si disse, noi non riteniamo 
di .singolarmente discutere rclrca i rei confessi, o confessi 
in j)a'r£e, o tali qualificatamenie ; o circa -i rei negativi 
in parie o tali assolutamente, ma di prestare massime 
ed istruzioni di un interesse generale ; nel caso, repli¬ 
chiamo , di un reo negativo , e di Processo non ridon¬ 
dante di prove , ma d' iudizj solamente; fa allora d’ uo¬ 
po che un -difensore presti grande attenzione alla Cau¬ 
sa , alle risultanze del Processo, e queste studi i, cuci e 
ragionarle con modo proprio , ed addattato in tale diffi¬ 
cile parte di difésa tutta basata nell’ analisi, Per tal ma¬ 
niera sembra a noi , che vieppiù si possa riuscire a rico¬ 
noscere la credibilità dei testinionj , la quale è in ragion 
diretta deir interesse , che que.sti possano avere di dii e, 
o non dire il vero, e così che convenga appunto le tante 
volte d’ investigare nelle men conosciuie relazioni di fa¬ 
miglia, di stalo, di associazioni, di condizione, di af¬ 
fezioni ; convenga d' investigare se l' inganno dei sensi 
appunto, la prevenzione, la dimenticanza, il tempo 
decorso, ed altre circostanze ave,■,^elo potuto trarre in 
errore il più probo lestiraonio, e questi ingannare il Giu¬ 
dice più prudente. E tali coi-e sono coìiseguibili tnedian- 
te contro osservazioni difensive , che possano scoj rire i 
Iati della cosa dedotta in causa ; e ronseguibili quando 
si trattasse anche di reo coiVfesso, dibaiieiido se la con¬ 
fessione sia, come si è de 'o, iondaia , sponlanta , cìr- 
coiiStanziala , uniforme ;dle <iii osi(nize già rilevate in 
Processo; cose tanto pù c.a!<olaLi!i , ìu quanto che 
ia storia delle cause crimiuali ci avvisa, che non vi sia 
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stato caso più strano, die non siasi rerifi'cato in fatto di 

gnu izj criminali, e ciò a confusione della superba uma¬ 
na ragione . ^ ' 

XXX. G(’ indizj sono segni apparenti , e probabili, che sia 
una cosa : dietro questi si formano giudizj circa la co¬ 
sa a norma del legame, che si trova fra ciò che è co¬ 
nosciuto , e ciò che si cerca , d onde poi anche scaturi¬ 
scono presunzioni nel corri^eltivo riguardo j e di mano 
in mano che tale legame sia necessario, più U probabili¬ 
tà cresce, e la convinzione si forma nello spirito. Co- 
mecc 1 1 uso degl indizj e più la loro applicazione 

è allure di somma delicatezza ,■ giacché il caso tante vol¬ 
te rrnm sulla persona di un innocente tutti i caratteri del 
-colpevole ; è necessario perciò , che un difensore debba 
discutere assai sulla fallacia della prova per indizi , sul 
loro-equivoco , sul pericolo di un calcolo erroneo ; falla- 
pericolo dibattuti dai filosoH giuristi, co- 

me lilUSSOT, BECCARU, FILANGERl, CARRARD 
PASTORET, BENTHAM. LACRETELLE. ’ 

aXaI. Realmente le storie luttuose dei Calais, dei Ser~ 
ven , de la Brmuil/ìer , dèi Mugnajo di Fenezìa atte¬ 
stano pur .troppo la fallace prova degl’indizi, e ci con- 
lermano il bisogno, che un raziocinio tutto difensivo con¬ 
traddica per averne nel conflitto 1' assegnazione di un 
giusto valore . ® 

XXXII, Nelle Cause indiziarie pertanto il difensore dovrà 
riconoscere e, se il Fisco compilando il Processo fece 
USO di soLligliezze j riunì cercaTìdo ovunque^ ed indistin 
tamente tinte le specie d'indizj possibili ; riconoscere se' 
quelli raccolti nascono o no dalie circostanze di quel tal 
latto.■; se tali circostanze debbano essere riguardate in 
massa, oppure separatamente; dovrà sviscerare la ma«giore 
o minore relazione ira loro, onde poi farne rimarcare, la 
< eliolezza.. anzi che la .forza loro nel caso concreto ; e 
dovrà rieorrere ad ogni altra circostanza perchè sia sana, 
niente giudicato di un determinato indizio, che a orima 
vista stunbrasae influente, ^ 

XXXIli. Analizzando gl’indizi un difensore avvertirà aali 
.1.; ioni, IL ao S 
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urgenti, agli urgentissimi^ ai t>aghi, ai deboli^ a quel- 
. li della stessa specie, a quelli di dU^ersa , agl' intrin¬ 
seci, ed agli estrinseci al delitto', avvertirà ai necessa^ 
rjf.e se.si accoppiano tra loro o no>. e se sieno contro^ 
vii tra ìorO} e se possano addittare un altro avvenimento^ 
come poti’ebbo verificarsi in chi avesse tolto- il ferro in— 
sanguioato all* oniiciUa di se stesso y o >1 avesse ricevuto 
dal vero reo ^ così che il ferro non presterebbe indìzio 
sicuro che quello fosse 1’ omicida : avvertirà j in fine se 
gV indizi risultanti dal Processo fiscale sieno convittlvamen- 
te provati, se la esistenza- dell’indizio, sia soltanto pro¬ 
babile se siasi cercata -probabiliià di probabilità, se (gli 
indizi sieno o no rimasti imperfettamente provati . 
XXXIV. E comecché- il Fisco facendo- il I?rocesso_ si stu¬ 
dia di provare il delitto non solo per testimoni, e per 
indizi, ma eziandio per documenti, perciò la prova scrit¬ 
turale deve richiamare tutta T attenzione di un difensore, 
il quale dovrà essere ben attento nell’esame di quelle scrit¬ 
te- deposizioni di lestimonj, le quali sono riguardate dalla 
Legge come inette a. fare una prova » P^§' ^^ 3 . nostre 

. Tom. I. L. 3 .. ff. de test ., tesiihas , et non testimoniis 
fidem hahere , e di quelle carte e documenti , che con¬ 
tenessero le vestigia stesse del- delitto, e che potessero nel 
senso dei Fisco convincere un accusato. 

Circa il qual mezzo di difesa sembra a noi die faccia 
d’uopo di esaminare se le scritture ritenute per prova del 
delitto sieno o no il soggetto stesso del delitto, come un 
testamento, un istrumeiito , un chirografo , una cambiale 
O più tosto in parte falsificate, o foggiate dell in tutto , 
od imitate; se contengasi in quella carta un fntto ddit- 
tuoso, come p- e. un contratto- usuraio, o- qualche ill-o- 
cito patto, od altrimenti: se in vece che mia carta scinta 
sia il soggetto del delitto, o che contenga il debito, i'os- 
sc più tosto l’esterno indizio del delitto, quale sarebbe U 
lettera scritta al sicario del mandante, che comm* tti g i 
l’assassìnio, la dichiarazione del sicario di avere ricevuto 
il denaro convenuto , la lettera amorosa dr due adulteri , 
c sopiigliant.i. E tale esame facendo sul maltiiale im zzo 












tli prova sembra a noi, che doves'se 11 difensoTe uelìo 
scopo .della^ difesa rilevare poi anche se sia provato o no, 
che tali scritture contro I’ accusato prodotte sieno effetti¬ 
vamente sue f o Se tale prova sia risultata per la compa¬ 
razione dei suoi indubitati caratteri con quelli, che con¬ 
vincono del delitto il suo difeso , esponendo ai Giudici 
ogni corrispondente osservazione. E se venisse dal Fisco 
controposta la somiglianza dei caratteri, e dello stile 
sembra a iioi^ che dovesse^ ove facesse d’uopo, avvertire 
ili allora , che da questa sorga se non se una qualche pro¬ 
babilità , e non la prova ; e probabilità inetta ad includere 
.argomenti dj colpabilità .inclusivamente all’opera, ed'alfa 
mano di chicchesia altro. Sembra a noi che un difensore 
dovesse, a seconda dei casi, far avvenire ai Tribunali che 
i caratteri^ed i diversi stili si possono somigliar tra loro o 
pel una slmile con forni azione di temperamenti, o per la 
istituzione stessa, mentre dalla medesima scuola, come dal 
modello stesso nascono le sìmili forme di ritrarre, e d’imi¬ 
tare , e perchè anche e nella pittura, e nello scrivere vi 
sono uomini abili per mutarsi in tulle lo possibili forme. 

E tali osservazioni facendo potrà a norma sempre delle 
fattispecie notare la dissomiglianza stessa , che in altro 
senso volesse il Fisco far valere per cavarne argomenti 
<a colpabilità contro 1’ accusato e notare tale dissomi¬ 
glianza come un mezzo di difesa o perchè variata la pen¬ 
na, della quale si usò per scrivere, o perchè variato lo 
stato di quel tal uomo nella età, nella salute, o perchè 
altri accidenti si verificassero nel caso concreto , o per¬ 
chè anche e nel carattere , e nello stile dell’ accusato vi 
fosse tale varietà da ingannare qualsivoglia Perito . Quin¬ 
di ragionando la sua difesa in questi ed altri casi analo¬ 
ghi osservare, che dalle operate comparazioni non sieno 
sorti indizj di colpabilità-,* od almeno quelli cumulati 
non sieno assodati con altri argomenti. E quando la 
causa lo offra, dirà che non vi sieno testimoni, i quali 
abbiano deposto sulla somiglianza, o disparità dei carat¬ 
teri , che non sieno stati periti di mestiere quelli che 
ne abbiano deposto ; o che il Giudice non. può essere teslì- 
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mone <3eì fallì, e cKe non sì possono queste due funzio* 
ni confondere . Inoltre che dovendo un testimonio saper 
ciò che attesta, conviene che sieno periti i testimonj, do»- 
ve ministero di persot:re di arte occórra , massima predi- 
cahite in questo , ed in ogni altra specie di delitti , che 
le leggi classihcano . [ Secondo il Cbd. di P. /. li Giu¬ 
dice non era tenuto di confòfmarsi al sentimenio dei 
periti contro la propria convinzione . ] 

XXXV. E sebbene il Foro conosca ed ammetta le prove 
privilegiate iti alcuni più gravi cd occulti delitti fondan¬ 
dosi nelle Leggi L, 7. ff. de test. 8. ff. de jjuaesl. 12. 
Cod. de quaest. 2 1. j(f. de test ., per cui al servo si da¬ 
va ascolto se mancavano altre prove, e nei più atroci ed 
occulti delitti anche un testimonio da nulla veniva arar* 
messo,’ non perciò un difensore dovrà astenersi dal dire, 
che quanto si è più grave Ì1 delitto, tanto meno sia cre¬ 
dibile,, mentre per commettere i più gravi delitti conven¬ 
ga di superare più forti ostacoli, cosi che la presunzione 
in contrario a prò dell’ accusato faccia sì che richiogga 
tanto di più sulla prova ordinaria quanto ne abbia di 
bisogno per distruggerla . Non mancherà di dire quanto 
disse Cicerone per Sesto Roscio A merino che la gran¬ 
dezza del misfatto faceva sì, che se non venisse dedotto 
un quasi visibile parricidio, non era credibile : non man¬ 
cherà di dire che sono immuiubili i naturali invariabili 
rapporti delle cose, cosi che un argomento non [vossa di¬ 
venir più convincente di quello che sia per natura , che 
la evidenza non può derivare da ciò, che sia incapace di 
per se a produrla j che debbono rigettarsi quelle teorie 
le quali aprano la via agli abusi , e possànb fivorìre fu¬ 
nesti arbitrii. Non mancherà di dire , 'ove il caso lo esi¬ 
ga , che i delitti debbono esserle fi,ssati dalla Leggtt , e 
non dall’arbitrio del Giudici ^ che comunque W- prove 
possano essere minori j però debbono sussistere onde i 
semplici sospetti non possono esScre validi '^a non danna re 
un suddito : e che stà scritto nell’ augusto Codice del¬ 
le Leggi che ci governano » niuno per sospetto può es¬ 
sere condannato f ed è niegUó salvar it reo \ che'con¬ 
dannare i innocente . Uuo zelante difensore dirà hnal- 
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mirile ^ che mal T accusatore dev' essere siiblEmaio alla 
qualità di testimotìio ^ mai doversi dichiarare testimon] i 
correi stessi ^ mai od alraeno code sommai restrizioue 
contentarsi di testiroonj; singolari,. 

XXXVL Io troppo^ avrei che esporre se taui volessi^ qui» 
accennare i mezzi, di- difesa, che si leggono' negli Scrittori^ 
f dai quali ho ricavate le poche cose esposte considerando 

t la difesa nei riguardo deli Imputato come operante y, uel 

I riguardo deiittOy e suoi caratteri;, e qualiià' gene^ 

I rabnente prese y nel riguarclo dei mezzi di propa per 

tesUmonj j indizj ^ docuìnenii\ Tatto ciò^ che sii disse 
pariando deli accusa, dei Giudice e Foro, competente, 
degl^ indizj , e loro analisi dei-doeumenti ,.. dei-testimonj, 
deli ioierrogatorio^ deli Imputato , della pubbiicazione-,. e 
legitiinaazione dei Processoy degli articoli, della riprova , 
della repulsa può, come si ^.vverli di sopra*sommini¬ 
strare v,asta materia di difesa^ ad lin Avvocato^, quando le 
cose dette skuo opportunaraenté usate. Pari mente: un 
cessante ^ un Notarp Crinilnale può cavare dàlie cose ri¬ 
ferite in materia delle difese d’ onde aver: messe peV suo 
ministero; e così pur anche* il- Fisco^,. percliè- non sia 
ceiismato il Processo nella occasione,-- che io Cause- ver-^' 
ranno portate al giudizio-elei Tribunali.- 

La libertà del dire in una difesa ,, e la grandezza degli 
argomenti essendo poi stati sempre e negli antichi tempi, 
e nei moderni !e basi della sublime eloquenza,-per servir¬ 
mi delle parole di Tacito e Quintiliano y lo saranno pur 
anche nelfavvenire, se dalVun canto le difese sieno ricche 
di sodo ragionamento,.e di filosoha legale j e se dalfaltro 
il Giudice sappia tener dietro e raggiugnere il sottile ra¬ 
gionatore tra i logici labirintite sappia-anche scoprire se 
si metta in figura d' ingenua argomentazione il soffisma * 

Allora SI che da una parte e xìalf altra sarà posto^ uù- 
freno al pericoli deir errore^ dell'arburiGy dèlie passioni , 

XXXvVlL Essendo , come^ si- disse fin da^ pTincrplo , ia dife¬ 
sa un diritto^incontrastabilè dèye poi il> difénsoxe esseris 
di piena coufidenza deU'imput qml^ ^^spt^so igno¬ 

rante^ timido^ coafuso avvilito non potrebbe con tutta» 

pie- 
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pienezza giustificarsi da se stesso j e perchè interessa che 
ognuno sappia, e si persuada ancora che l'innocenza -è 
perfettamente sicura, come sicura, ed inevitabile sì è la 
pena del delitto. E tal difensore qual convìen che sìa se 
combatterà la ingiustizia, i’arbitrio, la durezza, la giu¬ 
diziale persecuzione, ed anche la in differenza crudele per 
gli accusati, proverà con tale contegno , e giustificherà di 
aver pur anche sortilo un"' anima delicata e sensibile , di 
saper dominare gli affetti , e le passioni negli animi al¬ 
trui egli 0 scriva o parli le sue difese farà queste bril¬ 
lare di logica severa , e stringente, di copia e robustezza 
di argomenti, di cognizione profonda e delle Leggi, e 
deir uomo , delle sue passioni, delle sue facoltà mentali , 
onde sieno il grave soggetto delle medilaziot]i del Giudi¬ 
ce. E poiché la giustizia criminale ha per iscopo di pu¬ 
nire i delitti, e siccome le pene lendoiio ordinariamente 
a privare gli uomini di ciò , che loro è più caro, vale 
a dire o della vita , o della libertà , o dell’ onore ,■ un 
difensore dovrà fW sentire ai Giudici, sieno ordinar] , o 
di eccezione, che le regole, e le formalità, pur troppo 
Oggi giorno da qaalchttluno sprezzate , non si possono 
violare senza violare i doveri più essenziali della giusti¬ 
zia , e che sono reponsabiU verso Dio , verso la Legge , 
la quale resta sempre iocorruuibilo , e non può essere 
sedotta, e dominata dalle passioni. 


AP- (*) 


(*) In Roma ed in Atene^ ove il popolo era e l’ingiurialo^ e il Gìudi~ 
ce f te voci dei teneri ajf'etli, gli spettacoli di pietà potevano trionfa, 
re del giudizio, e della persuasione ■ Fra noi il Giudice, e l’ offeso 
tjualunquc sia , sono duo distinte parli} e non è dato al Giudice dì 
transigf.rti per il Fisco che accusi , nè commettere una ingiustizia 
soniro il reo . 
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M.1 sì applgTìafiO oolbrOj. f quali facon db-del Giudice un 
uomo immune da ogni passione connaturale all’essere no¬ 
stro, vorrebbero esclusa- affatto* la difesa-. Vero è die lo 
scopo primario della iiiquisidone è unicamente quello di 
rilevare la verità j vero è che il dovere del Giudice è 
di farsi carico anche della sua difesa j- ma vero è an¬ 
cora , che per non so quale funesta inelinaRÌODC alle 
sole intenzioui del Fisco non si' cerca che il delitto', ed 
il delinqueate, e che la parte difensiva viene tante vol¬ 
te abbandonata ,, e tante volte il Giudice non è impas¬ 
sibile, come lo dovrebbe essere per suo istituto ,* sicco¬ 
me r ìmp-utato non è. spesso sagace ed accorto,, come 
qualche Fiscale, il quale alla purità dei metodi sostitui¬ 
sce od abuso, od artificio. 11 ditensore dovrà: pertanto 
coir uso delle proposte regole addestrarsi a maneggia¬ 
re le Leggi posili ve a- raaìonare su- l grandi- princìpi 
del D li'itto- Romano , che regge ì nostri Paesb, prinoipj 
regolatori , che domineranno in qualunque Codice pena¬ 
le, siccome fondati sulla morale,, e sulla ragione uiii- 
versalo . E la perizia di un difensore dovrà addestrarsi 
in applicare ai casi tale giurisprudenza penale , quale an¬ 
che oggidì vige presso noi,.ed: applicarla a seconda dei 
varii delitti, e delle sempre varianti circostanze-, che- gii 
accompagtiann per cavare, scegliere, maneggiare con lega¬ 
le prudenza gl’infiniti mezzi difensivi- di diritto, e-di 
fatto, che sogliono somministtare la cognizione delle Leg¬ 
gi, lo| studio dei classici autori , V iuvenzìone retorica , 
il raziocìnio abitualmente esercitato ponendo ogni cura 
nella invenzione di ciaschedun. argomento , nella loro di¬ 
sposizione j e vantaggiosa comparsa .. Anche i nostri giu¬ 
risti ha nnO'diffusamente insegnato il modo di difendere-» 
£Oóò 7 Traci, var. til: de defension. reor, CJRTZOf^ 
Fiact. Crim. Qimesl i i S. OLDEKOP. Ohs. Crbn. tit 
5 . 0 .òi^ C/iu/iJiX 0 fiiial. a alla fjucissi, 
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6a. GXJAZZtl^I » iract- ad defensam ìnf^itisitorinn peT 
tot. » VALLI delia difesa dei tei nei Processi Cri- 
minali^ BASSAKl pieor. Prax. Crini. Uh. 4. per tot. 
Ivi i citati Scrittori discutono non solo ciò che concerne 
T essenza principale di una difesa, ma eziandio -discutono 
tiittociò che possa prestare argomento di combattere gli 
alti singoli del Giudizio , le sìngole e varie sorta di pro¬ 
ve nello scopo di proteggere la causa di un reo . E chi 
poi incomba ai gravi ed anche agli ameni stndii delle 
scienze j e delle ottime discipline avrà d’ onde -ricavar 
molto nei Topici di Cicerone , nei suoi libri d' inven¬ 
zione,, nei suoi libri DE ORATOHE ed in moìùssime 
sue ORAZIONI: avrà d’onde ricavare dalle Inslituzivni 
Oratorie di Quiniiliano . Avrà mólto da ricavare dalle 
difese dei rinomati COSTANTI NI da Roma., MAGNA¬ 
NI^ e GAMBA RI da Bologna, ARMATOLI da Ma¬ 
cerata, liUFFINl da Pesaro , i quali resero pubbliche 
colle Stampe le loro Difese Criminali in Cause gravissime, 
e per gravissimi titoli di delitto. Oggi, giorno i più di¬ 
stinti dotti della Lombardia , della Svizz'-ra italiana , del 
Piemonte , clegli Stali Estensi, e di Parma iscrissero i 
loro nomi ,, e si procurarono i sei Volumi di Diiese Cri¬ 
minali del celebre Ì7IUSEPPE MAROCCO da Milano 
uomo valentissimo in Giurisprudenza , e nell’ arte di di¬ 
fendere gli accusati, e decoro in ogni tempo, 0 presitiio 
dei Foro Criminale di Milano, Città sovra ogni altra il¬ 
lustre e dotta., dove Scrittori Iirillarono di luce straordi¬ 
naria , BORGHI, N^NI, DE SJMONI. 

'e con MAROCCO brillano RQMAGNOSf CAROZZI, 
e tanl’ altri (’') . 

E lad- 


(*) // ^Compilatore del jyrrsenie la\^orù e sèato onorato di sua assoeia^ 
zione dal iodato MAlìQCCQ^ cho si è degnato scrii^crgli iu^iaghiore 
lettere d*Jncórragimento f ìeUere a lui scriite parintente da diversi 
altri dotti Personaggi I e così da paiXGchi Emineniissimi Cardinali^ 
Egli professa gratitudine ^ perché slensi degnati di compatire ^ e ri¬ 
guardar utile il la\^oro di un oscuro pri^^ato che fino da suoi gioita- 
miii anni xbhe passionata inclinazione alio stadio delia Scienza Cri' 
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E dove per fissare i delitti nelle rispettive classi fa¬ 
cesse d uopo del presidio^ della scienza medico “ legale, 
oppure della chimica o di altre scienze, ed arti, come o 
la calligrafia, o la idrostatica, o la idraulica, o la agri¬ 
mensura, o la meccanica secondo le varie arti, dovrà 
valersi delle scienze, e delle arti rispettive con savio ac¬ 
corgimento, con logica severa, con raziocina fondati, con 
dimostrazioni stringenti ,• dovrà scoprire T errore, depurare 
ì fatti, dibattere i varii giudizj , ragionarne il risultato 
con legali argomenti ricavati dagli Autori classici , che 
abbiano trattato delle rispettive materie . 

E nella varia esposizione dei motivi di difesa potrà va» 
lei'e assai, perchè sia o scusalo il delitto , o sia scemata 
la pena, la considerazione della età, per cui, come ,si 
accennò, o non si conosca per essere infante tutto ciò che 
si vede, o se non infante anche per essere minore, e 
nell uno o 1 altro stato perchè si fosse deitnquito o com¬ 
mettendo , od ommettendo, per cui potesse accadere che 
nel primo caso il delitto fosse punibile, nelf altro no: e 
nell uno o 1 altro caso perchè si fosse anche o no capace di 
dolo, o pei che essendosi capace di dolo convenisse però es¬ 
ser ancora prossimo alla pubertà, Quà.Q poter essere soggetto 
di pena, così che talora un impubere non potesse essere 
punito se non quando e capace di dolo, ed insitme prossimo 
alla pubertà fosse ed avesse deliriquito commettendo, ed an¬ 
che il maggiore di (jiiaitordici anni, o minore di pentuiio 
dovesse pure più mi lem e irte punirsi oltre la circostanza della 
non maggiore età. E se fargomento di scusa non sia ricava¬ 
bile dalla età giovanile, avvertite se lo fosse dalla età seoiic, 
se lo fosse pe lo stato d’iracondia non suscitata da causa 
Tom. IL 39 ■ 


minale. J?npwgato giovine presso i TrihmaU Criminali fu, foriiinalo 
abbastanza per avere a Magistrati Uomini di somma 4onrina e sa¬ 
pere, dai fjuaà potè sentire molti insegnamenti per sua istruzióne' nel¬ 
le discussioni che si fanno nelle Congregazioni Criminali da circa die- 
CI anni - 

C) JVoi abbandoniamo i mezzi, di difésa esposti da varii Pratici segna¬ 
tamente^ circa la ordinatoria, circa le confessióni e loro struttura per 
la tnardei'd esposta dai medesimi, e circa altri punti eomunissitni\ ed 
abbastanza noli ai Signori Difensori. 
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giusta ; 0 lo fosse per causa dì amore, che è una sorta 
di follia, cosa che potrebbe essere veiificabile p. e. in chi 
facesse libelli contro giovane donna, per la quale ardesse 
di amore j o vi fosse scusa per causa di ebrietà presa 
segnatamente senza colpa dell accusato. 

Può essere motivo dii difesa la ignoranza del gius , come 
della esistenza e pubblicazione di un Bando, di una Costi’' 
tuzione e segnatamente senza colpa,facendosi solo limitazioni 
dai Dottori nel riguardo delle disposizioni di gius comu¬ 
ne. Possono pure essere soggetto di difesa ‘ i (atti com¬ 
messi per comandamento del proprio padrone, allorché 
però non sieno azioni ex genere' prohibitarum citra de- 
lietum, ita ut eitra deìictum fieri non possinU a dìKé- 
renza di altre azioni, come tagli di legna fatti da operai 
nel fondo altrui per comandamento di un condulioie, 
meno il caso che essi operai fossero-stati in contrario dif— 
6 dati, ed avvertendo ancora se ciò abili a no fa tto o ui 
giorno, o dì notte, ed occultamente. Giova però di nie- 
nere che il coniandamenio del Superiore non dovi ebbe 
indurre scusa legittima a soLUarve un delinquctile da una 

meritata pena. . i- i* 

Il timore e la violenza possono essere tìtoli di scusa m 

azioni anche delittuose / come Io può essere un giusto 
dolore quale sarebbe il caso di- un marito, che uccidesse 
la moglie trovala in attualità di adulterio sempre che non 
altra causa lo abbia ìndottO' a tal« eccesso. 

Un difensore potrà valersi , come argomento di difesa, 
della buona fama dell’Inquisito , della sua tiobilfà , del 
r eccellenza sua in arti e scienze , dei suoi nieriii, dei 
servigi resi allo Stato alla Patria r potrà va ersi oppov- 
tanamente, ed ove faccia d'uopo, della nobiltà e digni¬ 
tà di quel soggetto o come Magistrato, o come Multare , 
o come valentissimo Artista, o Dotto ,, L, ed bestias ff. 
de puenis* Potrà far valere i menti del Soggetto 
da lui verso il Sovrano, verso il Governo, verso lo- Stato.- 
far valere che quel tal figlio delinquente fu presentato m 
giudizio dal Padre , su di che il Cfc-POLLA riferisce, che 
Imperatori umanissimi salvarono dalla pena Bgx iti i 
sa Maestà offerii in giudiaiq da un padre. 
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Fìairemo colle seguenti memorabili parole del Sig. Ca¬ 
valiere CREMANI» €!aj>. 29- i'tè. 3 . §. 22.» Nam etsi sen^ 
tentiaìn actis conformem pronuntiare ludices tenefuitur^ 
interdum tamen multiplici negotìorum genere , aliale 
rettone impediuntur, qnominm singula minuta tini , et 
attente legant, ac mature perpendant. Quare DEFEN~ 
SDK in primis rem omnem exponet breviter, probabi- 
liter} aperte > piane, distiricte , nullis studiose (juaesitis 


ornamentis , milUs adhibitis dicendi artihus subtihori- 


bus,, et a munere d^ensoris prcrsus alienis : ejus guip- 
pe est operani dare diligentissime non ut rei veritas ^ 
atgue aeguitas verhis evertatur^ scelerumgue smpuììitàs, 
promoveatur ^ sed ut nemo mnguam aliguid gusto gra- 
oius , interdum etiam leniit^ ^ semper tamen salva to- 
tius civilis corporis salute patiaiur . Post rei narratio- 
ìiem defensor leges et juris -loca opportuna subiiciet 
non quia jus quispiam ignorare , multoque minus quia 
judices sententiam laluri ea , quae jur\s sunt ^ non ap-‘ 
prime cognoscere praesumantur^ sed quia juris ad fac¬ 
tum applicano , in qua proprie sententia eorundenx ju-, 
dicum consistere debet j interdum prudentissiinos ^uo- 
que fallii. Postremo locus iis superaste quae sunt jisris 
parles, valuti consuetudo ^ fori decisiones , jzirisconsul- 
forum auctoritas i eorumque responsa : hac tamen in re 
temperabit ìpse sibi prudens defensor , nec solum -ca— 
vehit, ne eruditionis copiam intempestive affeclelsed 
etìam ne vera argumenta defensìonis falsis misceat.) et 
fastidium iis pariate quorum est singula instiiutae den 
fensionis momenta accuratissime ponderare: liaec sunt 
arma . . . ediìs decertantes inanem gloriam apud rudes 
et imperitos ca pieni. Idcirco mirari non convenit si w- 
ter criminalium causarum defensores quidam medicos 
imitari malint, qui f alidore CELSO ^ interdum quasi 
insanabiUa exaggerant, quae prompìiorem curationem 
hahent, remque parmm instar histriomim attollunt, quo 
nempe plus praestitisse videantiir : quidam vero mod^p- 
. rationem nullam sihi servanchm esse arhitraniur) 
que fere unum, aganti ut in defensione domineniur ìrap 
contentiOf cònciiatio furori . CA- 
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ODef fFtdcafe e l)ei Roveti cjueilo 

fFoi 


uii%io Matto < 


I. l^^oi abbiamo oggidì una disposizione ammirabile^ dice 
MONTESQUIEU ; questa è quella che vuole che U Prìn¬ 
cipe stabilito per far eseguire la legge ^ crei io ogni Tri¬ 
bunale un Funzionario per perseguitare in suo nome tutti 
i delitti di maniera tale che il mestiere di delatore sia 
sconosciuto fra noi; e se si venisse mai a sospettare, che 
questo Funzionario ) ossia vendicatore pubblico abusasse 
del suo ministero , egli verrebbe obbligato a nominare il 
denunziatore » a Rome il étoìt permis à un cìtoyen 
cT era accuser un autre, prosegue egli a dire , Cela étoit 
étahli selon V esprit de la république , oii chaque cito- 
yèn 'doit avoir pour le hien pitblic un zele sans bornes, 
où chaque ciloyen est censé lenir tous les droUs de la 
patrie dans ses mains . Ora Sìdvit sous les e inpere urs 
les maximes de la république ; et <1 abord ora vit pa- 
Toitre un ^enre d’ hommes funestes, o rara e troupe de 
àélateurs . Quiconque avoit bien des viees, et bien des 
ialents ) une ame bien basse, et rara esprit ambitienx, 
cherchoit rara criminel dont la condemnatiwi put plaire 
au prince: c étoit la voie pour aller aux konneur, et 
à la fortune,, chose que nous ne voyons point pamii 
nous , . . CHAP. FUI. LIV. FI èd appella Si T 4 - 
CITO per riconoscer le ricompense accordate ai delato¬ 
ri. I Filosofi del Secolo XVIII. hanno spiegato una ge¬ 
nerosa bile contro i delatori; ma anche TEODORICO 
Re dei Goti aveva fin dai suoi tempi spiegata bile contro 
questa genìa pericolosa, quando nel finire del secolo V. fece 
un Editto} nel quale sono rimarchevoli le seguenti dlspo- 
’ sizioui. » Art, XXKF. Is qui quasi sub specie utilitatis 
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puhlìmeyUt sic necessariè fnciat, àelator exisiit, qaem 
tamen hoc. execmri: onvìino profitemiir, (juanwis vel ve¬ 
ra. dicenslégibus prohib&atur amliri ; iamen si ea , 
i^uae ad autes pttblicfis detulerit, inter acta constitiUiis 
non, potuèril ad probare , Jlammis. dehet absumi. 

Art, 1. O'QCiiiùs secretisque delationibas nihil credi 
ilebet j* sed eum qui aìiqaid deferì, ad jiidiciitin venire 
convenit y uf si quod detuUl y, non. potuerit. adprohare y, 
capitali suhjaceat ulUoni. 

ir. La istituzióne d«I pubblico‘ Minis.tèro y e generalmente 
del Procurator Wiscale,, Fùnziouario. BiihìUiO' presso i 
Tribunali. ,, venne- però da altri Filosofi-giuristi biasimata , 
e disapprovata , pterohè il medesimo per la dignità della 
sua carica, per il potere e la influenza del suo ministero, 
per riconoscere dal Sovrano la sua dignità o-non possa con¬ 
siderarsi se non più lo&io W vendicatore delPriacipe y e Ciò 
per interesse proprio,.anzi che considerarlo il pubblico ven¬ 
dicatore, eù. \\ Difensore della verilà\ FlLANGElìd Lib. 
111. Pari. Cap.ò* IX: BFCCARIA §. XL^ non vede nel 
Fisco se non se Vesattore delle pene nella lite tra quello, 
ed il reo ; non vede se non se un affare civile , conten¬ 
zioso, privato più tosto che pubblico, che dà al Fisco 
altri diritti , che quelli somministrati dalia pubblica dife¬ 
sa, ed al reo altri torti, che quelli in. cui era. caduto 
per la necessità. deU'esempio: in una parola non vede nel 
Fiscale il protettore,, ed il. ministro delle Leggi.. 

HI. NqI riguardando il Procurator. Ffjca/e-quale la Gòsti- 
tuzione Post diutitrnas tante volte citata ce lo descrive 
» Art 3.L » quando si esprime colle seguenti parole „ 
intendano bene i Difensori del Fisco che essi sono i 
Difensori della verità , nè debbano avere altro oggetto y 
se non che sia punito un reo a norma delle leggi,, e 
non più » diremo succintamente, quanto convenga di sa¬ 
pere in ordine a questo Funzionario ,^e. quanto essenzial¬ 
mente gl’incomba per l’esercizio dèlie incombenze affida¬ 
te a questa- Kuppresentanza esh-kndo le declamazioni 
che si leggono- in alcuni bcritiori tutti compassione pei 
delinquenti, tulli, pieni di sepsibiUià peMadri,.. pei sica- 
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n j .Pfr gH aggressori ; tutti ridondanti àì srntimeuH gs- 
Berosi pei rei j ma nep^jure tacendo sulla inutile ferocia 
eaovertita laute volte in sistema pratico da stupidì,, e fe¬ 
roci criminalìsti. 

IV. Il Procumtor Fiscale, e cosi il Fisco dev’ essere un* 
persona morale, che protegga e sostenga 1 ’ interesse del¬ 
la società, il quale richiede che i delitti vengano punici. 
j^Si vegga LACllEIELLE « Dissert, .sur 'le minisiere 
puhlic. ÀRT. Rejlexion sur T institutìon da ministere 
' puhlic.) 11 Procurator Fiscale, e cosi il Fisco ih virtù 
deiroggetlo, a cui è istituito, domandala punizione, ed 
è come V accusatore, q l’attore nella Causa criminale 
incominciata col Processo inciuisitorio. Le romane Leggi 
avevano ordinati { pubblici accusatori, e sembra che nel 
sistema attuale il Fisco non sia se non se un opportuno 
supplimento alla mancanza di quelli, mentre poi il Giu¬ 
dice deve entrare nella Procedura formatasi , ed entrare, 
■come lina terza persona e decidere con giudìzio imparzia¬ 
le delle prove addotte da esso Fisco contro il reo, o 
delle discolpe dal reo contraposte. E tale giudizio -riusci- 
rà vieppiù imparziale e sincero nei lisubati se il Fisco 
abbia .bensì formato il suo Processo offensivo , ma il reo 
sìa stato ammesso in seguito per le maniere da noi inse¬ 
gnate, Gap. XF. per tot, a fare il suo Processo difensivo 
per mezzo del suo Avvocato, ed unendoli cosi, e cosi com¬ 
binandoli che si abbia un oero Processo informativo pel 
Giudice, (1 nostri Scrittori, come 30£i‘FfNI, ed altri 
riferiscono oasi di Processi offensivi, e di Processi di¬ 
fensivi compilati coi metodi or ora esposti.) 
y., Advocaii, seu Procuratores Fisci, dice REISAZZI, 
velli ti publici accusatores a suprema civili potè stai e 
constiluti reos in criminali ludicio persequuntur, aique 
ut comuni exemplo delinquentes legiiimis paenis affi- 
ciantur , a^iint, lite cum reo contestata , . . . De OR¬ 
DÌ liti E SEU FORMA lU Die IO RUM GRXMIUA- 
LÌUM . . . itsu enim , le^ibusqite obtinidt, ut onus 
et cura delieta quaecumque accusandi in certas perso- 
aas incumberet ( Romae ) quaUs sant Fisci Advooati, 
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et Procuratores i ; ìiine derwatus. mos i qui Hodìe in 
fata fere \nget Europa , ut accusantibus EUei Procura- 
toriòus, in crìmina ìnquiratur.y reique piinìantur . . 

Tom. h Capi XJV, S. VII. j!V, av e iVoto»' r. in fine 
SL Quf.'SU era pure la- inco in bronzai degli Irenar ohi f degli 
Siazionarii dtii Curiosi presso 1- Romani’ »■ Gap. 111. e 
Vi. nostro Tom. h « questa fu la incootbeuzi dei jRe- 
g/ Procuratori ossia-’ del- ministero' pubblico. Istituito 
fra noj un teojpo-. Uo Regio Procuratore era fra- quei 
pubblici fiinzioDarj ai quali^ cGmipeteva di esercitare l’ a- 
ziuiie penale cssétjzia)mente pubblicav, mentre non poteva 
esercitarsi cbe ad: istanza della parte offesa nei. delitti 
qualificati dalla legge per privati-. Allora un Regió Procu¬ 
ratore poteva interporre 1^ Appello contro giudizp di Poli¬ 
zia j contro le Sentenze Córrezionali ^ e le appellabili Siaa- 
teiize di alto-; criminale,y. e poteva interpon e l’appello qua¬ 
lora fosse stata pronunziata pena- di morte per uo deliitOj 
per cuii egli avesse richiesta pena minore ,* come.: poteva 
anche appellare nel caso , eh’ egli avesse richiesto pena 
di morte, ed'il Tribunale avesse pronunciato pena miw 
nore , rendendosi in ambidue i-casi gli effetti dell’appel¬ 
lazione comuni-anche a favore del condannato. Ivi pujie 
la parte- querelante aveva facoltà- di appellare pel solo 
suo interesse civile j-ed ivi contro le sentenze interlocu¬ 
torie, o preparatorieoà isirultorie non si dava* ricorso- 
all’Appello , che dopo il giudizio definitivo, qualora là 
Causa fosse appellabile, sebbene si potesse’ dichiarare, 
anche prima del giudizio definitivo, di voler reclamare , 
e sebbene, quando si trattasse-d’incooi/?e/enea■ o ài ec¬ 
cesso di potere ,, fosse dato di riconere in qualunque 
Causa, ancor prima del giudizio dofinitivo, al Tribunale 
competente. Oggi pure il pubblico ministero nello scopo 
suddetto è'sussistente ìn-i-Francia,. e<l‘in altri-Stati. Sono 
analoghe allà’prefata istitiulone di perseguitare ihdelitto ,. 
e di procurarne-là ptuùzionele incombenze del Quere- 
iònie pubblico y di cui parla il- Codice Leopoldino. (ISel 
Capitolo deli Appellazione- diremo se e. come competa 
ai nostri. Procuratori- t'Ucali di appellare ^ ed ai cpie- 
relmii yiL U 
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VII. Il RENAZZI ci somministra tutta la idea delle attr!» 
buzioni antiche del Fisca perchè si conosca oggidì an- 
,cora in cbe consista tale rappresentanza '» Sub AU¬ 
GUSTO duo primiim creati fuere ma^istratus, Prae- 
fecius riempe Mrarii, et Procurator Fisci , quorum al¬ 
ter in Urbe f alter in Provinciis pecuriiam publicam ad- 
tninislraret i et si quid de ea controverteretur ^ jas quo¬ 
que dicebant » CUJACIO in Leg. i Digest, de jur. FI¬ 
SCI, sed quoniam non adeo visum est aeqiium , ut in 
Fisci causis iidem et Patroni essent et ludices sub 
Imperatore ADRIANO de constituendo Fisci Advoca- 
io cogitatum, cujus erat Fisci fura lucri sive in Ur¬ 
be sive in Provinciis f alqne instantibus deìatoribus bo¬ 
na vacantia, caduca, thesauros , mancipia , vaga Fi¬ 
sco, seu Principis Alrario addicendo postulare^ cumque 
publica 'delieta quandoque a deìatoribus pale/ierent , 
unde reorum bona essent in Fiscnni inferenda, crimini- 
bus quoque persequendis oh JErarii comoàum vacare 
c<msuevit\, deficientibus vero deìatoribus oh falsas eorum 
ttccusaiiones , maxime sub Imperatore HOlSOliiO Fi¬ 
sci Advocato tantum, et puhlico Agrario tuendo, et 
criminibus deferendis praeesse dalum fult. .. RFN AZ- 
Z/ ove sopra , e CUJACIO in Paratiti Cod. de Ad- 
vocat. Fisci » L- non intelligitur §. multa ff. de jure 
Fisci » L. deferte 28 . ff. id. L. binos Cod. e od. 

Vili. Le quali cose tutte indicando le attribuzioni di questo 
Funzionario ci risulta ora sotto il nome di Procuratore 
di Cesare, 0X3. à\ Avvocalo del Fisco, sebbene diverse 
fossero le funzioni rispettive, destinato sempre a difendere, 
e proteggere il patrimonio dello Stato, il quale •comprende¬ 
va luttociò che somministrava i redditi necessari i per so¬ 
stenere i bisogni 'della Nazionecome i beni camerali, 
i tributi, le gabelle , il diritto di coniar monete , quel¬ 
lo delle poste, e gli altri diritti recali ; ed incaricalo 
poi particolarmente di vegliare &\V interesse della società 
colf itìtenlare, e proseguire le azioni penali derivanti dai 
delitti, il qual Funzionario avendo riguardo anche ai 
tempi posteriori alla caduta dell' Impero Romano, ed al- 
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l’epoca dello stabilimento dell’Impero di Occidente sotto 
Carlo Magno denunciava, come oggidì , i violatori delle 
Leggi, promoveva la punizione dei delitti, costringeva a 
presentarsi, o far tradurre davanti ai Tribunali gli uomi¬ 
ni sospetti di reità, impiegava i mezzi opportuni, affinchè 
i dcditti venissero repressi sen/,a temere di rendersi odio-; 
so, purché divenisse formidabile ai soli malvagi. 

IX. Questo Funzlotiario coll’ avanzarsi dei tempi, e dopo 
che ,, non. wnpluis viguit usus siìtgularis certaìninis, 
(jiio tsìnpore nulla adssss potarat pubblica persona , 
(jnae crimina persequeretur ,,. mentre „ guìs e nini tam 
audax ut adversus omnes alicujus criminìs accusatos in 
arena stare, pugnamque inire sustineret „ assunse il 
nenie di FISCO, di FISCALE, di PHOCURATORE del 
Ibisco iudistinlamente nel comune linguaggio j funziona¬ 
rio incaricato inoltre d investigare , e denunziare i delit¬ 
ti, investigazione, e denunzia in .'altri Stati affidata pure 
non a particolari persone o rappresentanze, ma à lutti gli 
uCfì'/j, ed a tutte le Superiorità per disposizione di Lesse • 

X. BI.ACIISTON nel Gap. XXIIl. Tom. IL „ Còdice Cri¬ 
minale d'inghiltei ra „ Traduzione di COYER, espone il me¬ 
todo, che si osserva colà per intentare, e proseguire le azioni 
penali gì a col mezzo-dell accusa Strettamente regolare, o 
della semplice denunzia, ora col mezzo del Diritto mu¬ 
nicipale, come nei caso di un ladro preso in flagranti 
delitto poi modificato nel progresso dei tempi. Ivi si legge 
j,il y a deux sortes ri infonnation ^ t une qui se fait en 
panie à la porsuite du roi, et en panie à cèlle d’ un 
sujet qui rend plainie ; / autre au nom du roi seni . . . 
au nom du roi seni par le ministere de son officier 
immediat, le procureur generai... au nom du roi com- 
me Principal poursuhant, mais dans les quelles un 
partìcuher inteivient comme pìaìgnani . C est enco- 
re le roi qui poursuìt par le ministere de son CO- 
lìO^JiR dans là cQur da banc du roi . On appello 
ordinairement ce magistrat le grand officier de la cou- 
ronne, et dans la fmiction doni nous parlons , il est 
aussi celili du public ... ed Ìl ministero del Procura- 
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ter generale ora Tia per oggetto di perseguitare tutte ìe 
azioni enormi, le quali tendessero a sconvolgere il Go¬ 
verno, e per cui facesse d’uopo dì raisure immediate 
senza dover ricorrere ad altro Tribunale j ed ora il mini¬ 
stero del grande officiale della corona, in seguilo di que¬ 
rela di qualche privato, si occupa di oggetti di altra specie 
come risse p libelli , cà altri fatti delittuosi, sebbene nou 
tenderiU a rovesciare il Governo , cosa d’ ispezione pani- 
eolare del Procurator generale . E la trafila , ed ì me¬ 
lodi di perseguitare in nome del Re i delitti diversi o 
contro l’ordine pubblico, o per ogni altro fatto, nel 
quale si riconosca la necessità di statuire un Processo 
criminale, e segnatamente quando sì tratti di Causa Ca^ 
pitale sono veramente pieni di sapienza , e dì consiglio 
per assicurare la punizione del delinquente, ed insieme 
garantire all’ accusato tutti i mezzi ragionevoli per giusii- 
fiearsi, non riguardandosi mai come un vano oggetto , o 
di poco momento la vita, V onore, la fortuna di un sud¬ 
dito. , 

X.I. Colle funzioni di questa persona morale pero non con¬ 
viene confondere l’abuso della concici/, l'abuso della Pro¬ 
cedura criminale, t arbitrio ed il caj)riccio di crudeli, e 
stravaganti consuetudini. La causa del Pisco , e di^ chi 
lo rappresenta se fu taluna volta di troppo favoreggiala, 
e se di soverchio furono ampliati ì privilegi deli uno, 
e dell’altro; oggi giorno mercè le più benefiche disposi¬ 
zioni , et segnatamente delle Costituzioni Pontificie presso 
noi, ì diritti del Pisco non si estendono, e cosi ilei suoi 
Rappresentanti, a procurare la rovina, il danno, e la di¬ 
struzione di un uomo infelice dato in preda allo squalloie, 
ai tormenti, alle angoscie dell’avvenire il pìu tenibile. 
Oggidì anzi è più privilegiata la Causa del reo, che si 
difende di quello che sia la Causa del Procurator e 
Fisco, o dell’ Accusatore che lo perseguita, cd oggidì la 
liberalità delle leggi è a tanto che U condizione del reo , 
dove della vita, e dell' onore si tratta, sia stata posta m 

una situazione vantaggiosa. ^ i 1 

X-II. Anzi giova sperare di più, e cioè che la Causa e 










Fisco j come nei tempi dei TITI, .degli ANTOB^IjN!'^ e 
dell’umanissimo TRAJANO , sìa ancora più circoscritta: 
giova sperare che col progredire del tempo la ragione ac¬ 
quisti maggiormente nei suoi trionfi, così che le massime 
proclamate colla Legge L. non puto ff, de ‘jure Fisci 
„ ivi „ non pillo delinquere eum „ ( secondo la lezione 
dell’ eruditissimo ANTOISIO AGOSTINO nelle Pandette 
Fiorentine ) qui in dubiis quaestioniùus contra Fiscum 
facile respanderit addottale da Z)/AO, BdR- 

2'OLO, /iljBElilCO^ ALClATOy vieppiù si stabiliranno, 
cd indistiutameute verrà ritenuto il principio, quoti in 
dubio jiidetc adversus fiscum praesumptionem sumere^ et 
’jtidicare debet „ ed in un sistema hen inteso di mini^ 
stero pubblico iii perseguitare i delitti sì potrà dire ciò , 
che di 7'li AjANO scrive PLlJSìIO ^^reddita est ainicis 
fides, Uberis pietas , obsequium servis . Fereniur et 
parent et domitws hahent . Non enini servi principis 
nostri amici , sed nos sumus , nec pater palriae atienis 
se maacipiis cariorem quam civibus suis credit. Omnes 
accusatore domestico Liberasti imoque sahitis puhlicae 
signo, ilLud ut SIC dixerim servile bellum sustulisii .,. 

Xlll. lì quaiiiuiique il PELLhGHlISi de jure fisci espon¬ 
ga massime, in forza delle quali dovesse riguardarsi il 
FISCO, e cosi c/if lo rappresenta , qual persona ov’egli 
in figura apparisce di Attore, e dovesse intendersi spoglia¬ 
to di un tal carattere, qualora di Causa a lui pregiudiziale 
si tratti „ appellalione personae in materia stvictn \j, et 
praejudiciali non continetur Fiscus „ PEBEGlilN. de 
jure Fisci Lib. IF% Tit. i. iV 4- cosi che il reo assoluto 
con sentenza definitiva e dichiarato innocente non aves¬ 
se diritto di riconvenire il Fisco pei danni, per le spese 
soll'erle , e per la vessazione sostenuta ^ tutta volta i più 
saggi Scrittori affermano essere tale opinione senza credito, 
l)euchè credilo vi accordi una pratica non del tutto lode¬ 
vole . Oiid’ è poi che gli Scrittori medesimi augurano per 
il bene, e l’interesse della giustizia , che venisse intiera¬ 
mente imitato il sistema dei Romani, giacché la persona 
morale del fisco venne sostituita agli accusatori pubblici 
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introdoLll dal ROMANO DIRITTO, e cioè che cowie 
colà i pubblici accusatori potevano essere vicouvenuli dal 
reo, qualora o calunniosamente o senza legittime, e suf- 
Bcienti prove avessero mossa un accusa ed azione crimi¬ 
nale contro alcuno [ Fedì Cap. terzo sul giudizio crimi~ 
naie per toU pag. 71 . no^fro ] così fosse concesso di ricon¬ 
venire chi avendo interesse, col Fisco, questo movesse a 
calunniosamente, e con ingiusta violenza vessare,, e per¬ 
seguitare il pacifico suddito con abuso di un rispettabile 
ministero, ed a danno della innocenza ora facendosi com¬ 
parire il Fisco come una persona morale ora scomparire 
come un fantasma a talento dì chi vi abbia interesse , e 
ciò perdiò „ Procurator Fiscalis dìcatur persona Jìcta 
suum nomea praestans , ac accomodans ciiicumque ad- 
Jiaerenti, seu instigatori, cantra quos tantum dirigenda 
sit idcirco aciio prò cmsecutione dainnorurn, et expen- 
sarum al dire del prefato PELLEGRINI, e del GAlìAL- 
LO» Uh. 7 . Cap. uh. de jnre Fisci» Resolnt. Critn. Cas, 
296 /V. * 9 . ; i quali P'^rò sono costretti di ammettere, 
che non potesse un Procurator Fiscale evitarti la pena 
della calunnia nel caso di falsa denunzia, disposizione 
provvidissima anche della nostra Costituzione Egidiana » 
Cap, 5. pTope finetn Lib. C/ilì/iI jI.O C/as 3o. e fio* 
XIV. Inoltre il Fìsco Attore, od il Procurator Fiscale 
non deve poter obbligare il reo a somministrargli i m.z- 
zi, coi quali fondare la sua intenzione, ed esigere dal 
reo le armi, colle quali combatterlo, sebbene il PELLE¬ 
GRINI suddetto insegni diversamente „ Lih VìT- U. 3. 
iV. ti. de jnre Fisci » Ivi » in fisco speciale jiis est 
ut reus ad Fisci intendanem fandandatn edere debeàt „ 
strana dottrina questa , come è strano 1 ’ insegnamento dèlio 
Scrittore medesimo, quando dice, die la deposizione 
messa a prò del Fisco in assenza della parte faccia, senz^'^i- 
tro, una piena prova; Scrittore, che con simili ed altre, che 
egli, ed i suoi sostenitori denominano teorie, abolisce il 
vero carattere, che devo distinguere la Rappresentanza 
fiscale ed in generale il Ministero pubblicò. Egli con tali 
dottrine cerca fare del Fiscale ua Magistrato non solo 









accusatore per istituzione ^ ma che un Fiscale riunisca in 
in se stesso tutti i privilegi del Magistrato, e tutta T ani¬ 
mosità dell'^c^r^^^^fiP^ore . 

XV, Allorché si cerca , e non si sà come distrùggere' ùha 

ideaj le si applica la parola teoria f e dicendo, che un 
principio è' teorico , si lusinga di avere eonfutato' anche 
un più vero principio differente ,, studiandosi fare' di una" 
idea particolare un sistema generale. L* errore però si par 
lesa quando ì principj sieno rettamente esaminati. Real¬ 
mente le massime anche nel riguardo del Procuratore 
scale, deW Avvocato fiscale sóno sanzionate anche 

dalle Costituzioni Póntificie sono tuit' altro, che le teorie 
del prefa to'Scrittore, e di altri; avvegnaché i principj 
veramente teorici contengono regole prudenti , e saggie, 
e conformi alla giustizia ed alla equità. In fatti secondo 
principj saggi, giusti , ed equi un Fiscale non deve col 
suo silenzio far tacere in qualunque^circostanza le leggi 
anche in favore del reo;' non dev*'essere mai T organo 
della oppressione, e non deve turbar l’altrui pace,, perchè 
il Fisco non sia riguardato punibile se non se nei casi 
della evidente calunnia. La giustizia dev’ essere j come di 
ogni altro Magistrato , cosi di un Proeurator Fiscale il 
primo dovere : un Fiscale^ essendo il difensore della ve¬ 
rità , e della legge dev’ essere senza passione come la leg¬ 
ge , non deve nutrire quella durezza di carattere, che 
scaccia dal cuore il sentimento di umanità, come una de¬ 
bolezza, nè vedere sempre la ingiustizia allato-della pietà , 

XVI. Incaricato il Prócuratot fiscale essenzialmente di per¬ 
seguitare il delitto ricorderà a se stesso, che a Roma 
in quei tempi, nei qUali i Gìudizj criminali erano trattati, 
come si conveniva alla dignità degli uomini costituiti in 
società, 1’accusa* di un cittadino era considerata come uri- 
grande avven-imento;' e che colà se la patria ccùiosceva 
tutta la estensione dei suoi diritti, non- toglieva quelli del 
ciltadino che con dispiacere; è che se qualche volta era 
sforzata d’ immolarlo alla sua vendetta , l’ apparecchio del 
sacrifizio faceva vedere la grandézza della vittima s 

XVIL È- bensì vero,- che o'ggigiorno i tempi, i costumi, 
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cfAitto noccssàvio delle Loggt *poìiLi(Slie di o§tiì StstO;; csiW” 
biarono del tuliO; e che laccusato non si difende più nei le 
assemblee del Popolo, nè innanzi-Io sguardo d^jlla liber¬ 
tà 5 ma non perciò debbono tacere le leggi,* nè, atteso 
tale cambiamento, deve il Fisco essere fatale alia inno¬ 



cenza. Anzi un Procura loro fiscale, dopo tanti progressi 
della civilizzazione., e della umanità , dovrebbe posawi<'i’e 
una coscienza delicata e sensibile , nè tempre d’ ingiuinai- 
6 Ì per questa: dovrebbe considerare, che il Principe gii 
confidò un pericoloso deposito, allorché affìdogli di per¬ 
seguitare il delitto per l’interesse della pubblica vendet¬ 
ta.; che la ragione dev’ essergli per guida , e la verità 
per oggetto, che l’errore, nel quale potesse trascinare i 
Giudici potrebbe pur anche trascinar seco mali irrepara¬ 
bili: arte preziosa dev’essere per un Procurator Fiscale 
di riconoscere V innocenza sino sotto le apparenze del 
delitto , di salvare la virtù fino dalle sue proprie insidie 
nelle risposte di un reo , di scoprire gli eri ori d’ un uo¬ 
mo giusto intimorito dalia presenza del suo Giudice, di 
cercare , che si coucilii il minor gasiigo del reo colla 
maggicu’e utiUià pubblica . 

ìfCVllL Vennero bensì attaccate le più odiose idee a que¬ 
sta Rappresentanza, ma iu perchè servi un tempo a viste 
.vergognose, ad oggetti, ad operazioni vergognose rgiud- 
mente, fu perchè un tempo si abnsò della paiola teorìa 
anche in riguardo al Fisco appellandosi alla pratica 0 
promovendo questioni senza schiarirle . La confisca in 
fine fu quella, che pose il colmo all’abbuilimeiuo con¬ 
tro il Fisco , perchè produsse lo spregio , (’ avvilimento , 
rodio sopra un officio d’altronde prestantissimo, neces¬ 
sario, e degno d’elogio, e di apprezzamento 

XIX. Era riserbato ai Sommi Pontefici „ COST. Post diatur- 
nas » di annunziare ai suoi Popoli cosa dovevano essere 
veramente i Procuratori Fiscali nell’oggetto della loro 
istituzione, i Procuratori Fiscali fino allora anche presr 
so di noi abborriii , e riguatdati per strumeiiti della pas¬ 
sione , e per suoi ministri, per cui lo stesso BOlShllNI 
nel suo Commento al Cap. 80 . dei Bandi Generali dello 
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• Stato Pontificio ha scritto N. 74* » sed utiham non- in-- 
venirentur mali et iniqui Procuratores Fisci, quorum 
magnam esse copiam dolet . » 

E che i Procuratori Fiscali dovessero essere difensori deU 
la veritàyìo- aveva detto, sono oltre due Secoli, il Sommo 
Pontefice PAOLO V. allorquando nella Sua celebre Costi¬ 
tuzione » UISIFERSI AGRI deli' anno- 1611. sanzionò») 
che nec reoritm etiam defensionem extra carcere $ eari- 
stentium assumat Procurator Fisci, sed PROFERITA* 
TE ET JUSTITIA CA US AM FlSCr TUEaTUR. » 

XX. Le qua-ii Costituzionie Leggi Pontificie ben esamina¬ 

te nel riguardo dei Procuratori Fiscali oggi' costituiti pres¬ 
so ogni Tribunali' dello Stato nostro^ „ Ar-c. g 3 . del 
Moto-proprio 6. Luglio 1816., ed Art. 97. del Mote-pro- 
pi'io 5 . Ottobre i 834 ‘ dichiarano che un Prociiratùr EH' 
scali, corno gli Avvocati dei sono appunto'i Di¬ 

fensori, e Procuratori della verità,- sono incaricati dMn- 
vìgilare a che le Procedure criminali sieno fatte secon* 
do le Leggi, e le Cosiitazioni Pontificie, e le legìttime 
approvate consuetudini ; che debbano invigilare, che- i 
carcerati non-soffrano vessazioni, che le l'oro Cause Sieno 
spedite con sollecitudine. Le quali Costituzioni e Leggi 
Pontificie ci avvisano pure, che non sia mai di un Pm- 
curator Fiscale il prò movere qualsiasi causa , che rict>~ 
nosco calunniosa ed anzi che debba desistere tosto la 
riconosca tale , se per avventura venisse promossa da -uti 
Accusatore-, da un Istigatore, da un Aderente. La 
quale desistenza pel disposto eziandio - delle prefate Leggi 
e Costituzioni devVessere immediata, e non aspettare di 
fare la relativa domanda y allorché sia proposta la Causa 

. per pronunziarsi la Senfenza-. 

XXI. Un Procurator Fiscale nella sua rappresentanza,"siavi 
u no istigatore , sia un istigatore palese o secreto, non 
può poi permettersi di ascoltare testimonj , cV interrogare 
pretesi rei fuori di Giudizio senza il ministero dèi Giu¬ 
dice-competente. Su di che sempre, e per l'effetto del- 
1 ' applicazione delle jwrefate massime, e per T osservan¬ 
za della pratica dei nostri Tribunali fa d’ uopo di avere 
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presemi le vispelLÌvc Costituzioni Pontificie , segnatamen¬ 
te quelle organiche dei TiibiuiaU di iìoma ^ e xiì altri 
dello Stato f ed in.specie dei Sommi PonteHci PAOLO 
ìli., e IV,, PIO IV., e S. PIO V., GlIEGORIO Xlll., 
e SISTO V., PAOLO V.., di BENEDETTO XIV., di 
PIO VII. Finalmente aver presente pel disimpegno dei do¬ 
veri imposti al Fiscale per la formazione di certi Atti 
quanto dispongono le Abbreviazioni datate Tanno 1800. 

La cognizione della parte positiva delie relative Costi¬ 
tuzioni per ciò che riguarda le attribuzioni , i dirit¬ 
ti , ed 1 doveri del Procuralo}' Fiscale , delC Avvocalo 
del Fisco , del Procurator dei Poveri diventa oggetto 
essenziale,, o si consideri nella parte che concerne i car¬ 
cerati detenuti nelle prigioni, o la sorveglianza .sulle Pro¬ 
cedure nell’ interesse della giustizia, e della verità, della 
quale i Fiscali debbono essere Difensori ^ o nel riguardo 
dei diritti loro competenti per appellare dalle Sentenze . 
E considerando bene allo spirilo della istituzione dei Pro¬ 
curatori Fiscali, ed inesivamente alle prel'aie C'siituzioiii 
nel riguardo dei doveri propi j di questa carica, e segnata- 
mebie considerando a quella di PAOLO V. j> U)iiversi 
agri » uu PraCurator Fiscale non potrà dare maddali di 
arresto od in voce, o in iscritto, rae»io il caso di fieiìcolo 
di fuga, o meno il caso della diflicoUà di adire il Gimiice 
competente; non potrà un P}'ocurator Fiscale esseic inibito 
ad appellare contro le Setiienze dei Tt;ii>unaU Crimtnali , 
dove riconoscesse leso T interesse della legge , c della giu¬ 
stizia. [ Veggasi sopra -questo argomento tjuautq si dice 
nel nostro Capitolo dell'AppMlitziQìie, ed in oggi si vegga 
poi segnalamenle la Circolare di Secreleria di Stato dei 
3.S. Luglio iSaS. colle annessevi Istruzioni diramate ai 
Tribunali .1 Inoltre un Procuralo}' Fiscale non deve fra- 
porre ritardi inutili per lo disbrigo delle Cause Crimina¬ 
li , locchè seguirebbe 0 facendo istanze estranee, ed inop¬ 
portune , o domandando diìajsioni parimente estranee e 
fuori di proposito, od indebite t o non necessarie. Un 
P}'ocurator Fiscale non deve mai permettersi o coiu^md- 
sizioai, o trausazioui coi pretesi rei, bensì insistere pta" 
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la risoluzione delle : ìin. Piòcurator Fiscale nóa 

e ve proseguire un appellazione per causa di Sentenza 
pronunciata contro dì lui, p contro le sue conclusionr, 
quaru o siavi istigatore manifesto o secreto, se questo isti* 
gatQie non abbia prestata precedente cauzione di rifare le 
sp.es, e tanto de! giudizio di prima Istanza ^ come dì osni 
u tenore nel caso di soccombenza. ìì diritto di appellare 
atin Ulto al Procuraiór Fiscale hsi per iscopo di- fissare 
Un mezzo di più, onde far riformare quei giudicali, che 
yo asseto le leggi, od offendessero la giustizia non consi¬ 
derando ,se tah sentenze erano o no co.rifórmi alle:conclu¬ 
sioni sue, e non limitando il diritto d’, interporDe i’appel- 
. azione y caso , nel quale la Sentenza non vi fosse con- 
lotme. Aitnbuendo qm;sto dUiito le leggi lo hanno, anche 
yteso a tutu , Gasi..^.m.i quali ÌI Procurator Fiscalé ere- 
ysse e fi I ^Giudice non avesse fatto quanto doveva fare, 
a notai SI poi che i Giudici non sono viti colati colr 
e conc usiont di un Fiscale^ e che possono assolvere un 
pi e Venuto contro cui le conclusioni piQvocasseio un.a 


condanna,' come possono condannare un prevenuto, per 
asso uzione del quale il Fiscale avesse coricluso . Più. 


I , .. i avesse concluso , t'm., 

rnt 1 yst'o sia uno.^ come _la pubblica Podestà, di 
PO f * ^ agente, e Tolgano, e, sebbene uno, venga 

Fiscale di Appello può prenderò mila Causa.in urado dì 

F; quelle, che il Pnctirator 

abbia prese in prima istaura nella .guisa stessa , 

7V/1 ; f- podestà non irapetlisce die uù 

G di prtima Istanza. {Fedi però le Costituzio* 

TU dei Sómmi Pontefici PIO IF, e 5. PIO V. cir* 

tlrìa ir A Procuratori Fiscali in ma* 

<n ir -^spoliazione , ed il correlativo nostro Capitoh 
su l appellazione. Sì abbia pure presente la suÌÌT^ 
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APPENDICE. 



considerando Noi sulle attribuzioni, sui doveri , e sui di¬ 
ritti rispeitivamente del Procuratòt Fiscale ci‘occorre di 
rilevare, che si fanno questioni'dai Dottori delle quali 
non sarà invano che se ne dia una qualche iiotiria. 
Sono queste se il Procurator Fiscàh possa essere pre¬ 
sente quando sì esaminano testimonj, o quando sieno ri¬ 
petuti , o (piando le deposirioni fatte da essi sìetio da lo¬ 
ro confermate i veggano i Capìtoli sulla legìUitnàkìone 
'e sul difensivo.) 1^0 nega il Celebre j4FFLi2'TO^e lo 
nega pronunciando la sua opinione come piìi Vera in jure » 
JLib. L Puh. 63 . TU* de Offtc, FiscoL IS. HI. nelle Vosiiiu- 
zioni del jRe^no di Fapoli: lo all'ermano altri, e più la 

pratica f dà in questa' Opinione sostenuta dalla con¬ 

corre il CARENA allegante altri Dottori per sostenere la 
massima sulla necessità di tale intervento, tsono se il jP/’O- 


curator Fiscale ^debba dar voto nelle CaUse criminali circa 
la pena da infliggersi al reo,* su di che le opinioni si divi¬ 
dono > mentre alcuni Dottori conclùdono per la negativa, 
altri concludono per 1 ’ affirmativa. Però sopra questo spe¬ 
ciale-proposito convengono tutti gli Scrittori, che (Iebì;asÌ 
seguire la pratica^ e la consuetuditìe dei rispettivi tri¬ 
bunali . Noi vediamo in fatti , ed i Codici di Procedura 
Penale, che parlano del pubblico ministero, dispongono 
pure che il Procurator Fiscale dia voto piiraitieine, e 
semplicementee non iù forma decisiva; In d 

Procurator Fiscale, dice lo SCANNAROLl de visiì. ùàV‘^^ 
cerai, C. 4. JS. i'a., e dke eziandio il RA(?iÀLOI , che" 
fu colà PTocuraiore dei poveri ^ e Giudice ancora in 
quei Tribunali, che vota bènissimo, ed àndloga dispo¬ 
sizione si legge nella CóStitiizione delle Marché „ Lih, 
Cap 98. Il RAINALUI stesso scrive come 'èl?gue . In 
Urbe non solum votai Advocatus FiscàliS\ seni et vótat 
etiam Procurator Fiscaiis , sed coruift amboruni vota 
prò uno compulantiir : poi soggiugne » al, post haec 
seripta , fuìt ahlatuin Procuratori Fiscali votutn de or- 
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dine sanct meni, INNOCENTI^ XI [Sono da vedersi 
però le ulieriori. Costituzioni dei Sommi Pontefici^ e Is 
altre istruzioni date,] Sfìoo se ^ Avvocato jPiJ'Ctìfe poss.a 
venir allegata sospetto, su di che le opinioni variano bensì, 
ma sembrano tuttavolta- cotivenire neìraffirmativ'à, quando 
neiresercizip delle incombenze deH’uffizio di Avvocato Fw- 
cale si fòsse data occasione a ragionevoli sospetti, perchè 
incìticesserp almeno un impeciimeuto a cooperare nella for¬ 
mazione del Processo, a coltivare, é fomentare i mezzi 
di prova, a fare comparse , ed anche soltanto a dar voto. 
JJAvvocato dei Poveri-, il,Procuratore rìèi Povèri, VAv^ 
.ypcpto Fiscale , il Procurator Fiscale ee&endo ■ poi t'iitti 
Avvocati e Procuratori della verità debbonO'potere , e pos¬ 
sono ' assistere- alle Goógregaaloni pel tempo , in cui i Giu¬ 
dici votano, e decidono le Gaup,sebbene in pràticaFwcr/iJe, 
c Idifensore si ^i ti r ino d a 11 a Sessi One del Tri b uh a lu , qó a n dp 
I i Giudici si riùnisebBO per pienunciare . Anche il Codice di 

Procedura: penale del già Regno d'Italia disponeva , che 
quando, li Tribunale si ritirava nella Camera del Consiglio 
per deliberare, e giudicare j il Re^io Procuratore, il Que^ 
Telante, il Giudice Istruttore, e ìImpntato 'noix vi fossero 
jimmcssl.il EAINALDI dice che si è praticato'nelle Con— 
gi’egazioni Criminali del Tribunale del Governo di Roma di 
assistervi, e di aver esso come Procurator dei Poveri in¬ 
sieme d\V Avvocato dei Poveri, e cqìV Avvocato Fiscal è 
[, assistito- alla votazione, e decisione delle- Cause , essendo 

Pro-Goveraaiore di Roma t Eminentissimo^ Imperiali, 
Generalmente poi il Procurator ~ Fiscale %\ b'ggè 

pur anche nel nostri TeOTÌco>-pratici'„ fa la- sua Tiquìsito- 
ria,'od istanza, la quale viene trascritta nel corpo del 
Processo, e la f* domandando la formazione di tal Atto o 
di ogni altro oppottuno, come difensore della legge, Hi che 
attestano- ed i Dottori e le consuetudine, è i Processi me¬ 
glio compilati ;; e di che fanno- tede l Codici di'Piòcedu- 
^ ra, ì quali segnano là linea delle attribuzioni del pubbli- 

eo ministero,.siccome avente la tutela della vendetta pub¬ 
blica ..Un Procurator l’iscal'e finalmente- non deve sostenere 
i diritti del Fisco contro la propria coscionza benché del 

Fi- 
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Fisco sia Procuratore «’ FULVEL. Consit 6. if. 5. 
peu. Coti, de Advocat. Fisci. 

^ Chiuderemo , ^questo Cilpitalo , ed Appendice col ricor* 
dare manche ai Signori ProcuratoriF'iscaìi quanto rammenti 
'un celebre Auiore ai Fuiizionarj qualunque, che hanno l’in- 
carico dì raccogliere nótizie riguardanti fatti criminosi , i 
loro autori, e. complici. Questo bcritiore , che potrc'bbe a 
sua gloria chiamarsi il Tribuno della umanità dice,, che 
gli uomini sono purtroppo condannati a bere noi calice 
deli errore, e che quelli., i quali giudicano in terra sono 
uomini.* che non vi è nazione, la quale non abbia dovuto 
piangere l innocenza consegnata dalla .giustizia utnuna alle 
mani di un carnefice ; che l’apparenza ha potuto i«lora in¬ 
gannare i Giudici .: che nulla, giovò airomljra di Calas 
l’onore, che un Principe umano, e giusto restituì soU-n- 
iiemente alla di lui memoria j nulla le lagrime, di cui 
1 Kui'opa bagno la tomba , nulla le liberalità , che con¬ 
solarono la di lui Vedova ed i figli Che moltissimi mezzi 
dei quali si ha di bisogno o per essere infoi mali di un de¬ 
litto,, o per assicurarsi del reo, o per iinirt! le prove contro 
di lui,, o per costruire un Processo, sono (ami .^ogli , nei 
quali i Procuratori fiscali ^ come i iriudìciy possono iij- 
con.trare col risthio degli accusali, o-colla non punizione 
del ^malvagio. Che pur troppo ora l'impero del rango, 
delFopulenza., delle promesse, delle minaccio, delle libe¬ 
ralità può esercitare infhteiiza pericolosa; ora la spada 
della giustizia può cogliere rare volte colui, che sa na¬ 
scondersi dietro -quelle mura. Che T uomo potente sa 
movere amici, alleati, protettori , dipendenti , tutto sa 
agitare , adoperare per allontanare da lui- il IuIimìuo , o 
per formare un riparo onde non possa coglierlo. 

Essendo i Piocuratori Fiscali Difensori della legge, sia 
merito loro di vegliare esattamente al deposito , che li é 
stato affidato : ma sia pur anche merito loi;o di farla ese¬ 
guirci .siccome sarà dovere dei sudditi 1’obbedirla. 
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(Oeljet e 7)el’ uiol)o 7)i 7)ticuiete^ e tióoivett 

le (Sau^e Gamiviaiv Ha c^e ajjolva; o H 
coi/iòa'nm i’ n^cjaiitto^ òò accuilaio^ é ^ei 
'moc)o ^ec«:eiax;e ie f^eae. 


I. Si ricordino i giudici della Terra, che il loro impiego 
è di decidere secondo la legge, e non di farla » memi- 
nìsse debent Judices esse sui muneris judicare , non 
jus dare » BACONE « La esecuzione della Legge è 
per noi un dovere rigoroso, diceva SEG XJIER, dobbia-’ 
mo offrirgli t omaggio intero ^ ed assoluto della nostra 
opinione ; la legge sola è la garanzia detle regole , che 
fa eseguire ; la Legge è la coscienza del Magistrato. 

II, Si divide questa iti coscienza politica , ed in coscienza 
filoso fica f o semplicemente morale . La coscienza filoso¬ 
fica, o seraplicettiente morale non ha altri confini , che 
quelli della ragione naturale, e però viene spìnta allo 
stato occulto, e possibile delle cose ,* la coscienza politi¬ 
ca riposa principalmente sulla verità estrinseca delle cose 
medesime, e deve per co^nseguenza tener conto non di 
quello , che può essere realmente od occultamente in na¬ 
tura , ma solamente di quello che consta per prove alle- 
legate, e corroborate in Processo. Quand’anche il Giudi¬ 
ce avesse veduto commettere il delitto se non vi fosse 
altra prova , che questa non potrebbe condannare T accu¬ 
sato, mentre quantunque le leggi dieno molta autorità ai 
Giudici, vogliono però che giudichino secondo il fatto, e 
le prove » seenndum acta et prohata . Viene bensì conferita 
una parte dell'autorità sovrana ai Giudici, ma non hanno 
ricevuto il diritto di derogare alle Leggi, le quali ordi- 
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nano di prestar f^de ai soli documenti pubblici addotti 
ed approvati » puilicìs docurnentis allegatisi et probatis 
fidem adhibere. Quindi Sant'AMBROGIO super Psalm, 
iiSì. alle parole « miserationes tuae multae /dmìs » dice 
opportunamente, che un Giudice non deve far nulla di 
proprio arbitrio, ina deve decidere secondo le Leggi, 
poiché obbedisce alla Legge solamente quello^ che giudi¬ 
ca secondo ciò che ascolta » bonus Judex nihiì ex ar^ 
hitrio suo facit, sed juxta leges et jura pronunlial, sta-- 
tati jiiri obtemperat, non indulget propriae voìantati : 
nihil paratum, et medìtatum domo refert ; sed sicut 
anditi ita judicat, riferite òsiW'ABkLY in Medul. 

Theol. Moralis de VII. praecept. Decal. Sect. b. S> 2. 
iV. 2. alle quali massime corrisponde la Sentenza di 
Sant’AGOSl^lNO in lib. de vera religione riferita dalia 
Sacra Rota Cor. Merlin, i cioè 0 cimi leges fuerunt in~ 
stìtuiae et fìrmatae non licere ludici de ipsis judicare , 
sed secttndum ipsas , . , 

HI. Senza la prefata distinzione di coscienza, e di prove 
legali non vi sarebbe più sicurezza in Socieià anche ri¬ 
spetto alla vita, alla libertà , ai diritti dei Cittadini, alle 
fortune loro, e perciò, per comune riparo, la ragione, 
le leggi diedero sussidj a tale coscienza per lòndare e li¬ 
mitare i giudizj , come fondamento sui quali ptiggìarsi . E 
nella indicata coscienza politica tanto nel sistema della 
coni>inzione quanto in quello del*e prove legali i Giudici 
non possono tenere conto dì altre prove, se rjon se ap¬ 
punto di quelle prodotte negli Atti, e non possono am¬ 
mettere quelle che fossero state escluse, e riguardo alle 
forme non si possono dispensare ila quelle prescritte dalia 
Legge, così che tanto per il sistema della naturale gua¬ 
rentita convinzione , come della vincolata dalle Reggi i 
Giudici abbiano per condizione comune , e capitaic di 
giudicare, conforme or ora si è detto » juxta allegatai 
et prohata , 

lY, Per lo contrario succede nella informala coscienza , do¬ 
ve uu Giudice tiene anche a conto notizie estranee , le 
quali gli costassero privatamente j così che non offra 

gua- 










guarantìgie nè dal canto deìla pubblicità, nè dal caute 
dei canoni di coiwinzione positiva, e nemmeno delle for¬ 
me salutari e cautelate per assieuiarsi della verità dei fat¬ 
ti. Jn vece è tale questo sistema da equivalere ad uno 
sbrigliato arbitrio iu mano delle passioni, e delle antipa¬ 
tie, e capace d'indurre una indi pendenza pericolosa, 
perchè ogni Giudice abbia con ciò una guida diversa 
pel variarsi delle opinioni, le quali vagano all' itìfitiiio . 
Kè si allegasse, per sostenere tale sistema, la rettitudine 
del CUOI e di un Giudice, mentre l'uomo non può sem¬ 
pre starsi in sicuro per tale presidio, e non si può sempre 
rispondere della purità delle proprie intenzioni, «d anzi 
camminando per questo modo, è un camminare tante volte 
a caso nel sentiero della giustizia , così che st possa poi 
anche correr rìschio di camminar in quello della iniquità . 
V. Inoltre si ricerca nei Giudici, onde sì adempia ai dove¬ 
ri loro imposti <lal proprio ministero, abilità , ed impar¬ 
zialità : !a prima riguarda la mente, la seconda il cuo¬ 
re : la prima esige cognizioni , e talenti per determinare 
ciò che sia di ragione nei casi sottomessi al loro giudi¬ 
zio : U seconda es'ge , che non abbiano affezioni verso 
od il Fisco, o ìz Parti, nè facciano propendere la bilan- 
. eia della giustizia secondo tali affezioni. J1 Giudice simi¬ 
le alla Legge deve assolvere senza predilezione, e con¬ 
dannare senza odio. 


VI. Le quali massime premesse, e relative nozioni esposte , ìm- 
ptgnert ino ora il discorso, che ha per tema la SENTEF- 
Z.d . Un Tribunale, o Giudice prima di pronunziare una 
SiMiienza deve avere studiato il Processo, e quindi nella 
discussione dibattere sempre deve due indispensabili que¬ 
stioni , base di ogni giudicato criminale e ragionevole, c 
legitiimo , dibattere cioè i. Se il delitto sia stato real¬ 
mente commesso ? a. Se lo abbia realmente coniniesso, 
i accusalo ? 

VII Le prove per V a/frmotiva , o la negativa si avranno 
corrispettivamente o dalla confessione dell’ Inquisito debi¬ 
tamente verificata, o dalla sua negativa legalmente giu- 
sùficaiay e taffirmaiiva, o la negativa ossia Tessere o no 
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colpevole V Imputalo si avrà o dai àccumenti che sìensi 
raccolti, o dalle deposizioni testimoniali, o dagt indizi 
legali, e legalmente provati, E tati questioni discuten¬ 
dosi dai Giudici j e dai Trìbunal-i si avrà sempre presen¬ 
te, che in materia criminale, come in materia civile di- 
stinguonsi due specie di prove, delle quali la propria¬ 
mente delta è quella , che appaga interamente Io spirito, 
come una dimostrazione geonwtrica, e thè la legale viene 
invece stabilita evidenza morale, rappresentando le 
parti di un ragionamento, e rappresentandole concretate a 
modo che si riconosca la sussistenza * diéi delitto, e del 
suo autore o perchè l’accusaio- » dichiari colpevole di 
propria bocca col fare una tal eoùfessione spontaneamente, 
liberamente; oppure col farla determinato dalla forza del¬ 
la verità, e da obbiezioni, che non ammettono replica ; o 
se un accusato non si dichiari per la suddetta guisa con¬ 
fesso, si abbia, oltre la prova in genere del delitto, e 
di ogni sua anche gravante circostanza, quella pure in spe¬ 
cie , che r Imputato lo abbia commesso e ciò o per ri¬ 
sultanze assolute e positive, o per presunzioni violeniissi' 
me, e fondate od in fatto , od in altri mezzi riconosciuti 
dalle leggi, 

yiìl. La quale prova , avuto riguardo all' interesse che Io 
Stato ha e di proteggere l’innocenza, e di non lasciare il 
delitto impunito viene stabilita ed a mezzo dì regole, e 
dal concorso eziandio di questi, che enunciamo, motivi 
giusti, ed obbligatorj ; regole fondale nella sperìenza, 
nella considerazione del cuore umano, e nell’attenzione 
ai raggiri che si potessero usare per far perdere ciò ap¬ 
punto , che faccia conseguire le prove medesime, e cosi 
contro i mezzi che si fossero adoperati per disperderla , 
od occultarla, disperdere, od occultare i fallì. 

IX. E siccome in Criminale le Cause sono tutte di fatto ; 
quindi è che ai fatti conviene addattare slmili regole. E 
tale addattamento sembra, che sarà il più efficace quando 
sieno non erroneamente calcolate le prove , gl' indizj , le 
presunzioni, e quando sia abbandonato il vano sistema 
delle mezze prove, dei terzidei quarti di prova, e 
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tutti quei r«fgionam«nti: ^ elie suppongono un oilave, un 
dodicesimo, un centesimo di prova; in una parola, che 
suppongono una frazione di prova giacché non si possa¬ 
no so ramare iridiz] per averne pi'ova per risultatoi. 

X. E la prova legale , al dir dei più saggi Scrittori , consi¬ 
ster dovrebbe nella dichiarazione di due Teslimonj ocu¬ 
lari , e legittimi ( Gap. "Vili, nostro, par tot., e Gap. V'. 
circa Vanalisi della prova, e de^l indizj, e WIL cir¬ 
ca la prova in genere per tot. ) 11 Testimonio legittimo 
dovrebbe godere di tutte le facoltà abituali della specie 
umana, e non avere qualsiasi interesse per tradire la ve¬ 
rità . Tuttavolta tale prova può, insorgere;,, e risultare ezian¬ 
dio da due indizj perfetti fra loro , e nella sostanza della 
loro prova ossia aventi una relazione diretta coi fatto , e 
derivanti assolutamente dalle circostanae, che. lo accom¬ 
pagnano capaci d’ indurre non una possibilità , ma un 
motivo di persuasione, sul quale poter contare onnina¬ 
mente senza compromettere la propria, responsabilità- e 
per modo tale che quanto si tragga dalla conseguenza di 
un fatto,'non si possa dividere da'questa senza ammetter 
re r impossibile. 

XI. La Sentenza deve contenere od .assoluzione, o condan^ 
na . ( W^edi pero quanto si dice su di ciò altrove, e nel- 
VAppendice, ) Una disposizione delle; Leggi Romane stabi¬ 
liva, che si distribuissero ai Giudici tre formole, una per 
la condanna, ysos, per tassoluzione., una terza nella quale 
erano scritte le parole « non liquet * per i casi iueerti. 
Saviissima disposizione ^ e potesse pure applicarsi,, esclu¬ 
dendo ogni altra anche fra le formole, e clausole riferite, 
dai Pratici, le quali esporremo Appendice medesima 
e potesse pure abbandonarsi tutto ciò, che sa di barbaro, 
di oscuro, di giuoco scolastico nelle patole-,.Saviissima di¬ 
sposizione , replichiamo , quando, non vi sìa altro contro 

y l'accasato, che una quantità d’indizi bensì, ma non 
vi sia una prova completa, e tale che l'accusato non risulti 
pienaniente giustificato per essere assoluto, e neppure ri¬ 
sulti colpevole evidentemente nè in faccia alla Legge, nè 
nella opinione dei Giudici, così che. la- condanna fosse 
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avventura ingiusta, e Vassoluzione non competente se non 
ad un accusato riconosciuto innocente, onde convenisse di 
rimettere più tosto T accasato alla vigilanza del Governo 
per non fare una decisione irrevocabile , viziosa , ed in¬ 
giusta o per una parte , o per V altra. 

XII. Fid ò forse in questo intendimento, e per ogni vista 
prudente che alcuni Scrittori opìfiano che la Legge dovesse 
stabilire regole intorno alle prove risultanti dalla deposi¬ 
zione dei testimonj, o da scritture , o da documenti, o 
da altri oggetti attestanti il delitto, le quali servissero di 
norma ai Uiudici per offrire una garanzia ed alla so- 
cietà f ed alla coscienza senza anche differire il giudizio, 
e con tali regole valutarne la forza , od il valore nei di¬ 
versi casi che si presentassero. 

XIII. Sembra però ad altri che tal» regole sieno dlfìcllis&ime 
da prescriversi riguardo al mezzo di prova ricavabile da-> 
gl’indi?) soli, motivo questo, il quale verosimilmoute ^a- 
nimò la disposizione, che si legge in qualche Codice Cri¬ 
minale aricbe moderno , in cui sono a tale riguardo pre¬ 
scritte diverse norme j mentre in altri Codici sia, co¬ 
me cosa nìigliore, raccomandalo alla sapienza , ed alla 
Ti iigtone dei Giudici di esaminare in ciaschedun caso se 
vi abbia o non vi abbia quel concorso di circostanze, 
che producono la certezza morale pesando a t ter» la mente, 
e maturata mente tutto quanto concorra contro un accusato 
» in rebus judicandis non minimam pariem ad «/trtm- 
qnamque rem exisiìmandam y momentoque suo ^ouf*e- 
randam sapieniia Jtidicis tenet » dice GiGEROòitì. 

XIV. llealmente, se nei criminali Giudizj sì dovesse atten¬ 
dere sempre una totale e piena, ed assoluta certezza di 
fatto non mai per ì divisali mezzi conseguibile, come 
saggiamente avverte il Sig- Cancellier BjéliBJCOP' 1, guai 
a noi, poiché in allora tutù i malvagi potrebbero impu- 
nemente ucciderey rubare, rapire, e fare tutto ciò, che 
loro piacesse senza timore di potere essere mai condanna¬ 
ti. Ond’è, che a rettamente parlare, bastar deve in ma¬ 
teria d’indizi che il numero, e la forza loro formino una 
grande probabilità, e quella atta a formare una certezza , 
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® ®* disse ricKIeflérsI ( pag. Cap. 
. * questa massima deve riguardarsi assurda 

per CIO solo, che potessero rinvenirsi fatalmente indizi 
contenenti soltanto in apparenza argomenti di colpabilità 
contro un uomo innocente, perciocché simile considera¬ 
zione poti ebbe eziandio essere predicabile della prova ri¬ 
sultante ^pui e dalle deposizioni concordi di due testimoni^ 
e cosi dì quella tisultante da documenti ^ da scritture • le 
quali potrebbero similmente far perire un innocente, perr 
ché i due testimoni potessero essersi ingannati, o potes¬ 
sero pur anche ingannare, e cospirare contro la innocen¬ 
za, e potessero le scritture, ed i documenti esser falsi. 
iNon conviene spingere tanto oltre la possibilità, altri¬ 
menti per evitare uno scoglio potrebbero incontrarsene e 
più di numero, e più pericolosi. Fa, d’ uopo seguire il 
cammino il più conforme alla ragione, il più giustificato 
dall esperienza, la miglior maestra nelle cose. 

in un qualche Codice, come nella NORMA 
INTERINALE DI LOMBARDIA che vi era indicata, trat- 
tandosi di coìioscere e pesare la forza j ed il valore d* in* 
dizj per modo^ di regola, la classiacàzìone degV indìzj re^ 
moti, prossimif vicini ì cosi pure nel nuovo Codice Cri¬ 
minale Austriaco si dispone in maniera , che si accen¬ 
nano gl indìzj, e le circostanze necessarie a rendere con¬ 
vinto, od uigentemente indiziato un reo del delitto con¬ 
testatogli. Ma simile regolamento viene biasimato do qual¬ 
che Scrittoio anche Austrìaco , che ne rilevò i perìcoli è 
gV inconvenienti. Inoltre leggiamo, che Ìl Codice di pJo- 
cedura Criminale del già Regno d’Italia, e così il Codi- 
p® ^Viminale attuale di Francia nìuna regola prescrivesse 
in dettaglio, e prescriva ai Giudici circa la forza , ed il 
valore degl’indìzj contro un accusato abbandonando in- 
torarnente e riservando il giudizio del fatto alla intima 
-v^nvinzione dei Giudici ossia all’intimo sentimento dei 
Medesimi, in forza del quale si pronunciava, e pronuncii 
la colpabilità secondo che un fatto sembrasse ad essi 
ed un delitto venisse, o venga stabilito dalla Legge , es¬ 
sendo ciò come 1' elemento determinante tale intimo sen¬ 
ti- 











324 

timenlo (*). Però iu tal sistema dovevano, e debbono 
produrre tale convinzione i mezzi di prova raccolti se¬ 
condo le forme prescritte dalla legge per determinarsi 
Panimo del. Giudice a dichiarare, o no la colpabilità 
deir accusato, dichiarazione da esprimersi colle ìbrmole 
prescritte dal rispettivo Codice dlstruzione^o,Procedura. 

È quella disposizione viene pur anche biasimata da 
molti Scrittori, perchè, ciò non ostante , contenga in se 
una facoltà effrenata, e perchè accordandosi ad ogni Giu¬ 
dice di giudicare intorno al fatto secondo la sua intima 
convinzione possa essere esposta la innocenza ai più ma¬ 
nifesti pericoli [ Vedi le massime sopra riferite S> 

/i/. ed Essi dicono chela prevenzione favorevole, 

o contraria nell'animo di un Giudice,la sua maniera par¬ 
ticolare di vedere , o di pensare, ed altre più cose muo¬ 
verlo possono od a credere inclubitatamreute l'accusato 
reo del delitto imputatogli, e produrre questa intima con¬ 
vinzione nell’ animo suo , quantunque i mezzi di piova, 
e gli argomenti, g gV indiz] che dal Processo risultano, 
o dal dibattimento sieno ben lungi dal forraaila , e pro¬ 
durla ; o moverlo a credere che un malvagio sia immune 
da colpabilità. Essi ravvisano in tale sistema piutiosio un 
arbitrio, che una regola di Legge, arbitrio iHimUaio sulla 
vita, sull’onore, sulla libertà degli uomini: arbitrio, che 
non può venir sostenuto da verun motivo, e meno dalla 
indipendenza assoluta del poter Giudiziario ammessa da 
tutte le colte nazioni, come una garanzia indispensabile 
per i Sudditi, la quale valga ad assicurare, die i Giudi¬ 
ci sieno tenuti a conto in caso di prevaricazione . 

XVI. E 


istiimione allora 


(*) ISoi mancaoormio p^rò .della ùtUtizione dei giurati, ^ 

ed adesso sussisteììte in Francia così che la dispoùziQne arca / inuma 
convìnzion« non possa essere per la stessa maniera discussa in ordine 
Bi Giadìci atluali e nostri e di allora , che sono ed 'erano Gmt ioi e 
fatto ^ dei dirim indeme . Questa annotazione nna-m- 

lappo maggiore y ^che non comenie colla compilazione atmale * 

Jerare quanto conmnga di sapere a tale riguardo Pf' 
ne sono da leggersi » sdvNElfFELS , CARMIGNASÌ , 
STQRET S* ne riparki-à nelle note w/ine 4i riveste . 
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X.VI. E sGbbene si uéi tsntà diligenza nella discussione, pur 
non ostante il più delle volte non offi'esi ai Giudici la 
.verità in modo da .tranquillizzare la coscienza , e quindi 
non risolvendosi per veruno dei prefati modi una Causa 
Cmninale, converrebbe, giusta quanto si ordina nei Co¬ 
dici meglio intesi, di assumere più ampie informazioni * 
come taluna volta converrebbe di usare di una necessaria 
ientczza ricordandosi ora della massima dì SENECA »] 
■ùd paenìtendum properare eum (jai cito judicat » ora 
del detto di GIOVEINALE » nulla de morte honiinis 
cunetatìo longa est ,* ora di quanto scrive un illustre ita¬ 
liano » LIBRO delt officio del Giudice » il punto di 
dire il suo sentimerilo in una Causa Criminale è una 
vera agonia . » 

XVll.Ed una Sentenza non essendo se non se l'applicazione 
della^ Legge penale all’ azione rilevata nella inquisizione 
Criminale sarebbe poi, ed indipendentemente ancora da 
tutte le cose dette , ed anche fatta asUavione dalle mede¬ 
sime, riprovevole, non legittima, nulla^ se venisse pronun¬ 
ciala senza l’appoggio di Atti, e soltanto esc informata 
conscientia § f. di sopra» notisi^ue sibi causis» KENAZ- 
Zl » Betis sigmdem» dice questo nostro Scrittore ornamen¬ 
to deirArchiginnasio Romano, nequit ille ciijus crìw 

meli non appareùt ^ et (juìdein ex legiiimo confecto Rro- 
cessUf nec iillus potest tnauditus, indefensust^zte dam/iari,, 
ubi autem ahsqne ulìa forma et ordine ludicii ^ indictà 
Causa , non prpdiio admine cives damnanhtr ^ ibi Tv- 
rnnnis obtinet prò justo Imperio... hoc casti non Justae 
legilimaeque daninationes appellandae kujusmodi sen- 
tentine, sed potìiis proseripiiones, quibus ^Um Romae 
iyrannìs saepe vel honestissimorum civium fortunis, ca* 
pitique fatalem perniciem intulit ... 

XVlll. Ma debbàsi assolvere, tlebbasl condannare, o giudi¬ 
care per alcuna delle maniere suddette, o di altre che si 

'diranno, conviene, oltre i mezzi finora suggeriti nello 
scopo dell’inteiesse generale dì questo argomento per di¬ 
lucidare e sciogliere le questioni, che possano insorgere in 
una discussione, usare di altre diligenze, ed aver presen- 
Tom. XI. ^3 ti 
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ti altre norme, e cioè le maniere <U valutare i delitti, ' 
E questo un principio importantissimo per giiingere al 
fine, che si è enunciato sino adesso, e lo è per Tap¬ 
plicazione delle cose dette; anche maggiormente per man¬ 
tenere una giusta proporzione fra il delitto , e la pena , 
XiX. E quatilunque siasi detto molto nel Capitolo sulla di¬ 
fesa circa la qualità, e quantità di un’ azione delittuosa ; 
fà d’ uopo di altri dettagli, e poiché i Tribunali degli 
uomini giudicano dell’ importanza del delitto o nel ri¬ 
guardo del Sito oggetto, o nel riguardo elei danno, che 
ne deriva alla Società, o nel riguardo della intenzione, 
e della malizia del delinquente dedotta dalle diverso cir¬ 
costanze convien pure principalmente valutar tutto ciò 
nella Sentenza. 

Ora un fatto essendo più o meno delittuoso secondo 
V oggetto che riguarda, si dovrà valutare, che i delitti 
contro IDDIO Essere infinito per la sua eccellenza sono i 
più enormi , ed abbominevoli; dopo i delitti, che offen¬ 
dono la MAESTÀ’DIVINA seguono Immcdiatameole quel¬ 
li , che interessano la Società umana in generale, quindi 
quelli che intaccano la Società Civile , infine quelli , die 
riguardano i Privati. Si dovrà valutare rispetto a questi 
che sono delitti più o meno atroci ’secondo che il di¬ 
ritto, al quale attentano, o ledono sia più o meno consi¬ 
derabile ; in prima linea , senza impegnar il discorso in 
dettagli benché sempre opportuni, però troppo estesi, si 
colloca la vita, fondamento di tutti i beni temporali, poi 
le membra del corpo, senza l’uso delle quali la vita sa¬ 
rebbe troppo miserabile, e delle quali la perdita è più o 
meno sensibile secondo l’uso a che si prestano; si dovran-^ 
jio valutare i delitti contro la giustìzia pubblica , la fede 
pubblica, e quindi contro la tranquillità e l’onore delie fa¬ 
miglie, lonore, la fama delle persone, poscia quelli contro 
la proprietà, e le cose'che servono ai bisogni, od ai comodi 
della vita. II semplice disegno di commettere un delitto non'’ 
potrà riguardarsi per la guisa medesima della esecuzione 

completa e perfetta ,* cosi che quando si dice che la volon- 
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tà è cosi colpevole co ine l'effeUo deve iatendersi dt ima 
volontà accompagnata delT ultimo sforzo onde non vi sia 
di bisogno di un nuovo atto per parte dell’operante per 
4 averne l’effetto i Lo stato, la età, le circostanze, le in- 
cIinazioDi fanno parte di questa misura; cosi pure le con¬ 
seguenze' funeste derivate dal fatto delittuoso sia immedia¬ 
te , sia mediate. 

XX. La intensione e la malizia sono modi di valutazione 
del delitto, e si deducono dalle diverse circostanze, e 
dai molivi che spingono un uomo al delitto, essendo caso 
rarisslinó., che uno si determini a mal fare soltanto per 
passione di mal fare » ncc quisquam tantum a. naturali 
lege descivit, et hominem exuìt, ut animi causa malus 
sit „ de Bene fio. lib. If^.Cap, JLVll,yOinnes 

enim tum minima peccata cum causa suscipiunt, taui 
. vero illa quae multo maxima sunt male fida, aliquo cer¬ 
io emolumento diteti suscipere conantur » CICEiXONE 
ad Herennium htih. 2 , Cap. ICIX..» Quorùm (ìmpiorumJ 
tamen nemo iam audax umquam fuit , quirt aut ahnue^ 
rei a se coinmissum esse faeinus , aut justi sui doloris 
causain alìquam fingerei , defensionemque facinoris a 
naturae jure aliquo quaereret, 

La più parte degli uomini sono trascinali al delitto per 
effetto delle passioni ; sono più meritevoli di scusa colo¬ 
ro , i quali vengono trascinati al delitto perchè spintivi o 
dal timore della morte;, della prigione, o di un male 
gravissimo, o per cagione di una miseria estrema. I delit¬ 
ti commessi per errore sono meno gravi di quelli com¬ 
messi con piena cognizione della cosa. 

Vi sono delitti, che risultano più atroci ed infami, 
perchè vi concorrono violazioni d* impegni, più obbliga to¬ 
rli e particolari . 

,XXI. 1 ragazzi, le donne, le persone rozze, e non educate 
sono meno capaci di disceniere di quello che lo sieno le 
% persone di età, le colte, ed educate. I delitti commessi 
a sangue freddo sono da riguardarsi più enormi, che quel¬ 
li commessi venendo trascinati da una passione violenta.; 
o che sieno la conseguenza di un accidente imprevisto.... 

le- 
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leviora siint (juiB repentino alìrjuo motu acciàunif qiiam 
ea quae meditata, et preparata inferuntnr , „ Il Sig, 
ISOOD1 PR.0lijd.lìlliI^ JUlilS cìspone cose curiose 
nel riguardo delle massime del DIRITTO ROMANO sopra 
questa materia . 

XXII, L'abitudine al delitto appartiene pure a ciò che si 
chiama maniera di valutare il delitto; così che un Giù¬ 
dice debba considerare se sia il primo delitto, se sia¬ 
si delinquito perchè sedotto da altri.... uhi semel recto 
àeerraium est, in praeceps pervenitnr ; nec (piisquam 
sibì putat turpe, quod aliis fuit fructuosum . . . VEL- 
LEJO PATELiCULO Lib, IL Gap. IL E la massi¬ 
ma , mimqitam crescit ex postfacto praeteriti delìcti ae~ 
Stimatio „ de dwers* reg, jur, h. i3B. §. i. dovrebbe es¬ 
sere applicata con molta restrizione a riguardo dei recidi- 
vi. La vita passata dell’accusato, e la sua condotta deb¬ 
bono per la maniera di valutare il delitto entrare nei cal¬ 
co li di un Tribunale che giudica „ Delude vita hominis 
ex factis speclahilur .. . ClCELOliE dice„ Omnibus in 
rebus , Judices, quae gi'aviores majoresque sunt, quod 
quisque voluerity cogitarit, admìserit, non ex crimine, sed 
ex morihiis ejus, qui arguitur est ponderandum. I^eque 
enim potest quisquam rtosiriim subito fingi, ncque cujus* 
que repente vita miliari, aut natura converti» Scrive poi 
G iovenale,, Nemo repente fit tnrqjissinius ...SaL IL 

XXllI. E pure un oggetto importante per valutar il d flit io 
il riconoscere se sieno piu fatti delittuosi o no tendenti al 
fine medesimo, e seguili nel tempo stesso se sieno dello 
stesso genere, odi diverso, se sieno più delinquenti contro 
uno, e se possono essere tutti tenuti in soliilo, e conviene 
pure avere all’opportunità presente il testo nella Legge,, D. 
numquam ff. de privatis delicliSy, ivi „numquam plnra de¬ 
lieta concurrentìa faciunt, ut ullius impunita s de tur, ncque 
enim delictum oh aliud delictum minuit paenam'. qui igitur 
hominem subripuit, et occidìl, quia subripuity furti} quia 
occidit, aquilia tenetur , *, idem dicendum si rapidi, et 
occiàit,nam et vi honorum raptorum, aquilia tenebilur, 
cd aver presente il testo nella legge „ Si pliires servi si- 











miti alìquem eecìd^rint r mtt comioium alieni fecerintg 
singulorum proprium est molefìcium , et. tanto majori ìn- 
juriuf quanto a pluribus adinissa est; imo efiam tot znr 
juriae sunt, qnot et personae inìuriam facientmm „ uvet 
in fine nguaitla pur anche alfa diversità del Foro, del- 
r origine , del domicilio , al luogo g al tempo j al modo, 
agli stritinenii adoperati e ciò nel corrispondente scopo 
(H valutare i delitti. Tale si è la proposta maniera ; per» 
la disamina prefata dovrà sempre essere subalterna ai casi 
singoli e da questi dipendere. Proseguiamo ogni altra di¬ 
scussione relaiiva alla bElNTElNZA , 

XXIV. L'imputato potrebbe aver di mostra lo la sua inno¬ 
cenza f o l accusatore ,■ od il Fisco avere mancato nella 
prova deirobbiettato delitto. Se ciò sìa, dovrà sorgere nel 
primo caso uivassoluzione piena,, e totale, locehè nel secondo 
caso non si ottiene,.almeno giusta la volgare opinione de-' 
gli Scrittori d,t cose criminali,. e la consuetudine ricevuta 
nel Foro,, dove si assolve dalla sola istanza „ oò instantia 
„ COSI dicono GL ARO quaest. 21 . FAMìS AGGIO quaest. 
4 . Il eh, FfiAlSCESCO PATROl^I illustrò mollissima 
la questi,©ne suirassoìuzione,,o crimine, et ab instanlia 
Diatrib. de jnr. suffrag. Gap. §. 17 , e i 8 . 11 Signor 
Cavalier CHEMANl ha esaminato nei SS. riL FUI. del 
Libro terzo Gap. 3o. del suo Gius Criminale la differenza 
deir assoluzione ah in stantia, et a crimine ^ e prendendo 
per guida il MATTEl discorre m\ inedesimo delle diffe¬ 
renze fra 1 'antica ampliamone della. Causa ^ e T odiicrns 
assoluzione ab instaniìa ,, Cam ampliatur Causai eetdem 
inslantia, idem jadÌGium manet, cum ah instanlia rene 
ahsolvitur , agi in eum non potest nisi nova instantia 
die’egli , nisi novwn jndiciam interveniai ; ampliata cau>- 
sa, peus , qui e vincuUs cmisam discit, in vincul%s ma- 
net gfacta absolutione eh instantia ^ solvitup interim vin~ 

^ culisf et abire qiiolibet ei concessum est ... reus qui ah 
instantia absoluuts fuit y aliquando numquam^ QÌiquando 
elapsìs jam pluribus atinis oh eandem causam denuo ia 
jadiemm vOcatur: interea tamen de sua salute, soggiun¬ 
ge egli, incertus vivere cogitur, ahsolvitur quidem ah 

in- 
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hìsianiìa (jiii nihil praestliit^ nec alia de causa, ahsohi^ 
tur ^ nisi Ijuia accusator non probavit ut a critmne 
ahsolvilur f qui se innocenieni rite ostenderlt, quique id~ 
circo vexari ampìius accusarwe eam oh causam nequit... 
distinctionem absolutionis ab usu poiins, quam ah jvre 
romano profectani docet MATTISI ad Lih, Digest, 
iit. i6. Cap. 4 * ff' ^ 2. iV. 3 . Dalle qua¬ 

li cose sembraci^, che si possano riconoscere le conse¬ 
guenze principali dell’ assoluzione ah inslantia ^ et a cri— 
inìne cotanto dibattute dagli Scrittori, e con mollissima 
erudizione esposte ancora dal Signor Conte AlìMAliiìLil 
in una sua Dissertazione stampata in Senegallia Vanno 
1821. così che od abbia l’inquisito dimostrala la propria 
ìnnocenzUj od il Fisco sia mancalo nella prova, dovesse 
nell’ uno, e l’altro caso sorgere sempre l’assoluzione a cri'- 
mine^yMATTEl iit. 17. de Seni. Lih 48- Cap, fi. ( 
vegga il REiSAZZl a pag. 268. Tonti 3 . Edizione di 
Roma.) 

E la prefata formola ah instajìtia viene dai Pratici ri¬ 
tenuta equivalente aU’assoluto ù'àWosservanza del giudiziof 
per cui, al dire dei medesimi, sopravcnenclo nuòvi indizj, 
possa rivivere il giudizio^ dal quale per allora T imputato 
venne sciolto; condizione sempre infelice, e dura, e pier 
na di agitazione, e d’incertezza; forinola di assoluzione 
alienissima dalle istituzioni degli antichi Romani , presso i 
quali il reo, quand’anche non avesse dimostrata la sua 
innocenza , era pienamente assoluto, allorché l accusatore 
non provava. A questo scopo mira la suddetta elaborata 
ed erudita Dissertazione escludente su tale riguardo le 
massime dì CLARO, di FARINACCIO, di RAINALDI, 
E la formola non liquet usata dai Romani importava , se¬ 
condò il CREMANI, causam ampUari, ejusque decisio^ 
nem in aìiud tempus differri debere apud Romanos , 
quia in persequendis criniinibus accusalione utebantur ^ 
non multo post causae amplialionem nova actio n nova- 
que causae cognìlio suscipiebaiur, eaque rile ad exitum 
pérducta, Judices > qui adhuc dubii animo haerent, ah- 
solvendum réuni oportere àìcehani . . • 

'Y \ V- La 
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XXy. ha Sentenza deve poi esprimere il delitto, la sua 
specie , segnatamente se sia complessiva di piu litoU, af- 
,finché si riconosca da quali venga assoluto, e per qua¬ 
li no. Inoltre presso .di noi, ed altrove ancora . dopo 
pronunciatasi, e pubblicatasi una Sentenza . nelle forme 
..ricevute,, si riveste deli’eminente carattere di cosa giu¬ 
dicata al dire di tutti gli Scrittori piu accreditati, che 
che. possa ritenersi nel riguardo del Processo accusatorio^ 
dove per lo spazio di dieci giorni non si contendeva al- 
.V accusatore di gravarsi àaWa Sentenza assolutoria,^ 

. ( Circa i jlirilti competenti al Procurator Fiscale contro 
le Sentenze se ne parlerà nei Capitolo delt appell'i- 
gione. ) Ed in riguardo all’ immediato effetto di. cosa giu¬ 
dicata non dicesi lo stesso della Seutenza di condanna, 
.come della Sentenza assolutoria y essendovi per . quella 
ordinariamente delle limitazioni . Tutte d^e poi debbo¬ 
no essere motivate ; e contro una Sentenza db condanna 
deve potersi , re tamen integra y reclamare, e recla¬ 
mare, in modo che .sia sospeso., corrispettivamente, e nel 
.frattanto 1’effetto della cps^,:giudicata , Inoltre una Sen¬ 
tenza sia pure per essere od assolutoria [o di condanna,, 
dt'v’ess.eré preceduta, accompagnata, e susseguita da cer¬ 
te forme solenni , delle qual| da r^ommissiòne valga ad 
indurre nullità MARAjt^F part. 5 .. tit. de Senfenliis iV. 
47. e seg^ « e fra queste solennità vi è pr in ci palme ni e la 
^citazione-, ha Sentenza- debbe. essere,.pronunciata in quel 
.giorno, nel quale la medesima cade,, altrinaenti sarà,nulla 
.se vengf emanala o prima di-tal giorno, od in altro.hX 
.più dev’essere, un .giorno mo fertalo, cosi che si dica 
nell’ avviso .( se giorno ^sarà fei'iatoj si ;GÌla per 1’altro 
giorno’ se guente n 0 11 feti a i . 0 ., E s^ v- ^ 1 -. ci La to. sia s ì ■ resO' ■ po.it- 
tumace in quel giorno, pel quale fu :citam : coÌ-,,n.0n es¬ 
sere Comparso a, forma; della - e-it.azÌQpe si :potrà ’in’igHora 
senza difficoltà sentenziare anche per .altro giorao , per il 

^ quale non cada la citazione, » MAli/lFT- 4 e ordip, jud. 
Ut. de Senteatiis . Per la qual cosa deve constare in Atti 
e delia citazione, e della velaioria di sua inumazione, ri¬ 
cercandosi; pòi apeIj;e.;;pGrr:.|a siia ^^sfipaa., che,sia.intimata ' 

alla 
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alia parte, contro la quale venne pronunciata, e lo sia , 
benché la parte fosse stala citata personalmeme a Senten¬ 
za. Ho però solt’occhlo Autori ji quali scrìvono che » sectts 
sìt (le consuetnrline Curiae roiìianae nìsì (zgereiur (le 
exilìo injimcto ah Urbe -quid solet pi Curia iniimari . 

In fine ricercasi, che la Senlenzà-sia pubblicata, e pub¬ 
blicata nel terminè, nel quale cade la citazione ^ diversa¬ 
mente sarebbe invalida , nè potrebbe convalidarsi colla 
pubblicazione poM lapsum tefminum^^rjeg, i. 2. Céd de 
Senient. ex pericul. recit. Nulla sarebbe pure una Sen¬ 
tenza pronunciata contro un inorlo » Tex in L. Summa 
$. Si quis ff. de re jud. qua 11 d’anche loSsé stata ignorata 
la morte. 

XXVI. Inoltre i Tribunali Crlmln'ali èssendo poi generalmért- 
te costi tulli in forma collegiale conviene ad una tale isti¬ 
tuzione che si'discuta la Causa, è che dibaltuta per tut^ 
te le maniere esposte . SE lì VI N vorrebbe i Triburmli com¬ 
posti di tre Giudici pei delitti leseci, di citKjue pei de¬ 
litti più gravidi nove pei deli'tu gravissimi , e quindi 
tutti in numero dispari. SERVÌN medesimo « hegisla* 
tion Criniinéle Lib, 3 . Art. 3 . §. i* CA li RARO. Juris^ 
prud. Crim. pari. 3 . FILAISGERl Scienza della legi¬ 
slazione lib. 3 . MASSA in notis al ìib. dei detililf e 
delle péne^ e forma dei giudizj » PASTORET, des ìoix 
penales» P'ERMEIL. Essai sur les leformes pari 3 . 

12. riferiscono molte cose sulla forma dei giudizj, sul nu¬ 
mero dei suffragi , sulla discordia, e diversità delle opinioni 
dei Giudici nei Giudizj Criminali, sulla unanimità, é plu¬ 
ralità dei voti, 0 discorrono nel senso,© nell oggetto del¬ 
le còse da noi fin qui riferite circa là Sentenza 0 di as¬ 
soluzione , o di condanna j sulla discussione, e sul modo 
di valutare i delitti ; 

Ed i Tribunali composti per tal foggia costituendo una 
persona morale non possono a menò di non agire nclla^ 
qualità di Collegio, e dì essere anche nel tempo stesso, e 
rispettivamente astretti alle stèsse regole , che servono di 

norma agl’individiii. f \ . .. r^, v 

XXVII. Ma o' la Sèntenzà da prònùnciarsi sià il Giudice 

uno 
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tino solo, sia un Corpo rnoralé, che pronunci!, dovyà es¬ 
sere sempre un discorso nella forma di un sillogismo d'im¬ 
putazione ^ nel quale è proposizione maggiore la Legge, 
con cui si fìssa per il caso, in cui venisse commesso un 
tal delitto , una certa pena ,* ed è proposizione minore U 
Processo, da cui deve apparire se esista la prova, che 
r inquisito abbia, o no commesso il delitto imputatogli, 
e se perciò la condizione necessaria per condannare ^ o 
per ai solvere siasi veri fica la ; e dove finalmente la Sen- 
tenza del Giudice, o Giudici è il risultato o sia la co- 
seguenza delle accennate proposizioni che è pur tutto 
quanto in che consistono anche le cose dette. 

XXVIII. Comecché però può accadere, che non tutti 1 Giu¬ 
dici riscontrino le risultanze del Processo per la stessa 
guisa; segue che si dia ancora il caso, che una parte dei 
Giudici condanni b accusato, ed una parte lo assolva 
od anche che una parte il condanni m una pena più gra¬ 
ve , raltra in una meno grave; o che siasi nel caso di 
pluralità di voti, e non di unanimità, tutti o non 

lassolvano, ovvero non lo condannino. E la diversità o 
concordia può nascere nella discussione sopra un fatto di* 
mostrabile segnatamente con argomenti, e con indizi ed 
esser anche tali che ad una parte dei Giudici sembraLero 
sì gravi e di tal forza da produrre una piena prova, op¬ 
pure tali che la escludlno ; ed agli altri sembrare che non 
la formino per la maniera medesima ; oppur non avendosi 
questo risultato averne altro differente, ma sempre conse¬ 
guente alle risultanze di un Processo, perchè ordinariamen¬ 
te sieno varie nel genere, nella specie, nelle circostanze 
eziandio rispetto al fatto medesimo, La organizzazione 
delle teste degli nomini non è la medesima, e non tutti 
possono essere egualmente colpiti dai medesimi argomenti • 
quello che sembra forte e di grave peso agli uni, non sem* 

^ bra talora che debole, e di leggero moménto agli altri. E 
mon solo può aversi tale risultato trattandosi di mezzo* di 
prova per i'ndizj ; bensì ancora trattandosi di mezzi di 
prova per testimonj, così che alcuni Giudici ritengano 
r Imputato convinto , altri non lo giudichino tale • alcuni 
Tom. II. 44 
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convengano sulla colpabilità del medesimo j alcuni opioi- 
no sul non concorso di sufficienti prove, quindi il risul¬ 
tato più sopra motivato, cosi che debba un Tribunale tut¬ 
ta usare la sua attenzione allorché si riunisce a giudicare, 
ed a pronunciare una Sentenza per seguire le proposte re¬ 
gole, e corrispondere al grave suo ministero, d’onde se¬ 
gue, che essenziali cl sembrino tutte le nozioni ed avver¬ 
tenze più sopra esposte. 

SXIX. Se può esservi unanimità di voti, o pluralità^ se 
può esservi concordia ^ oppure anche discordia di opinio¬ 
ni nello scopo, e per gli effetti divisati avvenir può inol¬ 
tre ed avviene nella discussione delle Cause, che i voti 
TÌsuìtino pari di numero, o divisi per modo, che la plu¬ 
ralità , la quale sta contro l’accusato, non superi che di 
una sola voce la parte opposta . Su di che dovoiidosi pur 
dire qualche cosa soggi ugneremo, che se i voti discordan¬ 
ti dei Giudici sieno pari di numero, perchè una metà sia 
in favore dell’accusato, ed un altra metà contro di lui ; gU 
Scrittori insegnano , e quel che è più la legge ordina , 
che nella parità di voti la Sentenza che assolve 1 ’ accusa¬ 
lo prevaler debba alla Sentenza che lo condanna. Il cele¬ 
bre suffragio di Minerva , che viene dalla famosa favola 
di Oreste presso E schilo ed Euripide forma una quest io— 
strone graziosa i Agamennone era stalo dalla moglie (di- 
iennestra posto a morte barbaramente per opera di 
sto suo adultero: il figlio Oreste per vendicare la morte 
uccide Egisto} e la Accusato dì Parricidio inan- 

zi sXY Areopagoy il numero dei Giudici, che d condan¬ 
navano superava di uno quelli che l’assolvevano. WlWER— 
iVA intervenendo prodigiosamente al Giudizio aggiunse im 
voto di più a quelli che l’assolvevano, con che i voti 
divennero pari di numero, ed Oreste nella parità delle 
voci usci salvo dal giudìzio, e fu assolto, Inter pures nu¬ 
mero ludices si dissonae Sententiae proferaniur in li- ^ 
heralihus quidem Causìs secimdum quod a D- Pio con- 
stitulum est prò liberiate statutum obtmet : in alns ^ au- 
tem causìs prò reo,quod et in judìciis publicis oblinere 

oporiet « DlGE$Tt Lib. 42* ” 

Alter 
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jilter ’Judex datnnat alter ahsolifit: milior vincat „ SE¬ 
NECA Ltih. Controversa ySi fliversis sutìnnis condemnent 
Judìces , minimam spectandam esse ^ Julianus scribity 
L. 38. ff. de re jud, Cap. I, in 6 . de arhitris . Si vegga 
PUFFENDORF de dvr. nat. et gen. liv. 7 . Cap. 2 .iV. ... 

XXX. GROZIO, PUFFENDORFIO, WOLFIO, e tutti 
i Giureconsulti insegnano doversi assolvere in parità di 
voti F accusato . Ed i Prudenti , i quali discutono sul 
calcolo di Minerva dicono, che questa Divinità rappresen¬ 
tante la sapienza presso gli antichi insegnasse col suo e-, 
sempio agli uomini , e con ciò eziandio eh' ella fece in 
favore di Oreste y insegnasse essere ingiusto il condannare 
un uomo per un solo voto di più [”]. E qui si soggiunga, 
che quantunque tutti i voti dei. Giudici, che hanno seg-, 
gio, e voce in un Tribunal Collegiale sieno di egual pe¬ 
so j ed il voto degli uni tanto valga quanto il voto, degli 
altri, e tutti debbano avere eguale autorità nello stabilire 
la Sentenza , che dee pronunciarsi ; non ostante , allorché 
nella discordia dei medesimi la parte maggiore prevalga 
interamente alla minore ,* tutto il peso, o valore si conso¬ 
lida nei voli della parte maggiore, e niun valore resta in 
quelli della parto minore. 

XXXI. E più delle riferite cose per la occasione, che un 
Tribunale si riunisce per giudicare, e sentenziare, può av¬ 
venire parimente, che fra i Giudici medesimi, alcuni con¬ 
dannino, altri assolvano non solo, ma che alcuni dettino 
una pena dì maggior durata, altri di più breve, e che la 
opinioni dei medesimi sieno pur anche differenti e diverse 
sul genere, e sulla specie della pena. Ciò segue oggidì 
non solo, ma avvenne anche nei vecchj tempi : antichi 

Scrittori come AULO GELLIO, QUINTILIANO, PLINIO 


y*) Il MEURSJO in un suo Trattato » dell* Areopago parla del calcolo 
'"Wi Minerva . Il £ E CLERO ha una dissei'tasiona intitolata de caiculo 
Minervae . Il GREIfOE'IO nella sua dissertazione sopra le Leggi Gre¬ 
che dice che fra le altre prerogative concesse dal Senato Romano 
ad Augusto , era ordinato eh’egli aver dovesse in tutti i Tribunali il 
suffragio di Minerva . 
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narrano casi di discordia dei Giudici nel prefato senso , e 
dicono j che di sette Giudici due condannarono il reo al- ■ 

1 esilio, due in una pena pecimiariay tre il condannare- | 

no alla^ morte; che di sette Giudici due dettarono la pe- \ 

na dtiìl'esilio, due quella della infamia, tre la pena di 
morte ; che nel Senato Romano una parte dei Giudici i 

aveva condannato Faccusalo alla morte, un altra alia re¬ 
legazione , un’ altra l’ aveva assolto da ogni pena. E , 

nessuno^ di questi casi avendo per se la pluralità delle vo¬ 
ci formò il soggetto di ricerche per fissare la decisione, o i 

Sentenza , che dovesse pronunciarsi definitivamente. E 
GiiOZIO, PUFFENDORFIO, e WOLFIO discutono tale 
questione, ed ognuno sulla medesima suggerisce quale 
norma si abbia a seguire , esposizione la loro non com¬ 
binabile coi limili a noi proposti. 

XXXII. Inoltre è piu frequente la discordia delle opinioni 
sui genere, o sulla specie della pena , e Io è più anche 
nel riguardo della quantità, daX grado, e della giustizia, 
perchè alcuni Giudici non solo condannino, ed altri as- ' 

solvano, ma ben ., e spesso alcuni condannino in perpe¬ 
tuo, altri condannino a tempo più lungo, alirì a tempo 
più breve,. Per la quale varietà sempre contingibile venne 
detto, e scritto da qualcheduno essere necessario che la 
Legge fissasse, e proponesse norme da seguirsi.^ «d ap¬ 
plicarsi a tutti i differenti casi di discordia, qualunque ^ 

essi fossero, e che tali norme dovessero essere cosi com¬ 
binate , che non vi fosse pericolo nè che il delitto re¬ 
stasse impunito, nè che l’innocente venisse gastigato.Dot- 
t'ssi mi Scrittori esaminarono maturamente questa materia, 

XXXIII. Dopo aver riferito tutto ciò, che sicuramente è 
opportunissimo al tema della Sentenza, diremo quanto 
occorra di fare a parere dei più celebri Scrittori, perché 
una Sentenza sìa pronunciata con piena cognizione del 
Processo il quale veramente dovrebbe esser Ietto per in¬ 
tero coi relativi allegali, e documenti. 

Dovrebbe pertanto esser deputato un Giudice Relatore 
della Causa ; la discussione dovrebbe quindi aprirsi colla 
lettura del Rapporto, e conclusione del -Fiscale. Udito U 

Rap* 















Rapporto, e conclusione del Fiscale, udito il Difensore, 
die fra tutte le partì intervenienti al giudizio è sempre 
principalissima, e che parla sempre V ultimo, dovrebbe il 
Giudice Relatore, quelli ritiratisi, fare il Rapporto suo, e 
ridurre le questioni al punti seguenti , i. Se vi sia prova 
legale del delitto . 2 . Se vi sia prova legale , che t in¬ 
quisito sia colpevole del delitto contestatogli. 3. Quali 
circostanze aggravanti, 0 mitiganti accompagnino il fat¬ 
to se una circostanza faccia passare il delitto in altra 
specie t o faccia sì che si possa considerare come se 
fossero due delitti, se la confessione si divida dalla 
qualità addietta dal reo, cosa tanto controversa fra i 
Dottori se si possa dividere, o no anche quando non 
sia addietta incontinenti, et unica stmctura verhorum . 
4 . Quale la pena determinata dalla Legge per quel tale 
delitto, ed in quelle tali circostanze ? 

XXXIV, E ciascheduna questione dovrebbe essere chiamata 
a separalo esame, il Relatore, 0 Ponente dovrebbe il 
primo esporre la sua opinione accennandone i motivi, ìn¬ 
di il Presidente raccogliere i voti dei Giudici, e votar 
egli per V ultimo , ed ognuno indicare le ragioni sostan¬ 
ziali del proprio voto sia convenendo col Relatore, sia 
aggÌLignendo altri particolari motivi. Il Cancelliere dovreb¬ 
be fare di tutto il Processo verbale. Cadendo il caso, che 
si porti sentimento diverso, sì dovrebbe con precisione 
rilevare il contro-volo , e se i voti sulla questiono relati¬ 
va alla prova legale della reità risultassero negativi , con- 
verebbe passar pur anche ad un altra questione, e cioè se 
non essendo la reità legalmente provata, risulti pur anche 
tolto intorno questa ogni sospetto legale , onde a norma 
dei varj risultati od assolverlo come non trovato colpe¬ 
vole , o non trovato, o non provalo colpevole, o con 
\ altra delle formole, le quali verranno indicate nella se- 
V guente Appendice;, benché per evitare gli assurdi savia- 
^ mente osservati anche dal Signor Conte ARMARGLI nel¬ 
la sua Dissertazione sulla formola ài assoluzione ab islan- 
tia, convenisse che un Codice di Procedura segnasse li¬ 
nee esatte a questo riguardo. 


XXXV. E 
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XXXV. E se l’imputalo fosse riconosciuto colpevole, con* 
verebbe occuparsi deU’esame delle circostanze concomitan¬ 
ti non complessivamente, ma separatamente , e ciò se¬ 
condo i var] risultati , e corrispettivameiìte dichiarare che 
queir Inquisito sia o convinto, od indiziato ora per indizj 
indubitati, ora per urgenti, ora per urgentissimi, votando 
poscia egualmente sulla qualità , e sul grado della pena 
da pronunciarsi valutata ogni varia modificazione, che per 
avventura potesse aver luogo per determinarla e nella qua¬ 
lità, e nel grado, e nella durata. Tutto ciò mostra la 
necessità di un Codice penale. 

XXXVl. E siccome nel caso di Sentenza di condanna fa 
parte della sua dispositiva anche la pena , cosi indi¬ 
spensabile parlar di questa sotto i rapporti opportuni nei 
quali possa essere contemplala . 

XX.XVII. La prima espiazione del delitti, sulla natura dei 
quali, e loro divisione minore, e maggiore , loro gra¬ 
vezza si fece parola anche nel Gap. II. Tom. I., è la 
PENA , la quale sempre dev’ essere giusta. Sarà giusta 
qualora corrisponda al delitto st per la qualità, come per 
la quantità , e quando non si scordi la piu o meno mal- 
vagitk del Reo, quando nella sua applicazione si badi a 
ciò non solo , ma si avverta alla pena in se , nella sua 
divisione secondo gli antichi, e più motlerni tempi, e 
quando siasi ben curante della sua proporzione. La pro^ 
porzione deve particolarmente riebiamare T attenzione dei 
Tribunali , siccome punto essenzialissimo in ordine alle 
conseguenze sue ; ed i Giudici avranno ben presente , che 
per potere proporzionare la pena ai gradi maggiori, o 
minori di dolo, a quelli corrispondenti della colpa che 
possono concorrere in un delitto , che è quanto appunto 
in che T attenzione dovrà fissarsi, fa d’ uopo suddividere 
ciaschedun genere di pena nelle diverse specie più , o 
meno gravi, e fà d’uopo di avvertire, inoltre, che eia- / 
schednna specie di pena appartenente al genere ìstesso può 
essere più o meno grave sia per gli effetti, che quella tal 
pena produce , sia per le circostanze che l’accompagnano . 
XXX.V11I. GE.OZIO, PUFf-ENDOllFlO, e BAKBLIfiAG 

di- 
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discutono a quale spècie 'di giustma debba rlferitsi la 
inflizione delle pene se cioè alla giustizia commutativa 
od alla distribuiwa ^ PXJbFEiSDOKFIO esamina questa 
tesi, e dopo averla considerata sotto diversi lati anche 
nel riguardo della riparazione del danno sembra con— 
eludere che la inflizione delle pene f come la distribu» 
zione delle ricompense non regolate mediante una parti¬ 
colare eonvenziofie sieno attribuzioni della prudenza del 
Governo^ cosi che appartengano alla Giustizia universale . 
Che però a conseguire il titolo di Giudice fliisto con¬ 
venga decretare la pena considerando il fatto delittuos-o 
e separatamente, ed in se stesso per determinarla più 
o meno rigorosa secondo che esiga il pubblico bene j 
quantunque per Tordinario i deìitirsleno puniti più o me¬ 
no rigorosamente nel rispetto degli uni agli altri secondo 
che sieno più o meno anche considerati in se stessi. 

XXXIX. La pena è un gastigo dovuto a chi siasi- reso de¬ 
bitore di delitto , e deve venire inflitta per sen-tenza del¬ 
la legittima Autorità. I Filosofi esaminano ed diritta 
di punire , ed il fatto della punizione. LOKE nel suo 
secondo Trattato sul Governo Civile Cap. IL §. 7. ecl 
altrove discute questa medesima tesi e nel riguardo dello 
Smio di naturd, e nel riguardo dello Stato di Società 
Civile , e nel riguardo della riparazione del (flnno, la 
quale non possa rimettersi se non dal danneggiato. 

XX'XX La vena deve avere un oggetto , deve considerare 
il ptsnlo Llla puni.ion. del deliuo, no. perdemio di 
visla 1 ’ avvenire. SENECA ripetendo la massima di Pk- 
tone scrive » ISitm, ut PLATO all, nemo ìirmlens pu¬ 
mi, quia peccalum est, sed ne peccetur: reeocan eniin 
praelerila non posmnt-, futura prohibentur. de tra Liò. 
1 Cap XVI • ed il Giudice obbligato m conseguenza 
del suo' ministero a decretare che sia inflitta una pena, 
non dovrà mai compiacersi del gastigo del deliimuonle, 
il cmale è pur sempre eongtunto a noi coi vincoli del- 
U comune umanità » fruitur paena ferus eMi 

legumque vìdettir vìndictam praesiare sih... dica CLAL- 


DIAISO . 


XXXXI. Nel- 
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XXXXr. Nello scopo dell' avvenire deve calcolarsi la cor'*- 
rezione del colpevole. SENECA, scrive » in quibus ( alie¬ 
ni $ injuriis ) vinàicanàìs haec tria lex secuta est, quae 
Princeps quoque sequi debet: aut ut eum quem punit, 
emendet) aut ut paena ejus caeteros meliores reddat, 
aut ut sublatis maìis , caeteri securiores vivant, de 
Clem. hih. L Cap* XXll. 

XXXXII. Per il modo d' infligere la pena dovrebbe aver 
in vista di non concedere mai al privalo di esercitare at¬ 
ti di gastigo ; questo potere apporterebbe un disordine 
incalcolabile nella Società civile > e fornirebbe agli uo¬ 
mini un pretesto specioso per dare sfogo alle passioni più 
furibonde » Non est singidis concedendurn , quod per 
Magistratuni pubhlice possit fieri, ne occasio sii majo- 
ris tumultus faciendi »> Digest. Lih. 5o. iit. 17 . L, aad. 

XXXXin. Sebbene la pena debba principalmente conside¬ 
rarsi in relazione al delitto tale positivamente j pure i 
Legislatori a seconda dèi bisogni dello Stato stabilirono 
pene differenti; e tante volle certi delitti ineguali fra di 
loro vennero puniti egualmente coll’ ultimo supplizio In- 
clusivamente perfino a chi ne avesse formato il disegno , 
come nei delitti di perduellione, e congiura, nel con¬ 
cepito ed intrapreso disegno di assassinio , nello stesso 
semplice silenzio nei delitti di alto tradimento, dei qua¬ 
li alcuno fosse informato anche senza avervi presa parte , 
così che si deduce di qui la punizione nel rispetto degli 
uni agli altri secondo appunto , che sieno enormi conside¬ 
rati relativamente all’ c>ggetto della salvezza pubblica . 

XXXXIV Altri esempj di delitti, i quali possono essere 
Severamente puniti sebbene sembrino poco considerabili 
in loro stessi, oppure quand’ anche non siasi venuto se 
non se ed un principio di esecuzione, si hanno nei Di¬ 
gesti Lib. 48 . tu. 8. ad Leg. Cornei de sicar L. 3. §, 

I. 2 , 3. e Lib. 47* tit. ri. de extraordirmr. Crim. L. r. 
§. a.; e nel Cod. ad Leg. Ini maj. L. 5. ANTON i 
ùlATTEI ne parla Proleg- Cap. 5. 6 . e nel Lib.- 48* 
ff. tit. V. Cap ILI. S* IO* fi 18 §. IV. 

XXXXV. Però avranno presente i Giudici che conviene 

sem- 
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sempre, ed in questi casi parimente piegare, nel canto 
della clemenza . I riguardi alla sicarezza generale non do- 
■vranno rappresentare ia giustizia, siccome vendicùtiva) nò 
lo sarà, quante volte serbasi sempre una giusta misura 
nella pena, e questa mova dalla vera pubblica utilità, 
mostrandosi i Giudici costantemente prudenti In accre¬ 
scere o diminuire il rigore del gastigo a norma che nel- 
V applicazione della legge penale convenga di, raggìugnere 
tale scopo. 

XXXXVI. Non 'solo la pena in se , e nei rapporti del de¬ 
litto dovrà attendersi dai Giudici, ma, conforme venne 
pure più sopra, od, altrove motivato, veirà avvertito al 
grado delia medesima nella estensione che la comprende, 
onde renderla suscettibile del più o del meno: e non es¬ 
sere nè troppo rigoroso, nè troppo moderato spaziando 
nella latitudine del grado medesimo . 

XXXXVIf. La proporzione ^delle pene, si replica anche 
qui, deve esser avvertita singolarmente, e devè^ nell ap¬ 
plicazione essere avvertito che la stessa specie di pena non 
produce lo stesso effetto sopra tutte le classi di persone. 
Inoltre nel riguardo deìV applicazione della pena deve 
attendersi alla persona del delinquente, alla sua età, al 
sesso, allo stato, alla condizione, alle ricchezze, alia 
educazione ed altre qualità, per cui quella diventi più 
o meno sensibile » Digest, lih. Ì\B. ut, i 3 . ad Leg, lai, 
peculatus l, 6 . e libro IF. tit. IF. de minoribus l òp 
§. 1. e lib. 48 . lil, r, de lege lai de adulier, l 38 . $• 
i 4 i I 3 c). S- 4 ' lai pecul l 5 . §■ 3 . Lib* 

5 o, tit. 17. de divers. Teg, jur. l 108., e Digest, lib, 47- 
iit. 9. l 4, S. I- incendio, ruma I, J 2. §. i. e tiu X. 
(le injur, et fatnos, lìhel, I 4^* tle extraord, 

crim, leg. 6. tit. XI, de sepul violato e leg, ii. tit, XI , 
V de abigeis L i. §. 3 . tìt. XFIL de furihus halneariis de 
\ effractorihus et expil , stellionatas , de ieriiMno moto 
. ad leg. Cornei de sìcarhs ,, de lege Cornei, de paenis 
'* tutte quante nei Digesti. Però rimarcasi dagli Autori in 
molte delie indicate leggi una ingiusta accettazione di per¬ 
sone, COSI che sieno da loro biasimate le relative dispo- 
Tom, Il 45 sezioni 
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sizioni 'sotto tale riguardo. V Orhis romanus di de 
SPAISIHEIM Exercit IL Gap. XXIV. rappresenta in 
altro rapporto la diversità delle pene presso i Romani se¬ 
condo la diversità delie condizioni. 

XXXXVIII. La pena finalmente dovrà colpire il delinquen¬ 
te » crimen vel paena paterna nullam maculam fiho^ 
in/ligere potest : nam unusquisque ex suo admisso sorti 
subiiciiur, nec alieni criminis successor constiluilur ; 
idque divi fratres Hierapolitanis rescripserunt » hh. 48- 
iit. 19. l. ff, de paenis » SAI^CIMUS ibi esse pae- 
namf uhi et noxia est ..... nec uUerius progrediatur 

metus , quarti reperiatur delicium ...... 1 . 23. Cod, de 

paenis .. . 

XXXXIX. Noi non diremo qui i principali generi di pena 
quali si leggono nel Diritto Romano, che li divide in 
due rami primarjj e cioè di pene capitali, e non capitali 
suddivise poi quelle e queste nel modo rilevato nelle Leg¬ 
gi Eh, 16. e 2%. ff de . Diremo solo die la mor¬ 

te si presenta fra le pene la prima di grado, e di specie. 

.Le più nobili, e più sottili osservazioni della fisiologia , e 
le ingegnose congetture di SOEMMERIbiG, di DESìNER, 
di SUE:, e di CABANIS insegnano quali sieno ì melodi, 
che rendono la morte naturale meno dolorosa, come sup-^ 
plizio, e meno barbara come spettacolo. 

Oggi giorno può dirsi, che le pene afflittive di cor¬ 
po sieno di due classi , o specie, cioè le une importanti 
morie naturale, le altre , citra mortem , succedute in 
luogo della condanna ad metaUum sive ad opus metnìli, 
della deportazione, della relegazione. Sono la galera 
o perpetua, od a tempo, i ferri, i lavori pubblici, 

•I esilio perpetuo, od a tempo , il confino, la opera pu- 
blica, la reclusione, il carcere duro, e durissimo » Co¬ 
dice penale Austriaco » la detenzione . Il marchio, la 
esposizione sono pene accessorie secondo le disposizioni 
di qualche Codice penale. La frusta , la berlina, la cor- ^ 
da sono abolite presso di noi j come presso ogni culla 
Nazione lo debbono essere tutte le pene, o die degrada^ 
no la umanità, o che esasperano il gasUgo sopra 1 Uomo. 
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La pena del taglione ìnltodotta dal gius comune con¬ 
tro * falsi accusatori è pure riconosciuta ^ dalle leggi ,• 
pena la quale sotto pià ragionevoli rapporti in quanto al¬ 
la sua esecuzione sarebbe d’ applicarsi iti quelli sgraziati 
tempi, nei quali le discordie politiche offrono ad uu ne-, 
mìco personale occasione di denunziare falsamente al Gover¬ 
no il stio nemico, 0 quegli che per tale riguarda, e denun¬ 
ziarlo siccome nemico del Governo medesimo j pena che 
dovrebbe estendersi pur anche agli agenti dell’Autorità, i 
quali fossero trovali manifestamente calunniatori abusando 
del gelosissimo deposito loro confidato dal Sovrano < 
La ’puhhlicazione dei heni e, fra le pene pecuniarie, la 
massima , e viene della pur anche confisca^ della quale 
dispongono i neutri Bandi. Secondo il gius antico questa 
pena veniva imposta specialmente, e generalmente ancora 
in tutti ì casi, nei quali era prescritta la pena o di mor¬ 
te naturale, 0 di deportazione, e veniva imposta, come 
pena accessoria » Successivamente per l AULLNTICA ^ona 
damnatorum Cod. de honis damnat. s’introdussero modi¬ 
ficazioni « ivi i» bona proscriptorum seu damnatorum non 

fiunt 


I casi 


e$i- 


(•'i La pena del taglione non potrebbe essere applicata per tutti i t 
^ e per tutti ^ delitli , quando la legge prescrivendo un<^' tal pena , est' 
gisse di far soffrire al colpevole lo stesso male che egli ha fatto'sof¬ 
frire ad un altro- - , i-,.- ii» - 3- r <• 

P E come potrebbe ciò aver luogo nei delitti dt adulterio,oi fornis* 

cazione uUri delitti di carne, nei, delitti di lesa mestk, di awele,. 
namento , di folsp , di parto supposto , d[ aborto , di plagip, ^'Incesto., 
etplllonaio , di prevaricazione, e simili • 

^'In riguardo della logge del PfiJfTATEUGO » occhio per occhio-, 
clente per dente » EXOD. XXI. aS- LEVIT. XXIV. ag. viene detto', 
che sia allegorica per ritenere , che la pena in generalp dove .essere 
proporzionata alla enormità del delitto . ^ ^ ^ 

‘ La legge, delle dodici tavole si esprime » si merabrum rupit, ni cunii 

co facit , tallo esto». , , „ r - . . 

. T,z nraeresso il ias ione fa abolito anche a Jloma » L. 7,. de injunts 
. I„/lit.^uflV ,utv li,» :ANTDN MATTE! de Criin. tit. de injnr^U 
Cai», n. 4 3-' . . 1 .... 

Nel riguardo del calimniatore pero si iegge » qyisjuis .criaien mlcn- 
dit non impun.itapi fore noverit ficentiatn meuue.ndi : Vam ca!u.mpiant§i 
ad viiidictam poscat supplieii simiUtttdo y L. ip. God. de Calata* , 
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fiunt lucro jiìàicihus , aiti eorum offìciis ; he^ue seccia- 
dum veteres leges Fisco appUcaniur, sed ascendentibus, 
et descendeniibus, et ex latere usque ad tertium gru- 
dum si su per sii . Xlxores vero eorum dotem et ante aup- 
iias donationem aeaipiant partem legihus defìnitam , si- 
ve filios habeant ^ sive non j sed si nemineni praedicio- 
Tum habent qui deliquerunt, eorum bona Fisco soeiantur’. 
in majesiatis vero crimine condemnalis veteres leges ser- 
vari juhemus concordarsi \.sXe Autentica colla iSovella 
134. Cap. i 3 .^ la quale dispone anche sul modo di mo¬ 
derare le pene . E di tale Autentica parlando alcuni luter- 
prelì dicono j che la disposizione contenutavi corregga il 
gius antico se non se nei casi, nei quali la pena della 
confisca sia imposta, come conseguenza di altra pena j 
così che in quei delitti, pei quali espressamente venga or¬ 
dinata la confisca dei beni , non sia correitoria dei gius 
medesimo » BARTOLO nella Legge L. 1. de bori, 
damnat. » BOER, Traci, de seditiosis » IMOLA in L. 
ejus $. si cui ff. de testain. vers, in glos. verb. pubbli-' 
caniur (*). 

La sentenza finalmente sìa assolutoria , sia di condan¬ 
na, ed in qualunque delle accennate pene condanni, deve 
■essere pronunciata in iscritto, e irascritia nei registri », 
LL. 2. 3 . Cor/, de Sententiis esc pericuL recit. 

L, Le cose tutte quante narrate dimostrano , che è terribile 
il ministero di Giudice, mentre può disporre della vita, 
deir onore, della libertà degli uomini j dimostrano, che 
è un ministero esposto a gravi pericoli, poiché tante vol¬ 
te dipenda da un calcolo dubbioso la sorte di un accusa¬ 
to; che è un ministero, nell*esercìzio del quale, malgra¬ 
do vi sieno uomini rispettabili, e senza rimorsi, lo prove 
camolate in un Processo potrebbero condurre in errore , 

per- 


O L* articolo condanna in confiscasione dei beni richiederebbe molta di' 
tcus$ione . 

c*) IliiSEIilO, secondo molti Eruditi, raccolse le Autentiche e preten' 
doìio che vi a§§iugncssc in questa la parola ex latere, parola non esi- 
urne 7 kl stirpo della Novella da dove ricavò l’autentica suindicata. 
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perchè sì trovi tónte volte V uomo innocente invòlto tra 
gl' indizj (Iella colpa, e talmente involto da non saperne 
come svelarne la lalsUà. 

Umiliamoci duntjuej dice d AGUESSAU ^ e trattiamo 
gli affari umani da uòmini, persuadendo a noi stessi, che 
tutto ciò, che riguarda i Giudizi è dell' impero della 
giurisprudenza, nella quale si giudica delle cose non se¬ 
condo quel che sono, ma secondo quel che sembrano. 

Umiliamoci riflettendo alla imperfezione della scienza, 
ed ardiremo dirlo, alla imperfezione della giustizia uma¬ 
na la quale nelle questioni di fatto è obbligata a giudi¬ 
care non sulla verità eterna delle cose , ma sulle ombre , 
e sulle apparenze; così che se dopo aver prese tutte le 
precauzioni suggerite dalla prudenza umana siamo ingan¬ 
nati lo siamo di necessità: e dobbiamo lasciare al giu¬ 
dizio di Dio la vendetta dei delitti, che gli piace di 
nasconderci a segno di parerci impossìbili. 

Jì ministero <iel Giudice consista in valutare le prove 
legali seguendo le regole, che obbligano i Tribunali a 

eluclicare sulle medesime, i • 

E le leggi divine, e le leggi romane, ecl 1 giurecon¬ 
sulti tutti antichi, e moderni stabiliscono queste regole, 
nessuno le ha abolite (J.- _^ ___ 

f *'\ rirEfiONE seme negli Officj » quando un Giudice dice la «iia ^n- 
t V fW ha Din in testimonio.- seggtugneremo quando im Gm- 

teivAa «ierUenza ricordi ancora che nei sistema dei Processo in- 

ha Itn oljicio vasto , e dicasi pure basato sulVarhiino^ per la 
qumtotto ìia che la condizione sua medesima sia 

itèerià. Quali talenti e quali vinti perciò 
n>oltnpeìtcoios^ ^ ptesus, vi.s , seaientia vel spieitus iti- 

ferpSm. / ut iruerpretaiioue ve! eiiiensiva , vel rosteecilva >«dex non 

al) Il t atti r , dicono sapere cosa sia P indole della ùn- 

Qiinlt J scandagliare la intenzione deWagente, il dan- 

palaaione em ’ alla società, od il mediato : per 

i sì<s unnieataio le cause intrinseche ed estrinseche alle « 

^^issare impatabilità, e la pena) per riconoscere se le- 

diminuire o , proceduto . i’ arbitrio dei Giudice , al 

. iudiemm praciicum in casibus a legibus aut 

dire del ^ detetminatis cum laxioi-e quadam potè- 

non piane. ,ainus, quam jus et justma exìsh, 

state 1'*^' '^‘1 di un Processo inquisitorio è nscewfli'ìo dire lui- 

toT^lto, oltre le cose altrove avvertite. 
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APPENDICE. 

Ij a Sentenza è T ultima parte del Processo Criminale j 
viene distinta in ìnterlocutor'ia , in definitiva, in mista, 
La interlocutoria suole anche chiamarsi decreto > e la 
Sentenza definitiva chiamasi pure indistintamente decreto 
definitivo ^ 

Ogni interlocutoria debbesi eseguire prima del giudizio 
'definitivo . Una interlocutoria non si confondi però colla 
semplice preparatoria, poiché questa non concerne d’or¬ 
dinario j che la Procedura come p. e. se debbasi ammettere 
un testimonio, spedire una citazione, invece che T altra 
percuote eziandio il merito della causa, o dandone un giu* 
dizio anticipato, O per lo meno essendo proferita dopo 
che si è attinto per qualche guisa al merito . Però cosi 
fatte Sentenze non dovrebbero eludersi coll' appellazione, 
allorché il danno che ne potesse risultare fosse riparabile 
nel giudizio definitivo . 

La definitiva decide una contestazione, ed impone fine 
alla Causa o colla condanna, o toVC assoluzione,^ o con 
dichiarazione, la quale definisca la cosa dedotta in que¬ 
stione „ Tex. in L. de re jad. » res judicata dicitur 
fjuae finern controversiarum pronunciatione liidicis acce- 
pit, fjuod vel condemnatione, vel absolutiòne coniwgit‘,n 
Ja mista poi è quella che partecipa di definitiva^ ed in- 
terlocutorià così che abbia forza dell una, e delialtra, e 
partecipando di definitiva, e derivando danno irreparabile 
sia susceuibile di appellazione. 

Una Sentenza definitiva deve od assolvere^ o condan¬ 
nare, come dice PIER PAOLO GUAZZINI enumerando 
i sei estremi della definitiva « BASSAjNI Lib. VI- Cap, 

ult, snperad. O* ' 

■* Un 


(*) È tale la natura dèlia Sentenza definitiva, che dcit>a essere fonda¬ 
ta m Atti lite, et recte coìnpilati » fi* 6. Lib. i. lit. i8, del Digesto 










^ Un assoluzione si ottiene in diversi modi aneli e pres¬ 
so di noi, e nella nostra Pratica secondo le diverse ri¬ 
sultanze del Processo , la qualità deile prove , la quali¬ 
tà , e forza degl' indizj, cosi che molti pii ci sieno i modi, 
e forinole di un’ assoluzione » FARINAC. Quaest. 4 * iV. 
24* ® * RAINALD. Oh. Crim, L, 3 . Cap. 32 . Sup, 

7. N; i 3 i. i32. 

La forinola » assoluto come trovato non colpevole é 
la prima, e suona per capo d’innocenza. 

La l'or mola assoluto, come non trovato colpevole è un 
altra formola, e contiene un niodq, che cammina di pari 
passò , secondo diversi Scrittori, o coll* assoluto dall’ os¬ 
servanza del giudizio, o dalle cose fin qui dedotte , od 
allo stato degli Atti, La formola di assoluto semplicemen¬ 
te non aggiuntavi alcuna clausola, è maniera di assolu¬ 
zione praticata quando o si ha dallo stesso informativo 
Processo, che il preteso reo non abbia delinquilo, o 
quando la di lui innocenza si provi ,colle deposizioni dei 
testi moti) sentiti nel difensivo , di che estesamente tratta 
il MA SCARDO » Conclits. 90 5 . per tot, Lib, i. 

La formola » assoluto dalla istanza n ab ìnsiarttia » è 
quella della quale si parlò pag. Sag. di sopra e che viene 
discussa con sana logica dal Signor Conte ARMARGLI nel¬ 
la citata , e lodata Dissertazione, Seguono le formole di di¬ 
messo 


e fleve essere /vonuneìaia secondo.ì niei;zi di prova , ehe offrono gli Alti riè 
deve '\irominciai'si mai in eoussi di ciò, che aljunde constasse al Giudice^. 
Una sentenza deve esprimere il litoio del delitto, e rappresentare pos- 
sibiìmente i’appl'Gazione della legge al fatto dedotto, designàre la qualità 
dei la pena , pubblicarsi alla presenza di due testimo.nj . Il deliiio 
estingunridosi poi o per mezzi naturali , o per mezzi politici , del che 
pure si parlò a pag. 263, Zbin. /■ diremo <ju\ che sono mezzi naturali 
la morte de) reo, la espiftaione della pena r e mezzi politici sono la pre- 
seriKÌone. t’ amnistia, ben intesa che il reo non perciò resta esoneralo 
dalla riparasione del danno civile « LAMPEIEDI tur, pai», ilieGr., ed è 
pure fra tali mezzi la prefata sentenza assolutoria^ del Giudice . IV^elle 
Hievi ingiurie lo è la eotnpensazione , e Z® transazione , e la desistenza m 
Sono da vedersi MATTUI, e RÀlNAIiDI • Certo ohe nei delini 
{li azione pubblica il fatto della offesa^ che ha desiuiio y tion 

la interrompe * 
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messo con pfecelto di presenitìrsi, di dimesso soggetto ai 
pve^iuditj dèi Processo , ed In cjaestl casi può riprodui- 
si, e rivivere la infiuisiiione t o sopra venendo nuovi Ìn¬ 
di zj bd anche non sopravvenendo secondo che si esprima 
sa sentenza ( Converrebbe che la Pegge fissasse formols 
più precise , e positive . ) 

La formola come trovato innocente è modo di^ assoìu-^ 
zione vera > e propria , e contiene in se la eccezione di 
quella cosa giudicata „ L. 2. Cod. de de except. rei jud. , 
dalla quale sorge la regola che 1’ assoluto reo non ^ possa 
più venir molestato comunque si sia proceduto » JiOSSi lit> 
de Seni. CAB AL, Res, Crini. O. 93., anche sopravenen¬ 
do nuovi indizj,,«f)« bis in rV/e/». Si assolve in certi de¬ 
litti anche vigore transactionis cum accusatore. E questa, 
quando sia valida, produce l’effetto, clje l’assoluto nou 
possa venir più molestato dallo stesso accnsaiote circa io 
stesso delitto . Cosi la transazione con uno non pregiudi¬ 
ca il terzo, ma se fosse nulla , non vi sarebbe alcun as¬ 
surdo, che potesse quegli venir accusalo dallo stesso ac¬ 
cusatore di prima super eodeni crimine . Similmente nei 
delitti prò (juibus paena sangtiinis locum obtinet , li~ 
citum est reo quomodocunique transigere cuin eo , fui 
potest euni accusare ne accuset , cum sii ignoscenduni 
ei} (fui sanguinem suiim r^ualìtercumque redemptuin vo~ 
ìuerit jf L, 1. ff. de bon. corrupt. Il DECIAKI nei suoi 
Trattati Criminali parla a lungo di tali transazioni. 
il Cap. IV. 217. nostro circa Xaccusa T. /.» Il Giudice 
però può procedere fXUffizio in questi casi, perchè non re¬ 
stino impuniti ì delitti, se sieno delitti atroci e pubblici , 
mentre pei leggeri, e per quelli, nei quali si procede ad 
istanza di parte non si può procedere dopo seguita la 
transazione j e mentre si assolve pur anche per^ la sopra— 
giunta desistenza. Non mai tuttavoUa si potrà intaccare il 
gius del terzo ) di modo che il Principe medesimo non 
possa dispensarne, e perciò appongasi, sempre in certi De¬ 
creti la CLAUSOLA » parte concordata , clausola solita 
ad apporsi, eziandio nelle concessioni di grazia . 

Non si può forzare un offeso a rimettere 1 azione del- 
X iVj^i'nrie , provvedendosi anzi ne oriantur scandala ^ e 
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facendosi prestare ai carcerati la cauzione di non offende¬ 
re; o dimettendoii con efficaci preceiti. La formola di as¬ 
soluzione colla clausola , come abbastanza punito, è. pure 
in uso presso i Tribunali nelle Cause leggeri; ed ha luogo 
anche colla ingiunzione del precetto di presentarsi^ equi¬ 
valendo, dicono i Dottori, air» eoe hactenus deduclis y ah 
ohservatione jadicii» e quando che l'imputato fosse sentito 
nei suoi mezzi di difesa potrebbe non molestarsi „ nisi 
not>is supervenientihiis iudìciis.» a differenza se non a- 
vesse, fatte tali difese, O'-si fosse difeso fuori di carcere, 
e non avesse purgati gl’ indizj, mentre in allora si ri¬ 
guarderebbe Sub judice (^). 

Sono le premesse formole i modi di sentenziare indicati 
dai nostri Scrittori, mentre poi Ogni Codice di Procedura 
penale le ha desigriate espressamente, o per equipolenza. 
I gradi della pena per spaziare in quella latitudine, che 
sia prescritta ai Giudici, sono pur anche indicati nei ri¬ 
spettivi Codici penali. 

Così i Codici Leopoldino, l' Estense, 1 Codici penali 
di Francia , di Trapali, l' Austriaco indicano e qualità 
ili pena , e gradi: e presso noi un tempo la Legge 2 5 . 
Febbrajo i 8 o 4 < indicava i gradi della pena con mia sca¬ 
la stabilita da senno e con proporzione. 

Il RAINALDI Scrittore nostro tante volte citato par?- 
lando dei gradi della pena secondo la consuetudine di 
giudicare dei Tribunali Poutificj quelli indica nel seguente 
id. 3. dieci anni, od al più cinque di galera. 2, sette 
modo t,tre id. 4 - i’^ vita. 5 . la, morte,, (IBS. Gap, FU. 
dei Bandi S. i. IS. i 5 i. e seg.^ Oggi giorno, e cioè dal- 
Tanno i 8 i 5 . in poi i Tribunali delio Stalo nostro ema¬ 
nano Sentenze dì condanna alla galera a tempo per anni 
quindici, venti, e venticinque', gradi i quali non sono co- 
V nosciuti noi Bandi dei Sommi Pontefici, CLEMENTE VII!., 

^ Tom, II, 4 ? ALES- 


C) Sono tanti i modi di decretare, che JÌ negli jdutori, ehe 

sarebbe pur desiderabile che il Codice dì Procedura ne stabilisse le 
precise maniere per non dar luogo ad arbitrane forinole. 
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ALESSANDRO VII., e Vili. BENEDETTO XIV., e non 
sono netneno nei Bandi degli Eminentissimi Cardinali GIU¬ 
STINIANI, SERBELLONl, RUFFO, CARAFFA, così 
che resterebbe a vedersi dove tale gradazione sia fondata, 
giacché nè anche 1' Editto di Segreteria dì Stato dei 5. 
Febbrajo i 8 i 6 . ammette i gradi medesimi. Vi è una ra¬ 
gione intrinseca di tale disposizione , quando si rifletta 
alla intensità della pena della galera , e sue conseguen¬ 
ze, ragione dottamente sviluppata dal Signor Cavaliere 
Game ARI nella difesa parlata con tanta verità nella gra¬ 
vissima Causa Far nè per tìtolo di Parricidio improprio . 
Non mi è nota alcuna disposizioue di massima generale che 
riconosca la graduazione delle pene di opera, reclusione, 
galera per gli anni i 5 ., 20 ., aS. nè anche come vera 
consuetudine di giudicare dei Tribunali Pontifici . il me¬ 
desimo RAINALDO prosegue a scrivere nel riguardo della 
•latitudine del grado della pena, ove possa spaziarsi „ 
Caeterum par se^eritas non consistit in aefjualttate «- 
ritmetìca, velati ut omnes qui homìcidium fecerint , ca¬ 
pite privenUir, sed in aeqaalitale geometrica, ut se- 
cundum id quod jastum videbitur, puniatur aegualb se- 
verìtate „ GHEGOR. THOLOS Syntag, lur. universi 
pars. 3. Lib. 3o. Cap. V. „ JlSTOlY. MATTEl TU. 
de penis Cap. IF. ÌV. 6 . e 7 . ( pero anche riprovala 
questa maniera d’infiiger pene con proporzione geo¬ 
metrica . ) 

La natura della pena, la specie , ed i gradi sono 
da considerarsi non solo , ma il modo delf applicazione, 
prosegue il RAINALDI stesso a scrivere, e con lui il 
BONFINI dice,che sebbene le disposizioni dei Bandi do¬ 
vessero ritenersi non diminutive, sed augmentative conven¬ 
ga nel concorso di due pene abbandonare la prisca se¬ 
verità , e decretare la pena mlziore, e mettere da parte 
tutte le questioni discusse in tale proposito dai Dottori. 

Inoltre nel concorso delle disposizioni bannimeruali col, 
Liritto comune , quelle , e non questo debbonsi a trende- 
ì"®, soggiungono i prefati Commentatori, disposizione scrit¬ 
ta pur anche nei Codici penali degli altri Stati ; benché 
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nel casi dahhj i Bandì, ed t Codici ricevano ItUerprcLa- 
zione dal Gius comune secondo il parere degli Autori , 
che analizzano la Legge ,, L. Omnes Popidi ff. de jur 
stitìa y et jtire . Ma se nè i Bandi,, nè i Codici rispetti’ 
pi, m il Gius comune disponessero del caso concreto, 
in allora è comune opinióne degli Scrittori di Legislazio¬ 
ne, sia antichi , o moderni , di attendere le, massime più 
conformi alla ragione, ed al sentimento dei più classici , 
ed approvati Dottori, §. Responso prudenlum Instit. de 
jur. Naiur, et Gent et Cip. ,, PVFFEìSDOliFiO de 
jur\ Nat. et Gent. 

E-questo un consiglio; da senno, poiché essendo im¬ 
possibile, che la Legge comprenda tutti i casi , conviene 
sostituirvi la ragione , e la opinione universale degl’ Inter¬ 
preti delle Leggi Gorabinaia col buon senso , e colla e- 
qnità, la quale consiste in una certa congruenza coi prin¬ 
cipi del gius naturale „ BALDO in, L omnes populi 
IV. 19 . ff, de lust. et Jur. 

\ Dottori discutono molte altre tesi degne di attenzione 
per ciò, che riguarda il pronunziare una Sentenza Crimi¬ 
nale. A noi, attesi i limili propostici, è concesso di rife¬ 
rirne poche oltre le cose dette nel corso del Capitolo. Fra 
simili tesi vi è quella concernente le qualità addiette alla 
confessione da un delinquente. Sa ne fece parola anche 
nel Capitolo sull’Interrogatorio : a quanto si disse in al¬ 
lora soggìugneremo , che GUAZZINI, CO.NXIOLI,, RAI- 
KALDI, B a ss ani trattano l’argomento sotto tutti gli a- 
spetli possibili ed eziandio per quello che riguarda se una 
confessione possa, o no scindersi, e dividersi acceltaudo 
la parte che contiene il delitto, e rigettando la qualità 
addietta j e le opinioni sono divergenti, e si fanno molti 
casi, e cioè se la confessione comincii da una negatipa , 
oppure da un’ affirmatipa, oppure da una condizionale ; 

^ se da una negativa ritenersi l’imputato puramente nega- 
itipo , e doversi risolver la Causa secondo le risultanze 
del. Processo : se' da una condizionale doversi pure ritene¬ 
re per negatìpo, perchè confessando in tal modo mette 
in essere niente ; se comincii da rxdaffirmatipa, doversi 
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avvertire se la qualità addletta tolga del tritio 11 dclllto, 
ed in allora riguardarsi come negativo, aè scindere la 
confessionej quando non sia provata l’addietta qualità: 
doversi avvenire se non tolga Vaddieita qualità, ma sce¬ 
mi il^ dolo j e tutto ciò perchè se fu impugnata questa 
dal hi SCO 5 nè d’altronde provata, e se si tratta di delit¬ 
to per se, ed in se tale, e dove il dolo si pVova tante 
volte non direttamente, ma per presunzioni , può non 
starsi alla qualità addìetta nello scopo suddetto,, in 
li. uh. ff, de prohaiionibus . 

E tali massime possono procedere, dicono i Dottori , 
maggiormente se la qualità fu addielta non incontinenti, 
seà ex intervallo COISCIOJLI Risol. a/j.- C, 4-/ mentre 
non mancano poi altri Dottori, i quali scrivono, che ,,r<v- 
hs qualificata confessio non possit scindi, sed deÒeat 
in iotuiìt acceptari, quando est concepta sub unica struc- 
iura verborum, edam non prohata qualitate, ciim sit 
confessÌQ hujiismodi indivisihilìs, et haheat adnexani 
quahiatem delictum excludentem , nec puniri ordinaria , 
nec extraordinaria paena, cum qualitas prohetur ex 
praesumpdonìhus, et conjectiirìs „ COISCIOLI suddetto 
Pariter scindi non debet confessÌQ qualificata quando 
simus in non proìiibitis sive in non intrinseco malis, et 
esse vel in toiiirn accvptandam , vel in toiurn reicien- 
dam ,* et non possit scindi confessio, quando aliunde 
non constet delictum , nisi ex confessione praefata qua- 
lifcata reiis puniri possit aliqua paena extraordinaria . 
R/lIN/iLD. Cap. 34 * §• 13. Sono da leggersi il BàS- 
S/iNl Lib, Ut. Cap. IX, ISumeri 60 . 61 . 67 . 72 ., ►rd 
il RAINALDI Cap. 34' $• 12 . e Cap. 7 . Sup. 2 . N, 
211 dove la materia è ampiamente trattata; nè tutta tl’al- 
tronde consente di essere qui riferita per le moltissime 
limitazioni, ed ampliazioni, che T accompagnano. 

Cosi è da leggersi in materia p. e. di omlcidii per aver 
riguardo delle qualità addielte la C0STITU2Ì0ÌNE in * 
in Supremo lustitiae SoUo del Sommo Pontefice CLE¬ 
MENTE XH., e come applicarla in relazione al disposto 
dai Bandi . Tutto ciò indichiamo , giacché molte altre 
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osservazioni occorrerebbero in questo proposito ^ nozioni 
queste, come i proposti insegnamenti, che saranno utilis¬ 
sime qualunque sia per essere il Codice di Procedura pe* 
naie, che a noi sarà dato.- 

Un Tribunale parimente nelle risoluzioni delle Cause do¬ 
vrà aver riguardo ai conuti di dslitto , TiìcttsTÌci diffioilis-> 
shnay ed oscura. ( Del conato ne parliamo nel terzo 
Volume al titolo del delitto in generale, e con qualche 
dettaglio al Titolo dei deliili di lesa Maestà e sue 
epecie. J 

Il Signor Cavaliere CKEMANI discute la tesi del co¬ 
nato cot> quel senno grande, che lo distingue sempre e 
dalla discussione sua deducesiche' bisogna punire più 
gravemente la volontà estrinsecata in atti prossimi al de¬ 


litto , e sicuramente però con maggior pena il delitto 


consumato. Il RENAZZI esamina questo argomento anche 
sotto diversi altri aspetti, ed in taluna cosa pare non 
essere d’ accordo perfetti ss! mamenle col CREMAJSI riguar¬ 
do al carattere del conato r 

E circa tale carattere, e circa la punizione dei conati 
di delitto, scrive sapientemente BACOME » de aUgment. 
scìent. Lib. 8. Cap. 3 . in exempl. traci, de just, unwers. 
tit. I. jdphor. 4‘ ** CVH-IIS CTrll^SOdiflS- ontiiiiuix 
magnorum criminum, et scelerum acius inchoati, et 
meda pimiuìitur} licei non sequaitir effectiis consuma^ 
tus} isque sit earum Curiarum usiis vel maximus ,• eunx 
et severitatis intersit initia scelerum punì ri, et clemen-. 
iiae perpetrationem eorum puniendo actus medios inter- 

^ se per le Leggi Romane, cosa particolarraente esa¬ 
minata dal RENAZZI, il conato viene sempre punito- più 
leggermente del delitto „ L. v 6 . ff. de pamis è però os¬ 


servabile, che in certi atroci delitti gli atti remoti del 


conato vengono puniti, come il delitto consumato, così 
'che come patricida viene punito quel figlio , che abbia 
soltanto compralo il veleno per apprestarlo al Padre „ 
viene punito conie omicida colui,il quale per uccidere uu 
uomo si sia mosso coir armi [ Grò non ostante per la 
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conmetudine dei Tribunali iulti di Europa il conalo ah 
t omicidio non viene mai punito come V omicidio stes¬ 
so ; ] Inoltre nei delitti di Stato il semplice conato viene 
punito come il delitto consumalo „ L, Quisqitis Cod. ad 
Lag. lui. Maj, 

Il Signor DE SIMONI nel libro dei deliiii di mero 
affetto distingue pure i varj gradi del conato „ pari. i. 
Cap. 7 . §, 6 . Ed il Fi LAN gerì „ Scienza della Legis¬ 
lazione L, 3. Cap. 38. ne parla ^ e cosi Ìl BOEMEllO 
itegli Elementi della Giurisprudenza Criminale sect. 1 . 
Cap* I- §. 34 * tid Carpzov. Ohs. 4- trattano, sicco¬ 
me ne discorre pure il giureconsulto MASSA di Menione 
nelle sue Note al libro dei delitti, e delle pene §. Atten¬ 
tati semplici t 

Il MATTEI , ed il RISI parimente trattano del conato 
e GUÀZZINI nella difesa XXXIII. Cap. 24 . discute a 
lungo il quesito ,, quando affectus puniatur non secuto 
effectu pyQ la sua discussione verte ancora sulle cose giu¬ 
dicate dai Tribunali Pontifici materia 

Finalmente per la occasione di giudicare una Causa Cri¬ 
minale convien aver riguardo all’inieresse civile, ed aì- 
rinteresse del terzo, che pure dovesse esser citalo per 
la spedizione della Causa relativa. Noi brevemente questa 
tesi discorreremo, ed accenneremo chi ampiamente la 
tratta. ■ 

£ massima inconcussa, che in ogni delitto nasce un 
azione in factum per T applicazione del danno , ed inte¬ 
resse alla parte, oltre la pubblica vendetta ,, L. qui no¬ 
mine j ed ivi BARTOLO ff. de fals. L. i. inlerdum 
furem, ed ivi BARTOLO ff. de furlis . Ovutjque nasce 
azione criminale ad paenam , nasce azione in factum per 
l’interesse „ GOMEZ de delictis „ CABAL. Cas. 348 - 

Per la qual cosa la parte offesa, od i suoi eredi possono 
convenientemente agire contro i’ offensore per 1’ interesse, 
e soddisfazione dei danni loro dovuti, l'ARlNACCIO, 
MARSIGLI, GOMEZ, CLARO, BAJARDI, bLBELD. in 
Tractat* de -obbUgaU Insiìt. pari, i Uh. 3. quaest. i3. per 
iot. trattano dei casi relativi al danno emergente, al lucro 
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cessante, ben inteso dì lucro Cerio, non non inde~ 

terminato f e da provarsi o con giuramento ^ o con tesu~ 
rnonj, e da tassarsi dal Giudice. Trattano della indennità 
d’interesse nei casi di omicidio, discutono cosa s’intenda 
sotto il titolo di opere mancate , o che potessero in cer¬ 
ti casi mancare. Discutono sulle azioni competenti agli 
eredi per la estimazione dell'opera anche per il tempo., 
che per esempio 1* ucciso poteva vivere , o se rimasto in 
vita vi sia però rimasto debilitato nell’ uso delle membra 
indispensabili all’ esercizio proprio di quel tal mestiere. 
Discutono come far seguire una perizia di«o dì 
semoventi ., e. come aver riguardo alla stima ed ali’opi-, 
nione comune se tale stima non fosse fattibile. 

E come parte accessoria della Sentenza deve coirseguen- 
temente un Giudice, od un Tribunale pronunciare anche 
per mudo incidentale ^ e condannare il ■ Reo all’emenda 
di cosi nei danni, interessi, e restituzione delle robe rit- 
hale ed i danni da liquidarsi nei modi, e ed metodi, ai 
quali’ si l’iteriscono le prelate massime ,, Judex qui de 
Crimine cognvscit, etiam de ftnihus cognoscere poterit 
BARTOLO esamina tale questioce nella £. interdum %. qui 
furem N- 4* furlis. 

FARINACCIO limita questa conclusione in tre maniere 
nella Quaest. *. N. 62. 53 . 64 -, c Quaest. nq. per tot, 
nelle quali tratta pure se, e quando sia dovuto T interesse 
agli eredi dell’ucciso, od al leriio „ CABAL. Resolut, 
Crim. Cas. 248. 

E sS sieno più delinquenti nello stesso misfatto dovreb¬ 
bero tutti essere condannali nelle spese, danni, ed inte-j 
ressi e dichiararsi nella Sentenza che sieno insoUdo tenu¬ 
ti ; così che se più rubassero ptr esempio frumento, od 
altro, e l’uno fosse in caso di pagare, e gli altri no, 
dovesse quegli venii-condannato a pagare per gli altri* E 
1 per questa maniera dovrebbero venir condannali , ed i 
, confessi, ed i convinti, e gl’ indiziati ^ quantunque sieno. 
condannati ad una pena anche per soli indizj VERMI**, 
GLIOL. Consil. Crim. 274* Pf^ ® dovrebbe esser%d' 
•condannati quand’anche non cì fosse espressa istanza della 
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parte „ CJBJL, Cas* 82 . 2V. 4- BAJAB.D. ad CLAB. 
{juaest. 2 . iV. i'). 

Inoltre il terzo possessore, cbe sìa citato nelle Cause 
Criminali, e sempre che sia viva la giurisdizione del Giu¬ 
dice Criminale sopra quel tale delinquente, può venir 
condannato per la emenda del danno , e dell’ interesse „ 
BOSSI tit, de falso „ MA^DEL Consil. 4^5. iV. 2 . 
noi qual proposito di terzo avente relazione ad una Cau¬ 
sa Criminale diremo giusta quanto si è superiormente ac¬ 
cennalo, che nelle Cause Crioilnali è necessario citare un 
terzo sia nel caso in cui risulti un pregiudizio al mede¬ 
simo , e vi risulti principalmente, sia nel caso che tale 
pregiudizio possa derivargli secondariamente. 

1 Dottori notano questa differenza fra le Cause Civili} 
e Criminali, che nelle Civili possa non essere necessario 
di citare colui, il quale vi abbia un interesse secondario,, 
ex glossa in E- de uno quoque verbo quos causa ff de 
re jud. ff BUCAROIS de defferent. inter jud. civil. et 
crini, , non cosi nelle Cause Criminali, nelle fjuali il 
terzo anche avente., un interesse secondario debba essere 
citalo, Eex, in L. qui socum ff. dS furiis Gap. qui sa- 
cum 5o. distinct. ff e BUCCAROJN ove sopra. 

La quale .citazione deve essere spedila dopo fattasi la 
pubblicazione del Processo „ BAJARD. ad Clarum quae~ 
st. 49 . iV. 1 5, Bertaz. Consil. Crini. i2>o.N. i., e sarebbe 
vana citazione quella spedita prima di tale pubblicazione, 
avvegnaché sarebbe un aito contro l’ ordine del Processo 
inquisitorio ,, 7.UFFÌ de legk. Proces. quaest. 5i. Ùi. 6 . 

-j. AMBROSIWI Proces. ìnfor. Lih. i, Cap. 2 . N. 3, 

Ed il RAINALDI in questo proposito insegna, cbe „ 
cilatio iertii habentis interesse est faeienda ante prola'- 
tam Sententìamf cum non l'eperiatnr in jure caulnm , 
quod ex eo f quia quis ciiatus est in caìculo ferendae 
sententiae ad interessendum prò suo interesse possit / 
negligere judicitim , nain debet opponere r/e brevitate 
temporis , et instare prò assignatione tewpoiis compe- 
ientis ad opponendum, et sua incumbentia facienduin 
tain in ordinem ad Processum factum , qtiani in ordir. 

nem 
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nem ad facienclum defetìsiones a principali forsan om~ 
missas et certe dehet ex integro audiri iertius ^ui in 
crimiìialihus a parie vel a fìsco citaiur prò suo interes¬ 
se ; nam ipsi non potest imputari ^ qnare non venerit 
statirn ac fuìt facta piihUicatio Processus . . » ed altro¬ 
ve H habentes interesse non admittwitur ad causam nisi 
loto compilato Processu . . . Poscia parlando dello sti¬ 
le di Poma, e delle Legazioni circa il modo di legitti¬ 
mare il Processo poiché vi si ìegittitnava per confronta- 
zione, siccome s.Ì è detto nei relativi Capitoli, egli sog- 
giugne ,, non poterai is, (jiii ìiabehat interesse secuti— 
darium in Causa praetendere quod deber et diari ad 
dictum actum, quia confrontano explehatur sine par- 
iis citatione, et ante pubblicaiionem Processus et reo 
manente in secretis carceribus , nec haberet comodita- 
teni alloquendì cum defensoribus » ZUFFI de legit. Pro¬ 
cessu quaest. i 40 ' st nec poterat praetendere, quod 
post factam confrontationeni cum reo fìeret repetitio 
testium cum interrogatoriis dandìs ah ipso tertio interes¬ 
se habente ... Le quali regole debbono essere combinate 
con quanto si è accennato nel Capitolo della Legittima¬ 
zione del Processo riguardo alle opinioni dominanti sulla 
convenienza di citare , o no un tempo l’avente interesse 
in Causa Criminale, e colle cose dette in generale sulla 
legittimazione, e sul t'ipetilivo ^ onde rettamente combina¬ 
re , ed applicare le relative massime anche in ordine a Ili) 
Sentenza . 

Circa poi la soddisfazione delle ingiurie è certo che 
la parte offesa .può agire per la estimazione delia ingiuria 
quand’ anche T ingiuriato non avesse proprietà di beni e 
può agire coi metodi indicati dalle Leggi corrispondenti 
che sono nel Codice Tit. de injnrìis [ Feggasi eziandio 
il nostro Capitolo, sull accusa, e la inquisizione,,.} Quei- 
sta è conclusione di tutti gli Scrittori, e di ciò fanno pro- 
.va tante cose giudicate dai Tribunali. Però si può ripaVare 
r ingiuria _ cantando eziandio la palinodia denominata 
soddisfazione onoraria „ la quale si. fa nello stesso 
go, ed alla presenza dei testimoni medesimi. 

Tom. Il 47 ^ 
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La tesi sulla Sentenza e sulla natura delle pene , e 
>modi di applicarle è certame a te soggetto di molta medi¬ 
tazione, giacché una Sentenza decide sull'èssere futuro 
di un uomo in quanto alla sua vita naturale ,'-.e civile'. 

Iti vista, della gravezza dell’argomento sogglùgn'eremo 
le ■segUBnli massime „ Sciant ludices teneri esc lusiìtia 
iam prò reis quam cantra reos veritafem quaerere Jf/m- 
mo studio y et conatu . Tex. in L. ludices uhi glos. Cad¬ 
de lud. in L- singuU i4- Cod. de accusai, „ et quantum 
hnmana imbecillitas sinit inPesti^are , et perquirere . . . 
neque in criminalihus emendicatis utantur suffragiis, nec 
exemplis judicent, neque relationihus officialium credanl, 
sed rei verìtatem inquirant ,, L. Si non defenduntur i(). 
ùti fin. ff. de paenis » et qui (lem pos posilo omni huma- 
710 affeciih quia amicns Socrates , àmicus Plato, sed 
magis amica veritas juxla veterutn paraemiam e Grecis 
iranslalam, 

• E se la qualità della pena , e per le leggi romane , e 
per la disposizione di qualche Codice , ed ancora per la 
consuetudine viene diversificata , attesa la qualità , e con— 
dizìOue dèlie persone, cosichè anche il Tasso abbia can¬ 
tato Cani, 5. Stanza 36. 

..... non dee chi regna 

Nel gastigo con tutti esser uguale, 

Vario è t istesso error nei gradi vari 
E sol la equalità giusta è co' pari 
abbiasi, non ostante ciò, in mente, che supplicia necessa-' 
ria suntyuhi res postulai ...de nohilìbus sontibus illuslres 
paenae propalam su\nptae ocidos , animosque mortalium 
magis moverit, splendidìoreqite exemplo afficiunt .... 
nragnorum viroritin., peccata vulgo proposila sunt ad 
ànitandum , et ut pidiblico faedere comunique causa i- 
dem caeieris quod illis jus, fasque videtur, Neeesse 
est igitur et monumenta plectenderum scelerum , 
rxsque in cìarissimis cervicihus statai^ ut quod vpidì- 
catum in summis est, id in se àissimulatum minime 
ire vidgus seritiai j et qui metus malis est, bonis, sa- 
luiique puhlicae sii fiducia,^ quihus duahus rebus comu~ 

7ii$ iV.ila constai, ' . ■ 

\ ^ 














Ritengasi poi per finale' corollarió .di cpiesto Capitolo 
quanto scnvouó dotti Autofi, e vale a dire che nel Pror 
cesso accusatorio la divisione dei Giudici del fatto^ da 
quelli di diritto, e la indole della certeaza morale dell uo¬ 
mo indusse ad abbracciare la sentenza definitiva ^ o le¬ 
gittima ^ sia che si condannasse j sia che si assolvesse ^ ed 
a tal che vi si usasse un unico metodo di assoluzione j la 
quale pronunciala non sì tornava più sopra lo stesso de-: 
litio contro lo stesso accusato, Èome ASGOiSIO attesta 
dei Romani . 

Invece nel 'Processo Inquisitòrio la riunione d^l giu¬ 
dìzio del fatto, e del diritto in una sola persona ) q la 
necessità di limitarne il potere impegnò di adottare il si¬ 
stema della certezza morale della legge e quindi la cre^ 
dibilita della prova sulle regole determinate dalla legge 
stessa : che tutte iusierae queste circostanze ^ impegnarono 
altresì ad ammettere la sentenza deerètona sia in quanto 
b\V assoluzione ^ sia iu quanto alla^conda/mfl» Quindi le 
tante, e talvolta non intese, nà itileiligiblli lortnole^di 
assoluzione , quindi la pena arbitraria , o straordinaria , 
quindi 1’ assoluzione a crimine avente forza di definitiva ^ 
ed induceute gli effetti di cosa giudicata per cui nou'si 
^ossa pel medesimo delitto trarre in giudizio^ 1 imputato, 
cosa che si verifica pure pel caso di prescrizione, O' di 
amnistia accordata dal Principe : quindi 1 assoluzione ^ ab 
instantia dopo la quale si può essere tratto in giudizio 
per la sopravenienza dì nuovi indbj. I declamatori contio 
le prefate specie di sentenza con pena arbitraria, ossia 
straordinaria senza distinguere f un metodo giudiziario dal- 
r altro sono .estremamente pericolosi alla cìvil sicuiezza, 
dice il chiarissimo,GARMIGNANI, perchè non calcolarono,. 

^ alle dove tutte I0.tiitribu^ioni sono dalla Legge nel Magi-^ 
strato riunite, ella non ha altro mezzo, .che quello di, 

’ regolarne T arbitrio j così che se il Giudice' meramente «fo- 
zionale o del fatto fornisce una sufficiente guaientigia nel¬ 
la sua coscienza ., nel suo buon senso , nella eguaglianza 
della sua condizione a quella del reo , e nella sua. .indi-. 

pendenza dal Governo j U Magistrato non potrà ^ som- 
. mmi- 
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ministrarne nello smisurato potere, di cui ha dovuto in¬ 
vestirlo la legge, se non nei limiti al di là dei .quali la 
legge istessa gli vieta di estenderlo?...» Aspettando, che 
» i progressi delle umane cognizioni abbiano dimostrato 
» se la istituzione del Giuri sia praticabile iu qualunque 
» periodo di morale sviluppo delia specie umana, la civil 
» sicurezza non avrà mai altro scampo dall’ effrenato ar- 
» bilrio del Magistrato se non ■nel sistema, che 1 ’immor- 
» tale LEOPOLDO addotlò nella sua Criminale riforma 
» soggiugne il lodato AUTORE » Compendio degli Ele- 
» menti di Criminale Diritto , Firenze 1822 . Tipografia 
» Pezzati .„( Riguardo alla Procedura antica Romana deve 
leggersi BEAUFORT la Rep. Rom. Voi. 4- eh, 4*) e *1" 
guardo alla -inglese debbono leggersi BLACKSTON C. 2 'y- 
ad fin. , e DE LOEME » Costitution d'Angleterre ■ Voi. 
I. eh. 3.) 

Sebbene le incombenze del giurati, e dei giudici non 
aleno le stesse, tiittavolta anche negli Stati, nei quali non 
esiste un Tribunale di giurali, istituzione sublime^ è ne¬ 
cessaria sempre una prova legale per la condanna degii 
accusati, perciocché la garanzia degli accusati è un diritto 
riconosciuto in tutti gli Stati §. 3, e i5. sopra, 

E tali cose dette, finiremo il nostro discorso col notare, 
che emanata una Sentenza di condanna, questa potrà es¬ 
sere sospesa nella esecuzione ora per t appellazione inter¬ 
posta , ora pel ricorso al Principe : che la esecuzione po¬ 
trà esser differita per riguai'di di l'etigione, di umanità y 
di politica(il religione per accordar competente spazio di 
tempo a provvedere all’ interesse dell’ anima propria, e ri¬ 
cevere i conforti della Religione nei casi di pena capita¬ 
le', di umanità sa il condannato sia gravemente malato, o 
sia caduto maniaco, furente; se una donna condannata sìa 
gravida ; o se puerpera , finché siasi data ab' bambino una 
nutrice; di politica, se vi fosse evidente pericolo di tu- 
fluiti per tale esecuzione ; siccome potrà essere sospesa 
per avere importanti rivelazioni di -altri delitti, e delin¬ 
quenti . 


CA- 








CAPITOLO XIX. 

O^ei ^toceUo coMumactaie. 

I. La procedura contro un assente, e contumace si fonda 
fn tutto saild Jimione legaley in forza deila quale ua'a 3 > 
sente si reputa come presente , ma che ricusa di rispon¬ 
dere „ contumaoc. La finzione ledale in se stessa ben 
considerata equivale al dire „ haberi prò n [ essere tenuto 
fie^r) non essendo questo che una sémplice presunzione, 
la quale ammette la possibilità , e la prova in contrariò . 
Poskivamcnte le Sentenze contumacIaU si pronunciano sul 
fondamento di un Processo incompleto di fatto, ma pe¬ 
rò completo per finzione di legge, finzione, che deriva 
immediatamente da un' altra finzione di diritto , la quale 
consiste in ciò che il contumace si reputa per confesso . 
E la confessione presupponendo dall’ un canto V interro» 
gatorio dell' Imputalo , nè abbisognando di legittiniàzione 
U Processo del reo confesso, segue perciò , che da quel¬ 
la finzione di legge , per la quale si reputa che il con¬ 
tumace sia confesso , scaturisca T altra corrispondente fin¬ 
zione di legge , per la quale si ritenga completo il Pro¬ 
cesso, sòl di cui fondamento viene pronunciata la sen* 
lenza contumaciale , sebbene tale Processo esattamente 
parlando non sia completo di fatto , perchè mancante 
dell'interrogatorio f della contestazione, e della legit, 
timazione . E questa una Procedura Straordinaria j e for¬ 
me straordinarie di perseguitare il delitto furono dai va- 
vu popoli addottale anche secondo la qualità dei Perso¬ 
naggi , i quali dovessero venir colpiti da simili inquìsizio- 

’ ni. Il celebre UPTHA parla di alcune fra queste „ Po» 
sition. lur. Crim. Gap, 3i. §. 709 . 

II. Le Leggi del Popolo romano sono degne di osservazione 
a tale riguardo : altra cosa era , che un reo fosse presen¬ 
te, ed insieme non■ rispondesse all'accusa portata òa giu¬ 
dizio 
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dizio cóntro dì lui al competente Magistrato j altra cosa 
era, che un reo accusalo non si presentasse, e venisse, 
non ostante inteso 1’ accusatore. Erano quelle provvidissi¬ 
me di ordinamenti, affinchè il colpevole'assolntamenle 
non restasse impunito, ma neppure fosse pregiudicalo 
quell’ innocente , il quale non potesse difendersi per 1 * as¬ 
senza . Il chiarissimo Signor Professore CAPiMlGNANI 
scrive » in accitsatOFÌo processa quo romani lUehantur , 
iqiioties dies alieni aciioni a Ptaeiore constitutet accesse^ 
rat 3 aocasaXor'em is et reum, et patronos diari per 
praéconem juhehat: si aocusatores non affuissentf nomea 
rei ex reis éxìmehatur : rei autem non accedentis bona 
adnotabantur , qui si revefsus intra armum se se pur- 
gas,set , recipiehat , sin minus in Fiscum, elapso anno , 
vogebantur,.. Le leggi prima, seconda , quarta , e quinta 
nei Digesti al titolo de requirend* vel abseniib. damnaT\- 
dis 3^0 la prima , seconda.^ terza nel Codice al titolo de 
exhiben, et iransmit. reis eonlengono cose degne di es¬ 
sere. lette^ onde informarsi di questa parie di legislazione. 
Le Leggi pure dei Longobardi, ì Capitolari di CARLO 
MAGISO e di LO DO FICO 3 la Legge Salica .3 le Leg* 
gi dei Visigoti avevano addottati regolamenti a tale uo¬ 
po . Ma il rescritio di SEVERO ed AISTOJSliSO rife¬ 
rito da MARCIANO nella citata Legge prima de requir 
v.el ahsen. damnand .3 e la Legge quinta ff, de paenis , 
e la sesta Cod. de Accusai, debbono venir consultate, se 
yogliasi ben istruirsi del vero oggetto di questa Procedura, 
anzi che le leggi àd secoW settimo 3 ed ottavo 3 e nono. 

11 FILANGEKI genio Italiano il più vasto, il dotto 
RENA ZZI, quello nel Lih. 3. Cap. 6. in principio N. i., 
questo nel Libro 3. Cap. 18 . §. 2 ., e cosi il chiarissimo 
Sigtiqr Cavaliere CREMACI riferiscono cose interessanti 
sulle Leggi Romane circa la Procedura a carico di un 
ut} reo assente. E se per tal modo , quale si è or ora 
detto, la Storia-della Legislazione ci narra che V accusa- 
tojfùo Processo prevedesse il caso della contumacia , e la 
gastigasse coll’ annotazione dei beni) la Storia narra pure, 
ohe la giurisprudenza del medio evo^ inventò formole, 

spa- 
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spavénte{>oU 'contro im B.eo 'contumace ,, mentre la /«w 
ghilterra, e gli Stali Uniti di America non riconoscono 
questo metodo di Procedura. 

in. Sul qual mètodo dovendo Noi necessariamente parlare 
diremo che in molti Stati di Europa si riguardarono nel- 
r avanzare dei tempi le istituzioni dei Romani, siccome 
insul'ficienli a provvedere alla sicurezza pubblica , e non 
■capaci di essere un validissimo freno al mal talento di 
•coloroi quali fidando nella contumacia si abbandonavano 
audaci nella carriera dei misfatti, cosi che segnatamente 
i rei dei più atroci delitti venissero condannati, causa 
iitcumqiie cognita , benché fossero contumaci. 

In Italia in vigore delle Leggi particolari, e nello Sta¬ 
io nostro Ecclesiastico in vigore della Costitmione Egi- 
diana confermata con Bolla del Soinmo Pontefice PAO¬ 
LO 111. come si disse altrove Cap. 3. Ap. Tonto 1., i 
contumaci vennero ritenuti per veri , e legittimcamente 
confessi, è come tali condannati. ( È pure da vedersi la 
Costituzione del Sommo Pontefice PIO lE. a me in 
ordine la Da. ) DI più in qualche Stato si faceva luogo 
alla proscrizione , così che il proscritto detto anche in 
alcuni Statuti bandito per la vita venisse spogliato di 
tutti i suoi benij nessuno dovesse dargli ricovero, e soc¬ 
corso ed in molte circostanze la sua testa fosse messa a 
prezzo „ Il CARPZOVIO, il BOEMERO, 1'HUPXA, 
il SEIGNEUX espongono le differenze del Processo , nel 
qnale un reo contumace si abbia per^ confesso, e con¬ 
vinto , e nel quale sia in vece posto jn bando : in gene» 
vale circa- ali assenti, i fuggitivi, i contumaci ne par¬ 
lano il BANIZ-Z-A, il BOSSI , e f HUPHA suddetto. Il 
VERMEIL j, Essai sur les reformes, e FILANGERl si 
lagnano dei melodi di Procedura addottati nel riguardo 
dei contumaci . ■ 

■IV- Abbandonando noi tutte le questioni che sì fanno da 
GL ARO, da FARINACCIO, da FLAMINIO CARTARIO 
sulla vera contumacia , s sugl indizj che si ricercano , 
onde sentenziane validamente in contumacia , divemo so¬ 
lamente ? 'che il modo di procedere a Sentenza contro i 
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rei contumaci non è uniforme dapertulto ; e presso dì 
noi quasi ogni Provincia aveva il suo metodo particolare 
di Procedura contumaciale ( Regni ài Francia, Na¬ 
poli ^ Riegno Lombardo ~ Veneto, Toscana, Modena ^ e 
Parma i rispettivi Codici segnano le forme di fare gli 
yltti per dichiarare la contumacia^ e sono le più ra¬ 
gionevoli ed umane ) ( // metodo del Codice Leopokh- 
no viene molto applaudito) Si veggano gli articoli 38. ^ 
39 ., 4o., l\i. di quel saggio Codice penale. 

V. Del raeiodo osservato nei Tribunali di Roma scrive este¬ 
samente il FARINACCIO Qiiaest. ii. iV. 4o.j L'AìM- 
BROSINI nel Lìh. 5 , Cap. 2 , per tot. riporta le forinole 
degli Atti contumaciali che si fanno nella Cuna Romana. 
Sul metodo che si deve seguire nei Tribunali del rima¬ 
ri ente dello Stato Ecclesiastico , tranne Roma , Bologna , 
FerraraBenevento, ed una volta ./^vignane aventi la 
loro pratica particolare , ne parla la Costituzione Earhe- 
rina in data 25, Maggio 1 64** ® MAllllNI, 

e dal BASSANI colle relative dichiarazioni del Cardinale 
SACCHETTI in data io. Maggio i656. Costituzione e 
Dichiarazione copiose nelle relative disposizioni rileriie pa¬ 
rimente per esteso dai suddetti Autori , 1’ uno dei .quali 
cioè il MARTINI ha resa pubblica anche la serie dai 
giorni non giuridici , e viceversa, e ciò per regola dei A^o- 
tarì criminali. [ Vedi BJSSANl Lib, VI- Cap. 1., e 
MARTINI Cap. 23. pag. 104 . 

Lo ZUFFI riferisce per esteso quella Costituzione insie¬ 
me alla formola degli Atti colla dichiarazioue di ciò che 
debba farsi dai Giudici dello Stato Ecclesiastico, ed 
osservarsi per la formazione di Atti Contumaciali, cose le 
quali si leggono pure nella. raccolta dei Decreti dello Sta¬ 
lo di Urbino stampati l’anno 1696 . in Pesaro, denomi¬ 
nata COSTITUZIONE ASTALINA. 

Le Curie di Perugia, ù\ Romagna avevano pure i loro 
metodi di Procedura locale per le Cause contumaciali. 
11 FARINACCIO nella quesiipne suddetta N. 4®’ il 
fine, R A IN ALDI per Bologna nel Cap. 33- S* >• 2 . N. 
34 * e seg. il BASSANI Lib, VL Cap, l per Ferrara e- 

spon- 
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spoTigono ogni relativo insegnamento, prestano la struttu¬ 
ra anche in (guanto aU’oi’cUne degli Atti occorrenti a scan¬ 
so di nullità facilissime ad incorrersi per le moltissime 
regole prescritte in pena di nullità degli Atti. Indicano 
come fare le citazioni, i libelli cT inquisizione, insegnano 
la forinola del bando, e come in alcuni luoghi si offra 
il salva condotto, come e dove si facciano le affissioni, 
le intimazioni e le citazioni dette anche Edittali, ( l'ut-, 
te le cose dette provano la necessità di un uniforme. 
Codice di Procedura , o Pratica Criminale . } 

"VL Noi daremo le nozioni di massima le più essenziali, giac¬ 
ché si esigerebbero Volumi, se sì volessero tutte riferire 
le Pratiche accennate ^ nozioni che saranno indispensabili 
anche per la evenienza di un Codice dì Procedura, siccome 
fondate nelle primarie disposizioni di Gius. Un contumace 
si ha per confesso sempre che preesistano legittimi iiidizj 
in Processo . Però è mollo saggio quanto scrive il Signor 
CARMIGNANl nel riguardo della legislazione Toscana *>/ 
Rei contumacia le^itinns intercedentibuS citationibus cri- 
men equìdem est contro justitiam puhhlicam: ast conta» 
macìa si in se consìderetur, tamqiiam criminìs, de quo 
queritur, confessio numguam potest haberi, » Noi dire¬ 
mo qu! per istruzione , che secondo la Bolla di S. PIO 
P", » g. in ord. incipiend, Dudum S< 2 . ... ed il CAR¬ 
TARIO » capto bannito Cap~ fin. /V. 58., 87 ., e idg. 
sono legittimi indizj quelli, i quali sieno legalmente va¬ 
lidi'; che air oggetto , che taluno possa dirsi contumace, 
e costituito in contumacia legittima si ricerca, che il Giu¬ 
dice commetta la citazione » tea:, in Eeg. uh. Cod, tic 
exhihen. reis, e ciò in giorno giuridico; che il cursore, 
il ((uale od affisse , o consegno la citazione, deve farne 
relatori a nel modo prescritto dalla rispettiva pratica locale, 
o nel rispettivo Codice di Procedura criminale ; che deve 
essere ossservata la forma data dal Giudice nella sua com¬ 
missione, e se non sia precisata tale forma, bastare che il 
reo sia stato citato nella casa della solita ed ultima sua abi¬ 
tazione; che deve essere assegnato nella citazione il termine 
preciso a comparire, e termine competente per la dispo- 
Tom. II, 4^ sizioue 
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sizìone di legge locale, od in difetto deve essere fissato il 
termine giusta il testo nella Legge L, ff, si quis caulj 
che il reo deve essere citato ad un luogo, nel quale trovi 
per lui sicurezza sotto ogni riguardo ; che nel caso sia un 
Giudice delegato quegli, il quale procede ,deve essere in- 
seiito nella citazione il tenore della delegazione sua , mentre 
in caso diverso il citalo non sarebbe tenuto a comparire , 
iiè incorrerebbe nella contumacia. E se venisse destinato altro 
Giudice per pronunciare la Sentenza, dovrebbe farsi nuo¬ 
va citazione , altrimenti sarebbe nulla la Sentenza prole- 
rita dal Giudice sopravenuto . Molte cose ora accennale 
corrispondono principalmente alle formo della Procedura 
contumaciale addottala presso i nostri Tribunali per quel¬ 
la guisa , che altri sotto questo rapporto esposero la Pro- 
cedura coiiluraaciale addottala nel Paesi, nei quali scris¬ 
sero. Così ha fatto il Signor Cavalier CREMACI in ordi¬ 
ne al Processo contumaciale secondo il Codice Leopol- 
dino . 

.VII. E siccome nel nostro Stato Ecclesiastico abbiamo prin¬ 
cipalmente due Costituzioni Pontificie regolatrici dei giu- 
dizj coulumaciaìi in quanto agli efleiti successivi delle re¬ 
lative Sentenze, sempre che queste sieno basale, e sopra 
V ordine di Procedura legalmente stabilito , e sopra legit^- 
timi indizi delitto j cosi crediamo bene di riferire qui 
testualmente le rispettive disposizioni, giacché sembra che 
dovranno servir di nonna al Codice dì Procedura annun¬ 
ziato, come sembra che dovranno essere di norma le tan¬ 
te altre massime da noi indicate, e ricavate dal Diritto (lU- 
nonlco, e Civile, e dalle Costituzioni Poniificìe, ed esposte 
con quelle avvertenze, e con quell’ordine, che il bisogno 
dei tempi odierni esigeva. E noi tali disposizioni diciamo, 

onde poi sieno ed opportunamente , e convenienfemetite ap¬ 
plicate. Constìt 52. PIO IV. §.9-« quaerunt (rei) 

contumaciam sibi remitti . . • conlumaciani con- 

demnati ad suas defensiones faciendas admitii non 
sint, nisi infra sex menses . . . Constit. 9 . S- PIO V. 
S- 4‘ " •''■j » ... cumque etiam saepe contingat pavtes 

^ipsas ^ centra qnas in contumaciam procedi consiievjt.f 

. vel 
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• vel ita negoìioTUTtì mole granari ^ oel ita longe aiesse ^ 
ut ipsorum coritumacinm sex mensis spatio ' ku)usmo(U 
expurgare minime queant ^ ierminum sex mensium Au- 
jusmodi ad annum profogamus ac coniamacibus 1iu}us~ 
modi defensiones non nisi post anni elapsi termìnum 
denegari debere . • quo termino^ ( dell’ anno^ ) elapso 

Sententiae in contumaciain ìaiae crìmen noiorium effir 
ciani, et tamquam in rem judicatam transiverint reali- 
ter, et personaliter execntioni demandaniiir ... ed altrove 
in altra Costitu 2 Ìone di S. PIO V. //* ordine la i^O. 
firmatoria, e rispettivamente estensiva di giieila di PIO 
IV. » S' 2* * • • * ut non aliier ad purgandam^ 

^diciam eorum contumaciam et condemnationem admitii 
debuerìnt, vel debeant . . . Costituì (>. Sancii PII V. m 
declaradone §, 2 . ivi r? qidnimo quod ludices, prae- 
fati sententias ipsas condemnatorias tam in urbe, qiiain 
extra eam latas , et ferendas , si tamen legiiimu piae- 

■cedentibiiS iiìdiciis ad inquirendum promulgatae fuerint,, 
execntioni reali ter, et integre cantra sic captos deman~ 
dent, et demandavi faciant „ • * • • 4- contumacibu^, 

hnìusmodi defensiones non nisi post anni elapsi ter~ 
minum denegavi solere .... t, qaod hanniti m contii- 
maciam condemrtati in pnenam capitis, et ultimi sup¬ 
plica si capti ad manus Curiae devenerint per ludi- 
ces ad noms > sive alias defensiones faciendas, etiani 
intra dictum tempus, {InU'a vel posi annum) non cidr. 
mittantur ... 

E i Dottori dopo aver riferite tali disposizioni discuto¬ 
no variamente come contenersi nei casi > in cui uno con¬ 
dannato venga ammesso ad novas defensiones intra, ve/ 
infra 1’ anno dalla pronunciata Sentenza contumaciale . Di¬ 
scutono come si debba procedere e come 

procedere se la Sentenza contumaciale fosse nulla ; o se 
resoheretur ex faclo , o che il condenneto si pceseiitiissh 
ex sratia Principis post elapsum annum. tAhlNACClO, 
SETA MAGLIABECGHI, RAINALUl, SPRETI dibai- 
tono cosi a lungo, ed in modo diverso tali quesuom, che 
non eoo sente dì qui riferire per esteso ; BAbbAlNI le tra*^ 

la 
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ta nella sua Teorico-Vratlca Tjih. VI. Capii, IV, indica 
come si debba procedere, e se di nuovo si debba ascol¬ 
tare il reo, o no; se o no siavi bisogno di legittimare il 
Processo, o di ripetere i teslimonj, se o no in favore del 
reo ammesso od ex justitia od ex gratta debba mode¬ 
rarsi la pena per via di nuova condanna , o più tosto si 
debba moderare, e ridurre la pena puramente , e sempli¬ 
cemente . 

yill. Le quali disposizioni supreme, e così le massime ri" 
portate dai suddetti Scrittori debbano aversi presenti al- 
r evenienza dei casi in esse preveduti, su dì che eglino 
trattano ampiamente , e dopo moltissime discussioni con¬ 
cludono j che il bandito (* (**) ) ossia il condannato in conitt- 
Tìiacia coti^.Sentenza proferita secondo i convenienti modi 
legali costituendosi infra terminum a costitutione prefi- 
xnm , deve, come tale, essere riconosciuto che sia quel 
desso, del quale parla la Sentenza, e cosi debba larsi 
se venga carcerato ; quindi gli debba essere assegnato un 
termine a dire la causa , per cui ritenga che non si deb¬ 
ba mandare ad esecuzione la proferita Sentenza ; e qualo¬ 
ra egli voglia provare la sua innocenza possa il Giudice 
ammetterlo ad articolarla, e provarla Però alcuni fra 

i Dottori dicono che il Processo relativo non abbisogni di 
legittimazione, nè possa accordarsi al condannato il ripe¬ 
tere in tal caso j testimonj „ GUAZZIM „ Defens, 24 . 
C. o. 2V. 14 . ZUFFI de Lesit, Proces. Quaest, 60 . N. 

28 . £ 


(*) Noi non attacchiamo alla parola di Bandito lapidea che dai nostri 
Pralici si attacca indistintamente, e così anche da (/ualcho jiutore, cioè 
di uomo fuori delia Le^§e , e proscritto wimque, _ e che si permette 
anche di uccidere impuneatenie, come si dispone in tante leggi ezian¬ 
dio straniere, e nella Costituzione di P. che commcia » hoc 

nostri Pontificatus initio » ed in altre di PIO IL, fi.' 

STO IT,, GIULIO IL, LEONE X., CLEMENTE VII., FIO IV, 
S. PIO V., e GnEGORIO XIII. 

(**) Si vegga quanto dispone V Editto puhhlicaio m tale 

tutto lo Stato d’ordine Santissiino dall" EmiTieiitissimo XliLtili IO 
Segretario di Stato neW anno 1 ^ 58 . Editto, del quale ss parla in 
fine del presente Capitolo • 








aS. E se il medesimo non dimostri la sua innocenza, ed 
abbia invece una contraria Sentenza, soggiungono , che 
debba punirsi colla pena della Sentenza » ZUFFI loc, 
cìt. N, 33. 43*) e ciò perchè questa abbia la forza ed 
effetto di cui parlano le prefate Costituzioni, Però non 
può negarsi, che la pratica a tale riguardo non sia stata 
diversa , e non possa dirsi perciò nemeno biàsimevote la 
opinione di coloro,! quali sostengono, che non è contro le 
lodate Costituzioni se un condannato in contumacia, o 
costituitosi, o preso ancora venga sentito in lutti i mezzi 
di tiifcsa, quatjdo ferma sia ogni precauzione pei- evitare i 
pregiudizj che derivar potessero- alla retta , ed esatta am¬ 
ministrazione della giustizia , al che mirano le disposlzlo- - 
ni ancora del citato Editto ARCHINTO, e per cui forse 
vi si ordina, che il condannato in contumacia sìa senti¬ 
to in carcere perchè o presentatosi, od arrestato , e non 
sia punto interrogato circa cose toccami qualche specialità 
del delitto, ed ivi vi sia anche riferita per esteso la strut¬ 
tura delle domande in modo tassativo, locchè si ricorda, 
onde sappiasi che vi sono in tale proposito disposizioni po¬ 
sitive. Scrive però a reo vel ejus patrono 

injiistitia contumneialis sententiae ostensa fueriti atque 
prohata inuoeeiitìn} nemo non intelìigit illum dimitten- 
dum aique ahsohendwn esse , Itane retraotandam , atque 
lollendam . Quaelibet si rjuìdem praesumptio ventati ce¬ 
dui oporiet^ nec qnisrjuam ìrisons ulìa umquam ear cau¬ 
sa puniendus . Cnnique vero docuerit nullitatis- vitio- ac¬ 
cia contumacìnìis Processus infecta esse ,* rursus insti- 
tuenduni est Criminale Indicium •, atque consueto Itiris 
ordine servato peragendum ,* quoniam acta , quae nulla 
sunt, perinde hahentur ac si gesta non essent. 

, IX. Tuttavia nel riguardo appunto della Pratica troviamo 
bene di accennare, oltre le opinioni dei Dottori , anche le 
^ disposizioni di quell’ Editto, che non ci consta sia stato 
mai rivocato, e nel quale si ordina particolarmente, che 
il bandito da riconoscersi venuto in carcere non s’interro¬ 
ghi sopra la causa della sua carcerazione; e se fosse nega¬ 
tivo della identità di sua persona ^ che non si leggano ai 

te- 
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testimoni le precedenti deposizioni-, ma che leggasi la sola 
Sentenza contumaciale ai medesimi ; e si tolga ai bandito 
la consueta facoltà d* interrogare i testìmonj, cosa che 
avrebbe ìuogo, parole EDITTO, se si dasse loro let~ 
tura dei precedenti esami, e cosi campo al bandito o di 
negar il delitto e sue circostanze, oppure di confessare 
con fjualith scusante, e con ciò infringere la Sentenza 
contumaciale, e ciò fare ancorché si trattasse di testi- 
monj estranei al Processo. 'Soggiugneremo però che la 
divergenza nelle opinioni dei Do iteri fu molta , e cosi 
nella Pratica e che forse circostanze particolari fecero ad— 
dottare l’Editto 4' Ottobre 1735 . del ■Cardinal EIRRAO , 
e l’Editto ARCHINTO 22 . Agosto 1758 . cui si allude, 
e che^ concernono j condannati in contumacia , 0 banditi 
venuti nelle forze della Giustizia, e relativi anche alla ri¬ 
cognizione formale delle loro persone. ( Vuoisi sperare 
_ che il Codice di Pratica Criminale darà norme positive.) 

X, [.-a ricognizione poi di un condannalo in contumacia ve- 
.nuio in poter della Curia sì fa per cinque maniere, e cioè 
il reo confessa di essere quel desso, che il Fisco preten¬ 
de, e vcriRcata la confessione, una tal ricognizione avrà il 
suo essere, e carattere di legittima, e perfetta, e i’interro¬ 
gatorio si farà, ed ultimerà con poche domande, ben inteso 
però, che preliminarmente si dichiari, e dica non iutendersì 
di arrecare, con quanto si opera alcun pregiudizio alia Sen¬ 
tenza contro di lui emanata, nè pregiudizio ad ogni, e qua¬ 
lunque diritto competente al Fisco : od il reo confessa di 
esser cpieì desso nominato nella Sentenza, dirà di non 
essere debitore del delitto imputatogli, ed in allora dovrà 
protestarsi, e dire, che la Curia non lo interroga circa 
il delitto , bensì circa la sua persona per riconoscere , e 
.stabilire se sìa quello nominato nella Sentenza relativa 'nel 
che concorda il lodato Editto del Segretario di Stato 
ARCHIiNTO sulla maniera d’ interrogare l rei condannati 
in contumacia venati nelle forze della Giustizia : od il 
reo nega assolala mente di esser la persona nominala nella 
Sentenza, ed in tal caso dovrà stabilirsi la identità di 
■ lui per tutti i modi più volte, insegnali .appunto 'per .sta- 

■ bilirla 





bilu'la convenientemente ] g 3 Ìl reo non potrà anche par¬ 
lale 0 naturai mente, o per cattiveria, o per ignorare 
la lingua del Giudice; ed in allora saranno adoperali i 
modi al ira volta indicati trattando deli’ interrogatorio per 
così conseguire 1 ' enetto, per ctii un Giudice si accinga a 
sotioporre mi reo ad esame. Il MARTI NI „ Pratica Cri¬ 
minale stampata dall’anno BASSAÌNI „ Teorico 

pratico Libro VI. insegnano in dettaglio quanto faccia- a 
questo uopo inclusivamente ai Formolarj, 

XI. Se poi un reo condannato in contumacia comparfrà 
spontaneamente dentro Tanno,, §. 4 * suddetta Cosi, di S. 
PIO V. „ sembra, che che dica, o pare voglia dire in 

■ contrario il BASSANI Lib. VI. Cap. a, N. i 3 . i 4 * i 5 . e 
Cap. IF. N. 17. 20,, e che che dicano altri pure„RAI- 

■ ISAL. Observat Crini. Lih. 3 . Capt 34 * Sup. i. iV, ar.^.. 
e seg. ed Op. Post. Voi. 175, iV, f> 5 . i 45 . ed altrove, 
sembra, si replica, che la relativa Sentenza contutnaciaie 
si dovesse avere per non pronunciata ; ed aversi tale', 
sebbene esso condannato in contumacia fosse stalo am¬ 
messo ad novas slve per re scriptum particolare , she 
per bullas , sive per Edictum , cosichè il reo non potesse 

' essere condannato che per una nuova Sentenza da pronun¬ 
ciarsi non sopra il Processo taf quale ritrovasi alT epoca 
della Sentenza contumaciale, essendo Processo incompleto 
di fatto, e consideralo completo solamente per finzione 
di diritto, la quale deve cedere alla verità, e perché di¬ 
pendente sempre dalla finta confessione, attesa la contuma¬ 
cia; e sembra, che debba farsi quanto diciamo anche per 
la ragione che un effetto debba mancare, allorché manchi 
la causa , che lo produsse , la qual massima è vera tanto 
nelTordine morale, come nell’ordine fisico. In fatti se le 
Bolle dei Sommi Pontefici PIO IV., e S. PIO V. danno 
il diritto al contumace , che si presenta dentro il termlue 
, della citazione per Editto di poter essere interrogato, e 
di vedere il suo Processo portalo al completo nei modi 
legai[ j pare a noi che dovesse essere accordato egual 
dirit'o a colui il quale presentossi spontaneo dentro T an¬ 
no coll’ ascoltarlo ; e così anche a colui, che per grazia 
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fosse a questo tale equìpàrftlo 3 impcroccliè V ascoltarlo è 
il vero mezzo, e solo intrinseco di proporre le proprie 
difese nel senso più vero , e naturale comuiìque sia am¬ 
messo ex grntìa ad twi^as , oppure in vigore delle lodale 
Costituzioni , Slanciando le stesse ragioni sopra queste 
diverse ipotesi . 

La questione però, si ripete, è dibattuta fra i Dottori 
come dal ZV. 175. per tot. Opere PoMume del Rdl- 
JSALDI.e dalBASSAlSl Lib. VP Cap. a., e 4. per ioU 
e noi anche in relazione alle disposizioni positive, clic vi 
sieno iti tale proposito non intendiamo di fare una opposi¬ 
zione esponendo tali riflessioni quali diciamo, e che non ci 
pajano direttamente in contraddizione alle regole prescritte 
dal sullodato Editto dell’Eminentissimo AllCHINTO [”]. 
XII. Lo se A ISA EOLI de vìsit. Carcerai. Cap, 33 . per tot. 
fol. 69. discute in termini della Costiiitzione delle Marche 
se comparendo il contumace avanti la Sentetiza debba pro¬ 
vare la sua innocenza ; oppure spetti al Fisco provare il 
delitto 3 su di che le opinioni sono pure cosi varie, come 
quelle da lui lifcriie , onde i Governi di quel tempo ad- 
dottarono Regolamenti di massima per norma dei Tri- 
hnnali, e dei Giudici^ e coU’oggeUo che i Tribunari non 
fossero abbandonati alle sempre ondeggianti doitritie degli 
Scrittori. Noi coticludererao con un avvertenza in ordine, 
ed in massima necessaria a sapersi, e cioè, che non sì possa 
dire contumace quello, il quale non comparisca alla pri^ 
ma^ 0 seconda citazione^ e ciò poi motivo di ragione che 
UDO debba essere citalo tre volte, od una con termine pe~ 
rentorio y, Auteniìi. <]ui semel C quo modo et quando Jud, 


C) Il Segretario di Stato ARCIII^TO ndl‘anno 1768 /cce per onU^ 
dina Santissimo \ c per tatto lo Stato an /ìegolainento ed è il sopra 
citato pag. 368 . col quale mantenne la formala della rieognizione del 
Bandito, ossia .condannato m eontumaoui, coi fesso della di sua 

persona, e che era stata comandata coW Edilio dal Cardinal E Ui’ 
JìAO del 1735. sacilalo .• però mutò nell’ordine la forinola di ricogm- 
zione del bandito negativo venuto in poter della Cùriaed qi inala 
coll’Edilio medesimo , percfiò suggestiva, ommesse te interrogazioni non 
necessarie t e come estesamente da tale Editto^, che come st e ( etto , 
catuieno mio quanto si deve osservare rm cast di rtcognizioim i t c e- 
lìnquenti condannati in connimacta , e poi arrestati il Cari mal 
BANGIUERl ne fece un analogo per la legazione di fatata., 
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APPENDICE. 


Un Inquisito tratto dal timore delia carcerazione si sot- 
trae soventi volle colla fogSj e si rende contunìiics) don¬ 
de pòi la contumacia quale venne definita. Accade tut¬ 
tavia che quégli creda dì essere baslevolinente fornito di 
ragioni per provare la sua innocenza, od almeno scemare 
la colpa, ed insieme Ìl gastigo, e perciò ad Oggetto di 
potersi discolpare a pìè libero implora il salmcondotio ,, 
inter remedìa <)uibus qids sibi consuht adversus falurum 
carcerem , praecipuum locum tenet salvus conductus . . * 
re^uìa generali docemur hodie dignitatibus, moribus, 
amplissimis facultatibus et simìlibus fere nemmem a 
carcere liberari . .. sed talis regulaé exceptio eor salm- 
conductu manet ... CHEMdlSl , Generalmente parlando 
possono essere secondale le domande di salva condotto 
Lir idea , che*senza pregiudicare il corso regolare degli 
Atti di giustizia, ciò servir possa alla altrui indennità, 
ed a promovere la maggior speditezza delle Cause Cri¬ 
minali 11 salva condotto é. definisce» una promessa data 
al reo sotto la fede pubblica di non esser molestato du* 
Tante il tempo del salva condotto stesso. ^ 

Si divide in comune^ e speciale, quello viene accor¬ 
dato sotto certe condizioni volute dal gius ; questo cOn 
alcune condizioni ora di non essere molestato , se non 
dopo proferita la Sentènza , ed ora di doversi presentare 
in carcere prima della proposizione della Causa j ora la 
promessa viene data colf obbligo di dare sicurtà, e darla 
Contemporaneamente per T effetto della esecuzione degU 
assunti obblighi. Ma essendo il fine dèi salva condotto , 
che, durante quéllo, possa l’Inquisìto avere-un sicuro ac- 
■ cesso al Tribunale per ivi essere sentilo , e compiere le 
sue difese, perciò colui, ehe sU mnmto di salva condot¬ 
to non potrà essere molestato per causa del delitto che 
cade in quisiione fiao all’esito del Processo. 

Tom. II. 49 
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Nel Memoriale col quale viene implorato il saha con¬ 
dotto deve 1 Inquisito addurre i iriotivi, pei quali egli 
teme di se, o non tiensi sicuro , ed insieme allegare i 
ondamenti principali di sua difesa : dee inoltre promet¬ 
tete solennemente 1 osservanza delle condizioni, che gU 
saianno imposte, o dovrebbe sottoscrivere per se^ ó per 
- ì 7 iezzo di Procuratore il relatho Atto, Al reo anche 
pi esente si accorda di difendersi fuori carcere , Atto che 
esaUameute parlando non importa salva condotto , e non 
COI 1 isponde al salva condotto , e si accorda tale conces¬ 
sione nei delitti minori, e qualche. volta nei maggiori 
Il tenuto pero di prendere ogni conveniente caule la ad e- 
Vitar scandali, e disordini, e ritenuto che vi sia nei con¬ 
creti casi il concorso di ragionevoli argomenti per prova¬ 
re la innocenza, o per mitigare d’assai la pena, perchè 
SI riconosca o di doversi assolvere quell’Inquisito, o di 
doverlo punire con mitissima pena straordinaria » BOìi- 
MtlìO quaest. uà. ad CARPZOF. Ohs, G. CLAB.. 
quaest. 4 G. N. 6. 

11 caso poi di una màlaiiia gravissima , di una donna 
gravida, e^ prossima al parto è motivo tante volte (.ìi 
accordare di difendersi fuori carcere, o di far cambiare di 
carcere assegnando invece la Casa, o la Città. 

Non si ilovrebbe di leggieri accordare a qualunque il 
salva condotto , ma si dovrebbe osservare atieniamentc 
se la concessione possa corrispontiere al proposto fine : 
non dovrebbe accordarsi quando T inquisito anche per 
lettere requisitorie potesse essere, facilmente arrestato ; 
quando Ìl delitto fosse tale, che non si potesse richiama¬ 
re in dubbio , nò dal delinquente addurre cose rilevanti 
in sua discolpa. Il ricorso deve essere indirizzato al Prin¬ 
cipe, od al suo immediato legittimo Rappresentante, od 
al Tribunal competente designato dalle Leggi, ed il salva 
condotto dovrebbe essere limitato ad un determinato tem- 

• po da prorogarsi in vista di quel motivi, che si ricono- 

• scessero ragionevoli. Mal dovrebbe essere esteso oltre quel 
t delitto , che nella concessione venisse contemplato , cosÌc- 

<^hè taluno munito del medesimo po,tesss venire .arres.ta- 

lo 
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to per un altro, dcilìtto commesso' cosi prima ,■ come do¬ 
po r ottenuto saha condotto . 

/ La mancanza, a qualunque delle condizioni imposte do- 
vréJjbe far perdere la forza legale inerente al Salm con¬ 
dotto i come perdersi dovrebbe tal forza, trascorso che 
fosse il t(-mpo destinato a pronunziare la relativa Sentenza 
od interlocutoria , 0 definitim . 

Le .obbligazioni imposte alle sigurtà dovrebbero cessare 
tosto, che il delinquente fosse stato carcerato, carcerazio- 
• ne, che converrebbe procurarsi a tempo debito, • e non 
di ferirla in iUud tempus qiiod intercedere solet inter 
Sententiam et Sententiae ea:e(^uutionem „ BOEMEMO.'Et 
se il delinquente fuggisse .posteriormente dai Carcere, la 
sigurtà non dovrebbe essere esposta a qualsiasi responsa¬ 
bilità „ fidejiismres cum prò reo spopondeant, cui se- 
curitas , et Ubertas sìmul data erat non prò reo', fjui 
carcere custodi tur ...quare ermnt, qui generatim scribunt 
hujiisrnodi fidequssores tandiu in ohhligatione manere 
qiiamdiu sententia escecutioni dètur n Così BOEMER-O 
suddetto, il quale discute sulle vere incontrate obbligazio¬ 
ni di tali .sigurib, sulla loro importanza, e sul quando 
cessino. J1 CAHPZOVJO, rOLDEKOP, il BOSMO , e 
CLARO trattano del salva condotto ^ 

■ Il salva condotto oOxve di rhomento in momento cosi 
che il tempo ne sia continuo, e decorra dalla sua data , e 
non dalla cognizioné, che si abbia del medesimo. f»er 
r oggetto della Pratica dei mostri Tribunali il GUAZiZiiNl 
insegna diverse cose .circa il <juaado si dia il salva condét- 
■ to ad un bandito f e da chi pòssa darsi 5 e dice che si ac¬ 
corda ora quando uello scopo che l’accusato possa difeh- 
dersi dalla imputazione, come si è detto di sópra, quando 
nello scopo die il bandito pòssa venir confrontato con altro 
bandito allora carceratof cH anche perchè scopra altri rei 
* fuggitivi come p, e. nei casi di cospirazioni contro il Prin¬ 
cipe t dice che si concede eziandio ad un testimonio ban¬ 
dito possa venire con sicurezza ad esaminarsi j che 

non si conceda il salva condotto ad un bandito per agire 
contro un terzo. 11 GUA 5 j 2 I(IjNI stesso insegna come fare/e 

do- 
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domande di saha condotto y come la fede data debba 
essere mantenuta, indica le clausole da inserirsi nel decre¬ 
to , onde si dica accordato per T andata , e ritorno acce- 
dendi f standif recedendì : dice che il solo Principe, o 
chi lo rappresenta immediatamente abbia la facoltà di ac¬ 
cordarlo . 

Insegna nella Difesa XII. tutto ciò che convenga di 
sapersi e dal Giudice, e dal Difensore riguardo alle cose 
scusanti, le quali sieno da dedursi a favore dell’assente, 
ed in quai casi possa un Procuratore presentarsi per 
Vassente jnedesìmo. 

Insegna nella Difesa X. la materia della citazione in 
criminale, e come la prima citazione sia de fare natura¬ 
li, e le altre de jure civili, e come ne sia richiesta più 
d’una, e come similmente requiratur peremptorìum in 
criminalihus, maxime praesupposita costitutione quod 
contumax ìiabeaiur prò confesso, cum agatur de magno 
praejndioio ; quindi risolve il quesito « cum peremptorìum 
in criminalibus possit expediri unica citatione perempto- 
TÌa prò omnibus, vel cum requirantur tres citationes ad 
minus? e lo risolve con una distinzione, e vale a dire o 
vi è disposizione, la quale ordini che il contumace si 
abbia per confesso, ed allora una citazione sola non ba¬ 
sta per tutte, e se ne ricercano tre con competente di¬ 
stanza di tempo ; o non vi è tale disposizione , ed in al¬ 
lora basta una sola citazione perentoria per tulle, secondo 
la più comune opinione, atteso che » non agitar in questo 
caso , de magno prejudicio . 

( Esso GUAZ-ZIiSl ha fatto un intero libro sul Proces- 
cesso, e Sentenze contumaciali nel riguardo segnatamente 
della Pratica dei Tribunali di Homa, Un Codice di Pra¬ 
tica deve fissarne le forme.) t 
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CAPITOLO XX. 
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(Dell* ©f|Jj5ell aMOlie. 


I. Il diritto di appello, che si accorda da per tutto al- 
r accusato, è veramente ciò che le Leggi^ hanno di conso¬ 
lante pei condannati. Se 1'appellazione è importante nei 
<yiudizj cwili , se l'esame delle Cause Civili e il soggetto 
Si tante discussioni, e di reiterate proposte, sebbene si 
tratti di conservare, o perdere beni immobili, mobili, 0 
di trasferire le facoltà possedute da una famiglia nel do¬ 
minio di un’ altra j quanto più importante dev’ essere la 
medesima nei giudizj criminali, nei quali trattasi di pro¬ 
prietà ben più importanti e preziose , quali sono l onore, 
la libertà, e la i>Ìta degli uomini „ • 

M Funesti esemiq insegnarono ai Principi amanti della giu¬ 
stizia che V uffizio di Giudice Orimmals .nelle mani di 
chi ne abusa può essere un terribile, ed onnipossente slro- 
merjto di oppressione; quindi perchè pericolo^^ 
rare la decisione dei più prezios. diritti a l arbitrio illimi¬ 
tato di un solo, furono costituiti 1 Tnìmnah collegiali 
iu iipenaenti affatto nell'esercizio delle loro auguste aitri- 
bu?ioni ; quindi a prevenire i funesti effetti della igaorimza, 
e talora anche della perversità, per, serbimi delle paro e 
V ULPlAiSO fu accordato 1 inestimabile benefizio del- 
r appellazione,’ e del rioorao, benefclo oggi univ«salmen- 
e eLonJalo almeno, come mezzo d, ncorso a. Tribunali 
conservatori della Legge, e. delle torme m essa presovtt- 


te 


la pr^/vrenia p^roU » En matlere crimméle, on prò- 

quale espvme col e Jnc soit plas prcciéuse 

no 11 ce sam appetì^ 3 ^ . e^t àien piiisruniple 3 et pÌui</aQÌle 
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in. Con ciò venne a, scemarsi 1 ’arbitrio, vennero a crescere 
i lumi, e cosi la giustizia, e la si carézza civile vi gua¬ 
dagnarono in proporzione. 

IV. La riforma dei, diritio penale richiamò a se la confi un e 
altenzione, e si éSiese a n^n far piu dipendere da una , 
sede sola di giudizio le sentenze o di condanna , o di as¬ 
soluzione. Fu riconosciuto, che l’interesse della ^iustiziaf 
come quello delle parti (querelanti ^ e de^li aderenti al 
- 'Fisco richiedeva che queste fossero sentite in appello ^ e 
quindi anche presso noi fu pure ricDuosciutO , 0 più tosto 
ridonato il benefìzio deli’appellazione . 
y. E giacché T istituzione nostra è tale, per cui non viene 
data ai nostri Processi tutta quella pubblicità , della qua- 
-le sono suscettibili presso altre Nazioni, sia almeno aip- 
i pliato il benefìzio medesimo , e si dia campo di lasciar al- 
“la ragione il tempo di riesaminare., e riformare i giudizj, 
nei quali non fosse stata appieno cousuUaia . 
yi. Con precauzioni saggi e .è diffìcile ebe la giustizia (le- 
vii dal retto sentiero : con precauzioni saggio non vi sa¬ 
rà- di -bisogno di sotrarre 1 ' accusalo ai suoi Giudici natu¬ 
rali , . 

yil. La parola condannato hniMca qualunque parte le di cui 
conclusioni sono state da una sentenza rigettate : CQndan~ 
nare è pronunciare una sentenza contro, qualcheduno . La 
parola condannato ^ dicono gli Scrittori interpreti di Co¬ 
dici penali, può intendersi tanto a rapporto del preve- 
niUO , contro del quale ,ò stata pronunciata una sentenza 
■ istruzione f termino equivalente a Procedura , ed usa¬ 
to pure nei due MotO'proprj 6 . Luglio iBi 6 ., e 5 . Ot¬ 
tobre 1834* Titolo » Tribunali Criminali » quanto a 
riguardo del prevenuto, contro del quale è. stato giudi¬ 
cato il merito della Causa, cosi che un accusato possa « 
ricorrere contro ogni decreto, che giudichi àeffinitiva- 
ménte a di lui pregiudizio qualunque punto interessante, e * 
portante pregiudizio non riparabile in fine di Causa . 
yill. L’ appellazione è rimedio per sospendere gli effetti 
•delle prefate Sentenze reclamando al Tribunale Superiore 
contro l'inferiore >L. i. ff, de appellata — ivi — appel- 

laudi 
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landi usus qtteim sìt freqiims / quamqtie necessarius , 
nemo est qui uesciat: quìppe cum iniquitalem judican— 
. tium f vel iinpèì'iliam [§.. sopra'^ [_re'j .corrigett} he et 
non nunquam bene latqs senienùas m pejiis reforme t : 

■ ncque enim utique meliiis pronuntiut qui nomssinips 
senteutìam Uilurus est » avvertenza di ULPIAKO. savjJS- 

■ sima, ia quale abbiamo credulo di oori tacer?ed anzi 
di rlpoi'tare le ulteriori parole del niedesinio , e cioè non 
essere sempre verO' che chi giudica l ulitìmo giudichi me" 
glio ; come le tante volte succede che chi giudica T ulti¬ 
mo giudichi peggio. 

IX. Anche nelle appéllazionì .degli antichi R-oiBaDÌ' era-vi ua 
metodo,, ed una regola. PAOLO, ULPIAXO, MODESLI- 
J^O lo scrivono. Eaion- solo un metodo,- ed una regola, 
ma tali regole avevano l'oggetto il più interessante, come 
SI ricava dalia Legge diciottesima dello stesso titolo:, og-; 
getto , che contemplava la libertà dei Cittadini, perchè 
non mai fosse inibito o, di appellare, od anqhe di preseti-!: 
tarsi al Trono del Principe nella sua Sede Capitale , 
suddetta Titolo io. ( Sono pure da vedersi i Titoli IV.. e 

V. Dig id.) ' , . ' 

X. iNoii però' indisdntameiije- pel gius Romano-, veniva 

concesso ai rei di appellare e .per ogni sorta di deiitii-» 
ii eiiùn excipìebnnturf dice EEIKAZZI,. quos siatim pu~ 
niri Beipublicae intererat , quo‘ in numero erant insi- 
<7nes latrones >■ seditionum coTìciiatores, duces faciìonum : 
caeteris quoque graviorum faeinorum reis , velaU homi- 
cidae f venefici} pernxissxim non erat provocare si et le” 
uitimis probationibiiS convincti , et delicta spénte con~ 
%ssi essenti nam si coavicli iantum mit tantum eanfes¬ 
si esscnt 7 aut confessio tormentornm formidine fuerit 
expressa , non denegabatur eis appellandi facultas »■ 
cosicché r appellazione loise ladroni famosiai 

■ ribelli p ai capi di fazioni, ai rei fli miicidiO i di vene- 
fi ciò se convitili, e legittimamenie^ ed ,insieme • spontanea¬ 
mente Jnsséro'confessi del delitto loro imputato. 

XI Era riservata ad essi la làcoltà di appellarb^ se fossero, stati 

0 eoo vinti soltsflto, o soltimto, éoofessi, o se. la; coufessione 
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era slata^ falla m conseguenza Jella lorlura, alla quale fos¬ 
sero stati assoggettati. 

XIE r acutissimo MATTE! nel proposito flei colpevoli 
di perditeliione soggiugne , . . , quo argumento tede di- 
xeris perduellibus denegondurn provocandi liceniwm , si 
differri paena sine periculo non possit, quod si diffeiri 
sine periculo paena possit, ne perduellibus quideni de- 
Tìegandum appellationis auxiUuni «... qui itti i sul conto 
delle Sentenze, o decreti interlocutorii dì istruzione, ossia 
Procedura prosegue a dire » porro quemadmoduni in, 
Clp^lLIBJJS a sententia, non ab interloquutione appel- 
latur ) ita in CiìIMIiSALlliUS nisi forte ItiTEtiLO- 
QUIÌTIO majcinii sit praejudicii , nec per senteniiam 
corrigìqueat i veluti si index de QUJESTlOflE IÌA~ 
PENDA interloqmitus sit, ani de JXliO CAiiCERI IN- 
~ CLTJDENDOf nam ex hoc decretnm hujusmodi est, ut 
per sententiam definilham retractari non possit » i 

XIH. In fatti, come si poteva coll’ appellazione dalla sola 
sentenza definitiva della Causa riparare ad un susseguito 
effetto di un decreto interlocutorio , col quale fosse stata 
decretata p. e. la cattura,, o decretata, ecl inflitta la ior^ 
tura, decreti interlocutorii beasi, e istruzione e di prò* 
cediira, ma di pregiudizio massimo, ed irreparabile. Questa 
dottrirja però non garba totalmeute al chiarissimo bignor 
riAJNI che riportando il testo della Legge seconda del Oi- 
gesto nel titolo delle appellazioni, sul quale il MATTE! 
la fonda , palesa un senso diverso, mentre dice» non ia* 
nten adeo facile A udori f al Mattei J concesserim ex ha* 
Jusniodi doctrina illad generatim consequi, quod aiictor 
exi$ttrnat{\iìsUild)crimÌnum ab aliìs interloquutionibus, 
quae praejudicium sententia non reficienduni inferant, 
véluti de reo carceri includendo posse provocati: qms 
enim non videt jurts rathnern qua provocano itinititar 
ab interloquutione de qaaesthne liahenda^ ad caeteras^ 
interlociUiònes haud facile portigl i equidem e eganti 
prorsns sermone praescripserant IMPP. m D ao- de 
APPELLAT, « appellationem iunc esse admiitendam , 
cum fitae hominum ^ salutisque quodaniodo futa reti ac* 

taniur. 
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tantur , nee mcem denegari in suppiichm sententìa 
jlinatis} e senibra potersi concludere ^ che se t inierlo- 
eutoria sentenza anche d istruzione fosse contro la Leg» 
gijj poifìsse benissimoj come più sopra si disse, interpor¬ 
si appeilaxione. 

XIF. il MATTE! espone colla domina , ed acutezza sua 
propria ogni oppOTtuoa , e conveniente avvertenza circa le 
disposizioni del gius con^une sul come, e per quali de— 
liiti competesse jl diritto di appellare, ne dice i modi , td 
i muModi, le limitazioni, nelle quali erano compresi ariti)» 
i (liditri di adulterio i di violenza pubblica^ di ratto y di 
fabbricazione di falsa moneta » LL. l. Cod. de raptu 
virginufTì y t. Cod. de falsis ìTìOiieiiS , e a. Cod. z^uviufii 

a ppeli alio non recipitur. • 11 

XV. Oovevansi premettere a parer nostro tali uoltrine del 
Diritto fi orna no fonie di ogni disposizione nella massima 
■ pnrte dcir Europa, siccome dottrine- d’interesse opiuiriunis- 
sirao per la intdiigeirza di questa non facile mahns , la 
quale viene noti Oitaute' da taluno poco curata. ProSi gn 11 e« 
niit il discorso nostro dicendo le disposizioni prima o < ggt 
in vigore presso noi , le quali si leggono, nel GD-A'/Z/diSt 
Scriiiore nostro « In Stata Ecclesiastico omnes uppeUuuo~ 
nes ernnt snhlaiae a sratenuis y et gravanunibits in Lunsts 
HtIMlOll)ìOl^UM per PJtfM SEOU A '/yUM » ( onstit. 
8 per CLEMETsTEtH SEPTIMUM Constit. 6. le quali 
Cause vengono ii>trcite da f AKUNACCIO ai soli condali¬ 
na li in coiuuiuacia per omicidio y dicendo che non si. e- 
stenileva la disposizione a caso diveiso. Lo SCACCIA nei 
SUO' Trattati dell’ appellazione 'espone i casi, nei quali le 
apinlCzioni non fossero ammissibili de jine sommandone 
ai tri Scrittori sino a trenLiselte . Espone però come los- 
se {irnmissibile un appellazione non accordata de jure in 
certi dtdiiti, quando ragionevoli motivi venissero allegati, 
e tome qu«sti fossero capaci di far declinare dalla pre- 
ftìla tlisposiziime di gius. Narra ptu' anche come si appel¬ 
lassi’ da Ulta Scnttìii7.a inierloÈutorta neìle Cause di -quei 
delitti, pei quali non .era accordalo di appellare dalla. 
Seiilvuza definitiva, 

Tom. Il 5o XVL In 
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XVi. In eodem Statu ecclesiastico [prosegue il GUAZZINI 
nella Difesa XXXVI. circa T appellazione ] condèmiìaU' in 
conlumacmm tlapso anno, vel si infra dicUtm annum 
capti fuerint appellare non possunt, sed omni appella- 
tione posposita ^ senlentia cootra eos executioni deman- 
iur per Bidlam PII /p. et PII F. Tuttavia la Egidia- 
na , ossia la più volte ricordata Costituzione delle Mar^ 
che , e le prefate Bolle hanno ricevute dichiarazioni in 
secane la di disposizioni ulteriori , così che faccia d’ uopo 
in questa complicata materia delle Cause contumaciali 
anche per 1 ’effetto lìcW appellaiione consultare ed il FA¬ 
RINACCIO nella sua questione loi. , e lo SCACCIA de 
appellalionibus quaest, 17. che discuto 10 tale argomento 
nel riguardo delle nostre Leggi, e Consuetudini. 

In aliis vero paenis corporis affìctivis ut in paena tri- 
remiuni ^ ictuum funis , relegationis , et exilii la dispo¬ 
sizione antica Ìii proposito dell' appello in criminale era 
al dire dei nostri Scrittori, che „ licet non adesset in 
foto Siala Ecclesiastico aììqua Constitutio vel Bulla Sum- 
mi Poulificis, quae iolleret appellationem in /lisce Cau~ 
SIS Criminalibus (meno le limitazioni per certi delitti, 
come si è detto di sopra ) tamen ex qtiadam consuetu¬ 
dine tam SlGìSATUB^ Qratiae quani Institiae solebat 
semper rescribi cum clan sala ,, ÌS'OJS RETJHDji TA 
EXECUTIOJSE. Qnae consuetudo incepit tempore PH 
F> occasione felicissimi belli navalis secati conira Tar- 
cas, cum tum Sedes Apostolica indigeret prò ilio bello 
hominibus ad remigandum, et postmodnm ob severità- 
leni ac acerhitatem temporum continuavit dictus Stylus, 
et non solum in paena iriremium, sed etiarn in qua- 
cunque paena corporali et relegationis, et exilii. Et si 
Signatura rescrtbebat sine dieta idausula, NON RE- 
TARDATA EXECVTIONE, erat locus appellationi 
quoad effectum etìam suspensivum ... in Trihimali Guber- 
natoris Urbis vigore Bullae LLONIS X. a senientiis latis 
ab eo f sive ejùs Locum teneniihus in Causis Criminali- 

, bus corporahbiis, sive paenis corporis afflictivis non da- 
iatur appellatio ,, , anzi prosegue a scrivere segnatamente 
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il GUAZZICI » imo quod magts est, nec etìam doòainr 
reis eondemimndis facultas, vel occasio appellandi: et hi, 
qui coudemnabantur ad fiircas, vel ad paenas ultimi sup¬ 
plica ahsque alia citaiioue ad SententiaTii, putabaut de 
sero bene coniedere, et de nocte bene dormire, sed ex 
tempore eis demmciabatur uhimum terribilium ; eiin ahis 
paenis corporcdibus ahsque alia citatione tvansmìttehan— 
tur ad trìremes, et alus paenis corporalibus afficieban- 
tiiret ideo in ilio Supremo Guhernio braclùum regiunx 
habente Poniifices solent elicere viros prudentes , ^inie- 
gros, et spectatae /idei, cu in ah ilio Gubernio depen- 
deot tranqailliias totius civitalis » 

X.JX. 8<; però tratta vasi di condanna in pena pecurtiaria, in 
allora, dicono gli Scrittori di Procedura dei nostri Tribu¬ 
nali » In loto Slatu Ecclesiastico admitlebatur appella- 
iio , facto actuali deposito vel cautione data in forma 
depositi” secondo che povero o ricco fosse il sentenzialo, 
e ciò per offrir garanzia in caso di soccombenza inesiva- 
nicnte alte relative Bolle dei Sommi Pontefici PIO IV. , 
e S. PIO V. 

XX. Se non era concesso di appellare nelle Cause Gvimina- 
li come rimedio ordinario , vi era mezzo però di dìllen- 
dcrc i sudditi dall’ingiustizia, o dall’oppressione di un 
Giudice inferiore. Era cioè sempre concesso il JRìcorso ^ 
ossia il diritto di Petizione, di Reclamo, di Supplica ^ 
e maggiormente nel caso di una Sentenza evideniemen-^ 
te o nid/a, od ingiusta si concedeva dì domandare la 

T€StlUi2rlOfì^ ITli^rO * 

XXI- In tal guisa le leggi dello Stalo offrivano una garan¬ 
zia sia che si trattasse di decreto definitivo od interlocu- 
torio capace dì portare pregiudizio , e fosse anche d’ in¬ 
cidentale Causa Civile occasionato da Causa Criminale, 
oppure anche di causa mista , perchè assolutamente una 
garanzia corrispettiva al bisogno dei sudditi medesimi vi 
■ fosse in ogni evento, e perchè i Giudici, ed i l'rihunaìi 
non fossero esenti da pari responsabilità nell’ esercìzio del 
loro ministero. Ciò costituiva uno dot molti titoli di quel¬ 
la gloria, della quale il Governo Pontificio brillò per 

sa- 
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sapienza, per-consiglio , per giasiizva , onde riparare op- 
precisioni , le quali avessero per avventura gravitalo S(5* 
pra i siuidiii per colpa di agenti subalterìii. E sono 
•niotmto.enti ,di sapienza , dì Gonsiglio ,,e di giustizia la 
Costituzione* Tusiitiae glacHum eli BE:NEDE.TTO XIF. 
< mina 1749- fllbnchè il Tribiinal& citi Governo ricevesse 
utili discipline nel riguardo appunto dì assicuraree ga¬ 
rantire 1 ’ ammiuisifaaione della giustizia punitiva ; la Co¬ 
stituzione » Ad coercenàa dello- stesso Sommo Poufelice 
dell’ arrtio 1703. ed ì relativi Molo Proprj pei giudizj 
di appello , sebbene sottO' altro rapporto ed oggetto di¬ 
verso da quello da noi discusso presentemente, e quella, 
e questi nel riguardo del Trihwtale dall'A. C. del die fa 
cenno anello la Costituzione Post Diuturnas Art. 46. 
XXVl-Oggi il siateraa pei giudizj di appello non ò quale, 1 
■ prelati Serittorr rispetto alla Proccdui’a die noi intendia¬ 
mo di quìi trattare , dicono, dìe sussistesse nei tempi 
aiìterioi.i all’anno 1796. almeno in queste Provincie, do¬ 
ve dai giudìzi Corì>gre gazioni Crinùrmli non si da¬ 

va appellctzione, come rìnaedio ordinario C). 

XXVil. L’Editto 5. Luglio i 8 i 5 . riattivò le leggi romane, 
istitu! i Tribunali ordinar] di appellazione: i Moto Pro- 
pij G. Luglio i 8 .i 6 . dì PIO VII. di gloriosa memoria e 
5 v Ottobre * 8 - 24 ' tltil felicemente regnante Sommo Potito- 
fice LEOìNE XII. mantennero la istituzione dei Tribunedi 
Criminali or dinarj- di appellazione . 

XXVili., Due sedi giudizio oggi si aiumeltono , e si ri¬ 

conoscono nelle Cause Criminali e si riconoscono per 
via dii rimedio ordinario.. E”*'] Una- legislazione più miité , 
e più Liberale- volle accordare ad un reo il benefìzio di 
un: secondo- esperimejnto,, e ima- togliere aneora il potere 


(•) // S 4 )V'ELLI scrive-, ntlla Uifl- Pratiica- Crimmalè , che in qiiasì tutta 1 
l" Italia , e massime- nella- Toscana non sì dava appello in Criminale 
se non in Cause aventi un misto di Civile^ come si accordava- nei de- 
lUù dì pae« rolla , e simili * 

Sarebbe pure opportuno che caso dì diffiormiià: di gnidioad vi 
Ufi a. tenm. sede di gjudìzw. di rensione^* 
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di ricorrere alla cìemetìza del Principe^ onde si degni 
rimettere ad altro Tribunale la Causa a nell e per icvisio 
ne siccome era <pùi' lecito fino al l’j^, (In ptatiQ^ iO 
visto cttò'-'fórsi in caso dì giudicati difformi del Xribu- 
nelle Criniinede di prima Istanza.e dì .z^ppo ò in^ue 
SM PrrnHmm per benigna sovrana concessióne .J 
istituzione del Pribiinaìt: dì \dppellerzione ^ e ^ foeu 
ratovi FiSùkli prèsso- ogni Tribunale variandosi I antico 
euidiiiiario sisietiia si stabili-, o più tosto ancoia si ir ono 
un benefìzio , ed un rimedio. coutrO' i primi giu icati per 
av veni ora graA'atft'i ^ e,, a parer nostrocon tae leeipjo 
canza, «he i rei limi memo,) quali nol_ poteano-da prima,, 
ed \\ Fisco die noi solea, potessero- rispettivamente prò 
vocarsi davanti tm Tribunale- Superiore, e provocarsi e- 
zìalidio quando fosse stato deciso un punto interessaute, 
ma non però in modo iniermedio o preparatorio pura¬ 
mente, e semplicemente;. ils 

XXIX. Noi dicemmo, più tosto- ancor» si ridonò, pereioecìie, 
conforme narrammo^ il diritto di appellazione che eia 
un mez-zo. riconosciuto, dalle Leggi romane vemie riprodot¬ 
to col riprodursi dai Moto-pvopr) le- prefate Leggiper 
cbè pienamente riattivate-, e cosi le Canoniche richiamate 
pur anch-e dall^'Editto i 3 . Magg.Ìo 1814., e dall Editto 5 . 
Luglio 181 5 ., ehff ricostituirono X Edifìcio- politico' ppr}~ 
siirmndo Caxi&iraio Governo dello Stato-^ Ecelestasiicof ).. 

XXX. Il termine ad appellare è di dieci poim -dtit/i. ho- 

die Cod. de appeììat. termine predicabile di ogni benten- 
za tanto definitiva , che interheittoria scorso il quale- 
l' appellazione sarà liguavdata deserta termine che- non si 
può prorogare nè per voler del Giudice-,, nè- per eonsenso. 
delle co®interposta-, dopo L dieci, gì Oìdi- ub^ ap- 


. O-ì a $enJn-a- con- eiÒ- ghtsiifi0.at-o- iì dmorso^ noHr^^ 

^^nirkL nomano- in- maioria di appello- intr-rpremo- dal M-ATiCt , od 
a decorso- ritardante quanto d pratiem.a in propomo- prima d-ek 
presso- di noi. Net-l‘annessi^ Jppondive- diremo qm^ia eontenpo-^ 
Gonitmioni Pontìf eie in materia di appelta-zione f con^ du.er 
wJie %posizmni transito,.ie uUiniavienie prese a tale.-n^o^-da^ 
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pellazione rimanga senza effetto. Conviene però clic con¬ 
sti sempre della medesima, e che a scanso di ogni que¬ 
stione il Cancelliere faccia rogito dell’ Atto relativo . Dal 
giorno della Sentenza od intimata, o per altra guisa 
conosciuta si computa il termine di dieci giorni, ed il 
corrispondente tempo decorre di momento in momento , 
cosicché sìa cautela , allorché si appella nell’ ultimo gior¬ 
no del termine indicare nelV atto delC appello l’ Ora pre¬ 
cisa , e che dopo il decimo giorno un appellazione non 
venga ammessa, quantunque non vi sìa una formale di¬ 
chiarazione, che pronuncii » essere cosa giudicata. 

XXXl. L’appellazione si interpone agli Atti del Cancelliere 
che ne fa rogito, ed esprime nel Verbale d’intimazione di 
averlo alle parli giu dizi a Unente intimata, e notificata, 

XXXII. Nel caso di un continualo, e successivo gravame 
un’appellazione compete rpiaudocumque dicono i Dotto¬ 
ri, parlando di taluno p. e, ingiustamente ritenuto in 
carcere, di taluno ingiustantente ritenuto nelle galere, 
o confinato in un luogo di relegazione cosi che non de- ‘ 

corra il termino ad appellare per quanto duri il gravame 
a differenza se fosse stato pronunciato e sentenziato so^ 
pra la carcerazione, e notificata la sentenza, perchè iti 
tal caso convenisse di appellare nello stabilito termine 
legale, che che sopra questo particolare non sia stato 
ammesso dalia Consuetudine, e non lo sia stato „ de 
pire possit appellari, dicono gli Scrii tori in tale proposi¬ 
to,,SCACCIA de appellat. fjuaest 17. per tot. 11 CLAHO 
discute sul conto di un appellazione interposta m via in~ 
cideatale da un Decreto di carcerazione, e domanda „ Sed 
quid si reiis , quì videi se ad carceres conduci , appeìlet, 
numquid stante appellatione adhuc eril carcerandns? Ixe^ 
spondetur,, De j'ure forte dici posset, quod non, niìiil e* « 
nini innovandiim videtur appellatione pendente: sed certe 
contrariam servalur de consuetudine in causis criminali- ' 
hus non admittendo hisce casibtis appellaùonem .,. jadex 
qui delinqueniem carcerari jubet non dicitur per hoc ali- 
quid cantra eum innovare, sed potius videtur jus pubbli- 
eiim et smini tueri, ne ille fuga paenam delieti evadat. Et 

cer~ 
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certe sì cctrcernii appetlanles rela^ènndi frustato^ 

riunì es'set carceres aedificnre., <jui(i oMnes uppellarent^ 
et sic omnia judicin criniitialin eluderentur • 

XXXIII. IJ appellazione in Criminale può poi interporsi 
dal Difensore del coiidantiato anche senza rnaodato^non 
solo nelle Cause Capitali ^ ina nelle Cause importanti al* 
tre pene afHittive di corpo. Anzi in ogni Causa giave,^ 
dicono i Dottori, e segnatamente il DÈCI ANI nei suoi 
Trattati Criminali scrive che si possa appellare fondan¬ 
dosi nello disposizioni ,, Cap. ut debitus, e per tot. de 
appellai Cap. i,, a., 3 ., 4 '. ^ tot. 2. quaest. 6 . 
L. el in minorib. Cap. de appellai L. i. Corf. de sen~ 
tent. Prefeci praelor. 

XXXIV. Il Fisco sì riguarda sempre de jiire aderente al* 
r appellazione interposta dal reo . 

E se siasi nel caso di più correi condannati con una 
unica Sentenza, eil uno solo abbia appellato, tale appella¬ 
zione giova agli altri complici condannali anche non ap— 
pellanii ,, Si in una eadeniQue causa unus appellaverit ^ 
ej’isqne jiista appellalio pronunciata est , ei quoque 
proiiest} qui non appéllnverit . , . . Ci. 2. Cod. Si unus 
ex plurihus appel. e ciò anche perchè, dicono ì Dottori, 
non si pronuiu'iino sentenze contrarie pel fatto medesimo, 
una assolutoria cioè ed utf altra di condannay e conce- 
desi sempre che competa a <^uelli l appellare de jure» 

Viene pure ammessa Y appellazione dalla dichiarazione 
della pena incorsa, e dalla condanna ad una multa „ C. 
pastoralis de appel , L. si qua paena de verbor. signi- 
ficat su di che, come sopra la materia generale delle 
appellazioni e circa il deposito da farsi, e circa la' cau¬ 
zione da prestarsi conviene consultare per noi la relativa 

Costituzione di S. PIO V. ,.1.1, 

• XXXV. \j appellazione dev’essere interposta agli AUi del 
' Giudice, o Tribunale, cGuiro la di cui Sentenza si ap- 
* cella. 11 Giudice a 'quo mai può impedire che si_appellij 
jiè conoscere se si possa 0 no appellare. Tulio ciò spetta 
al Giudice ad quem. 

E quando il coadanuato non avesse interposta appella- 
^ zàoue j 
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2Ìone, e non competesse questo ordinano rimedio con- 
vcfrreiìbe -non rUpaniiiare il ricorso , il reclamo , le sìip— 
pliche al Principe per la revisione della Causa anche 
in via di grazia., sopra il quale rimedio estesamente ne 
tratta lo Ì>C^CClA de appeìlat <jnaest. i 5 . iìemed. 3 . 
Conclas. 4 * 7’ Sempre però si deve aver riguardo alle di- 
sposÌEÌoni particolari di legge anche lucale iti ordine sl- 
r ammettersi , o no TappellaxiGne, all’aderirsi o no alla 
medesima s- condo che una delle parli od anche il Fisco 
r abbia interposta , e secondo che coficerna o no luti a 
una Sentenza «omplessivaraeiite, o soltanto un ([ualche 
capo della medesima essendo cose da farsi eziandio iu ma¬ 
teria criminale.^ giacché tal caso, al quale si allude, po¬ 
trebbe pure Verificarsi iu r_[ucsta sede di gitidizio secondo 
la qualità delle Cause. 

XXXVl. Non compete al Giudice , o Tribunale a fjuo di 
ommetiere, o non ammetti're 1’nppellaeione, che si vo- 
.glia iraterpori'tì SCA CCl/i de appeliat. fjnaesi. io. 

lilterposta rappellazioiie, nessiiu Atto liiVi- l’.nsi de jure 
nei fraltfuUO del giudizio di appello ,, Appellai ione in- 
.terposita sive vece pia sit , si^e non inedio Veni poro ni- 
hU novetri opo'rlet : si qnidetn fueril rece pia appellttlio , 
ijuia recepta est, si vero non est recepla , ne praefudi^ 
cium Jla.t rjmad deliberetur, nlrtun reaptenda sit ap- 
pellalio, an non sii-: recepta antem appeilaiione, tam~ 
din ni/t il erit innovanduni, (juamdiii de appeìlaikme fae~ 
rii pronunoiatam, si tj'iis ergo forte relegatus Jutt et 
appellaverit non arcebtiur netjtte in Italia , netjue in 
provincia qua relegalus est . . . L. i- ISihU innovati „ 
Jfigest. il Moto proprio 5 . Ottobre iHu 4 . dispone negli 
articoli 82. 83 . 84. 85. e 86. del metado da seguirsi nei 
gjudizj di appello, e come , e quando dare o no esecn- 
ziooe ai giudizj di prima Istanza appellabili in devolniivo 
o sospettsim. La trans! tori a disposizione pnsa dal^ Supre¬ 
mo Governo, come da Regolamento-(i<d im-se ili hebbrajo 
183r. e pubblicato ti 23 . Luglio tHaS (ontit-ne alcune 
massime relative anche ai Signori Procurato}i l'iscali ed 

.gli 4 d.,.nti al FUCO. XXXVIL U 
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XXXVIL La Sentenza di appello deve fare menzióne del 
giudicalo delia prima kiauza criminale, cosi che risulti 
chiaramente o la conferma, o la riforma, oppiir anche 
la moderazione di tale giudicato, come deve esprimere la 
condanna, o 1 'assoluzione dell'appellante, o dell'appella¬ 
to . La conformità nelle sentenze si verifica, quando esse 
concordino nella sostanza, nella qualità, ovXV effetto, 
non avendosi riguardo al modo, col quale sieno stata 
pronunciate. 

La difformità o più tosto revoca sorge dalle Sentenze, 
allorquando una absolvit a loto eo, ad guod alia conde- 
mnat ,, SCACCIA de appellai, quaen. 17 * E non po¬ 
trebbero rigorosa mente riguardarsi conformi quelle Sen¬ 
tenze f una dello- quali condannasse alla galera^ oppure 
M'esilio per cinque anni, e T altra lo condannasse per 
tre sebbene vi fosse stata confomuta nel giudizio del fat¬ 
to su di che tuttavia le opinioni non sono concordi per¬ 
chè si dica da taluno f che vi sia benissimo conformità 
come non potrebbero dirsi conformi quelle Sentenze, delle 
quali una fosse deflnitwa , T altra interlocutoria ^ una con¬ 
tenesse dichiarazioni altra disponesse simpdciter ^ alia 
fosse condizionale, altra fosse ìnodìficatwa* In una parola 
djconsij esattamente parlando;, conformi le Sentenze allor- 
cììè ,, in eis non est aliqua discordia sed corifor mila s 
iti oTìitìibiis y et per owiniay et quod fiihil plus aut dwér^ 
sani contiìieatur in una quam in alia * 

XXXVllL Allorché le idee inerenti al diritto, ed air am¬ 
ministrazione della giustizia a^quistarooo di mano in ma¬ 
li o maggiore sviluppo , e consistenza , e la sperieuEa inse¬ 
gnò ai Principi amanti di quella, ed ai popoli qualche 
volta uialtraHaLi segnatainente in età, delle quali la Sto¬ 
ria è fedele depositaria, quale teriibile, ed onnipossent^^ 
strumento di oppressione possa essere l uffizio di 
• ce Criminale nelle mani di chi ne ^ abusasse, e quanto 
sia pericoloso t a^^entumre la decisione dei pià piyzio^ 
si diritti y cioè vita, onore, proprietà ^ all arbitrio illimi-^ 
tato, o di un solo Giudice, o di im solo 7nbunale 
senza diritto di appello , s'istìlmwno fribunah coilegia-- 

IL 5i h, 
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li f si fissarono piu gradì dì Giurisdizione §. II. ' di sopra. 
ritrovamento provvidissimo, perciocché cercossì con ciò di 
scemare almeno V arbitrio ; e la giustizia , e la sicurezza 
civile guadagnarono per i cresciuti lumi, e per le ragioni 
prò f e cantra bilanciate in più Tribunali. Tutte le colte 
Nazioni riproducendo il sistema dell'appellazione non am¬ 
messo un di laddove ancora le più utili riforme in ma¬ 
teria di amministrazione civile, e giudiziaria eramo state 
introdotte contribuirono a questo bene; bene, come sì 
disse , reso comune a noi presso i quali non eravi sede 
di appello criminale in via ordinaria ridonataci mediante 
Legge fondamentale dolio Stato, che dispone dell’ appella¬ 
zione come di un rimedio ordinario . In tal guisa sì sono 
addottate le più belle istituzioni degli Stati che ci cir¬ 
condano , ed addottate quelle di Paesi anche fuori d’Ita¬ 
lia . I Tribunali formati ed in prima istanza, ed in gra~ 
do cV appello, come collegio, ammettono una. discussione 
fra i Giudici, e la discussione può produrre i migliori ri¬ 
sultati, siccome il collegio ha in se la virtù di un effetto 
calcolato dietro il numero del votanti giusta la massima, 
che „ numerantur enim Sententiae non ponderantur, ne^ 
que aliud in 'pubblico consilio fieri potest ,, PLINIO . 
Inoltre oggidì dopo la Sentenza pronunciata dai Giudici 
inferiori non solo resta il rifugio dell’appellazione, nou 
solo il nostro diritto -pubblico accorda ali' accusato due 
gradi di giurisdizione, ma si è fatto un passo ulteriore 
io favore della umanità , e cioè ni un suddito si fa morire 
senza che il Sovrano abbia conosciuto la condanna, e 
spesso Egli fa la grazia. 

In fine le Seniejize dei Giudici dovrebbero essere pub¬ 
blicate e fatte conoscere al popolo unitamente alle prove 
dei delitti; è un assurdo colpire nelle tenebre^ e non 
scoprirsi apertamente •: è raro , che in un Processo sienvi 
cose non fatte per tutti : un Giudice sapendo di dovere • 
essere giudicato da Dìo e dagli uomini cercherà la verità 
con maggiore attenzione, 

AP- 
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APPENDICE. 


Il diritto riti appellare deve competere all* accusato , al 
Prociirator Fiscale^ alla parte querelante, ed aUaderente 
al Fisco i ed a tutti quelli in somma che hanno interesse 
d’infirmare una Sentenza. Anche il Gius Canonico accor-; 
da una tale facoltà » Con. 3o, C. x. qiiaest. 6. — ivi — 
JVon solent aitdiri appellantes nisi hi quorum interest .... 

L’ accusato si deve però considerare come la principale 
delle parli, a cui sia accordato tale diritto. I motivi 
d’interporre appellazione possono essere dedotti dalla for-i 
ma^ e dal merito della Sentenza, come dalla incompe¬ 
tenza del Giudice. Il Procuratore Fiscale, ossìa la par¬ 
ie pubblica può de jure appellare allorché gli sembrasse 
che qualora venisse eseguita nna Sentenza, questa potesse 
nuocere alla persecuzione, o punizione del delitto, ovvero 
che si pronunciasse una pena infeiiore, appellazione che 
suole chiamarsi a minima : ma quante volte fosse pro¬ 
nunciata una pena più severa di quella, per la quale aves¬ 
se conchiuso, non gli dovrebbe competere appellazione. 

I] aderente al Fisco, t accusatore possono pure in¬ 
terporre appellazione, e cosi ogni querelante dalie sen¬ 
tenze, allorquando credano di essere stati pregiudicati, 
ma solamente in ciò, che loro competa di diritto, sisteT 
ma addottato pur anche nei migliori Codici di Procedura, 
ed addottato parimente dalle Costituzioni Pontificie. 

V aderente al Fisco, od. istigatore che sia, o parte 
civile, come viene qualificato in alcuni Codici, e così 
l'accusatore, ed il querelante non hanno diritto d’inter¬ 
porre appellazione a minima per la pena pronunciata con¬ 
tro T accusato, la pubblica vendetta non è di loro, 

interessando il solo -uffizio del Prócurator Fiscale, ed il 
Pubblico Ministero . Contenendosi nella parola condannato 
^ ” le 
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le idee sopra rìferiie sembra a noi, die in rhateria crimi¬ 
nale si possa interporre appellazione non solo dalle Sen¬ 
tenze definitive cbe sieno pronunciate in ultima istanza , 
ma altresì da qualunque altro giudicato od oi'dinanza sia 
interlocutoria ancora , o come dicesi rf’ istruzione , o Pro¬ 
cedura §. XIV.j e XV. suddetti, Si è visto, e si legge . 
negli Autori, e risulta da cose giudicate di tanti Tribuna¬ 
li , che si possa perfino interporre appellazione da un Atto 
dì semplice querela ^ cosichè a più forte ragione debba 
essere, permesso di farlo da una Sentenza interlocutoria di 
Procedura, la quale tragga seco un effetto^ pregiudiziale. 
Tuttavia si dovranno però osservare i metodi rispettiva¬ 
mente addottati o dai Codici di Procedura, o dalle 
legittime consuetudini. Un denunciatore nou ebbe nè de¬ 
ve avere il diritto d* interporre appellazione da una sen¬ 
tenza dì assoluzione . È parimente di regola in materia 
criminale, come in civile, che non possa appellarsi dalle 
Sentenzef e decreti puramente preparatorj fino a che non 
sieno stati seguitele seguiti rispettivamente da de¬ 

finitivi , e sieno tali, o perchè si estendono nei casi relativi 
sul merito della Causa, o perchè presentino anche una ec¬ 
cezione d'incompetenza risultante dalla Legge, cosicché la 
indole di preparatorio^ o definitivo debba essere deter¬ 
minata dalla qualità della concreta Causa non partendosi 
in tale disamina da falsi principj, mentre in allora non 
sì potrebbe giungere che a false conseguenze, (S intetule 
sempre di parlare di Sentenze, e decreti pronunciati al 
condannato istesso vale a dire die non sìa stata pronun¬ 
ciata la Sentenza o decreto in contumacia del prevenuto.) 

Di tutto però si abusa e la giustizia istessa non è al 
coperto di un sì fatto inconveniente . r?oi molte cose ab¬ 
biamo detto riguardo all' appellazione secondo i principj 
del Diritto Homano Fili, e secondo le leggi nostre 
edittali già indicate, e motivate XX. sul conto delì’ac- * 
casato, G del condannato. Si soggiunga tuttavia talun 
altra cosa circa lo inestimabile benefìzio dell’appellazione, 
come circa il Procuratore Fiscale e t accusatore, od a- 
derente al Fisco , e querelante * 

E un^ 
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È una regola di gius il diritto di appellazione ( Sì 
gano anche per le materie Criminali i corrispondenti 
titoli sull' appellazione nel Digesto, e nel Codice,'^ Le 
Leggi Romane furono indulgenti per mettere „ S* VUL 
suddetto j, un riparo alla ignoranza, allo sbaglio, al- 
r inganno , nel quale potesse essere stato tratto un Giu¬ 
dice S- Vili, idem^ ed hanno voluto eziandio prevedere il 
caso di una Sentenza, che fosse il risultato deìravversioDe 
di un Giudice , o della sua malevolenza » (juod quidem ap- 
pellationis heneficium aequìssime legibus romanis indul- 
tun% est its , qui condamnatoriarn sententiam subierunt • 
hoc quippe solatio condemnationem passi haud videntur 
esse deslituendi, ut scilicet non imius tantum ludicis sen- 
tentia acquiescere omnino cogantur, sed apud alteruni 
quoque ludicem fortunam suam rursus ex perir i valeant ; 
quid enim si prior ille ludex per imperitiam, per erro- 
rem , oel deceptus , vel male animatus, vel praeceps 
inconsultam, injastamque sententiam pronunciaiit, nulla 
ne nììserìs reis ratio erii illam declinandi, suaeque ex— 
pediendae salutis? nimirum id inventa est appellatio, 
jusque provocandi condemnatis trihutum , ut si quo in- 
iustiliae vitio sententia lahoret, illud ah alio ludice co— 
vjiQSci, atque cTiieiidari possit» Cap‘ 

g. IO. de appellaiionihus . 

È una specie di difesa civile V appellazione, alla quale 
non è concesso di rinunziare. Provvidissime le Costituzio¬ 
ni del nostro Paese dispongono che vi saranno in tutto 
lo Stato Pontificio Tribunali di appellazione per le Cau¬ 
se Criminali a prò dei parola, conforme ab¬ 

biamo esposto in principio, onde rettlBcare le idee colla 
possibile esattezza $. VII- , indicante qualunque parte, 
contro della quale sia stata pronunciata ima Sentenza-, 
qualunque parte ,M di cui conclusioni sieno state da una 
Sentenza rigettate, mentre condannare è pronunciare una 
Sentenza contro qualcheduno- ^ _ 

E tale benefizio dell appellazione , dicono i medesimi 
nostri Scrittori, è di tempi remoti ancora « conceditur 
de iure in omnibus causis etìam gravibus, et concedi- 
* tur 
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iitr cuicumque oppresso ne 'àetur occasìo jadicibus feren- 
di xmqiKis seTitenticiS'j TOSssim© (icnotHnti id&6 coiQpl6ssì'’ 
ve, perchè si estenda tale diritto anche per la maniera 
superiormente divisata; e maggiormente che nel dubbio 
medesimo » semper appellatìo est admittenda, ed a se¬ 
gno tale che siavi ancora chi sostenga cbe » appcllfitìo 
odtTiissu per Iiidicetn in cnsii de jure non admissibilis 
snbstineatur: imo in casihus prohibitis appellare, si fuerìt 
per ignoraniiarn ludìcis, vel ex alia Causa admissa ap^ 
pellatio, debet renùtti causa ad ludicem ad QXJEM „ 
ITA ut reprobentur BOSSIUS tìt. de appellai. N. i6. 
et BAJALWUS quaest. 4 o, 14., qui voUhant non 

posse ludicem prejudicare JXeipuhlicae * 

Anzi l’oggetto dell’ appellazione fu inoltre riguardato 
tanto importante nei suoi risultati, che laddove o per 
statuto ^ 0 per consuetudine non si ammetteva V appel¬ 
lazione ^ o t appellazione era proibita, non si avesse 
alrneno, giusta quanto dicemmo altrove, per inammis¬ 
sibile o proibito il reclamo, ossia il ricorso » Authen 
quae suppUcatio Cod. quando lihell. Princip. offer. « 
nel riguardo degli effetti devolutivi, come degli effetti 
sospensivi. Le Bolle dei Sommi Pontefici PIO IV., e S. 
PIÒ V. fissarono un gius regolatore sulla materia delle 
appellazioni e sul riguardo dei condannato, del Fisco , 
e dell’ aderente suo, come dell’ accusatore, e que¬ 
relante ^ e di chiunque altro avesse interesse, ed azione 
competente ex delieto a far rlvocare, o riformare una 
Sentenza dì condanna , o di assoluzione „ Costituzione Sa, 
di PIO IV. in declaratione incipiens licei dudum » Co¬ 
stituzione di S. PIO V. in ordine 22. §. 2. idem di S. 
PIO V. i 38 . idem di PIO IV. la 58 . § 5 i. idem dì PIO 
IV. la 66 . S* 17* del mese di Giugno 1662. id la 58 . §, 
i 4 * ed altri. La Costituzione 71. di PAOLO V. sulla ri¬ 
forma dei Tribunali di Roma §. 17. N. io., e i 5 . dispo¬ 
ne simiimente sopra T appellazione mentovata del pari in 
diverse altre Costituzioni Pontificie susseguenti, sebbene 
sotto altro oggetto , ed altre cause , ma però nel riguardo 
dì Giudizj Criminali, Si allude qui alla ricordata sa¬ 
pi en- 
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pìenllssinìa Cosiìiuzione diBElSEDETTO XIV. coe/’- 
cenda crimina dell'anno 1753. coi relativo Moto proprio, 
e sempre nello scopo della punizione del delitto, e della 
più retta amministrazione della giustizia punitiva , per la 
quale mostra uno scopo ulteriore 1 ’ altra parimente citata 
Costituzione del medesimo Pontefice , cioè quella che co¬ 
mincia Justitiae gladium, Costituzioni, cui allude la CO-’ 
ST. Post diuturnas » Art. 4 ^* ^ 

E parlando in specialità dei Fiscali diremo, che lad¬ 
dove i Codici di Procedura Criminale hanno segnata una 
linea invariabile sopra i doveri, ed i diritti del puhblieo 
Accusatore f del Procuratore Pìscale, del pubblico mi¬ 
nistero per tutelare T interesse della Legge, e del Princi¬ 
pato, e così abbiano provveduto pei doveri ed i diritti 
di un accusatore privato, di un querelante, di una par* 
te civile, la discussione per chi si propone d'istruire è 
semplice, è positiva. Non può seguirsi il metodo mede¬ 
simo quando sieno variati in parte, o modificati almeno 
i più antichi sistemi, ed abbandonata la regola alla di¬ 
screzione dei Coniroversìsii, dei Trattatisti j e quando 
non sia sostenuta almeno da una eonsueiudine invariabile, 
e legituma. Se il Fisco possa, o no appellare, che è 
quanto qui particolarmente si discute, e che nel corso del 
Capitolo dicessimo di trattare, e così pure dicessimo nel 
Capitolo del Procurator Fiscale, e suoi doveri, e come,'G 
quando, ed in quali casi possa appellare, è una questione 
dibattuta fra i Dottori. Gli ampj Trattati scritti sopra que¬ 
sti punti possano attestare della divergenza delle opinioni^ 
« rlnllp difficoltà ancora di tale controversa questione. 

Adnrtendv.m,&i.^ il RAINALDI, qiiod PIUS IF. in. 
Bulla edita quarto nonas liinii iSfia, in Bullar, nov. la 
56 §.17- Beformatione Tribunalis Audiloris Caìne- 
' appellalionem disponit ...» miuus etiam ad- 

mittat appellationem Fisci ab absolutoria prò reo juxta 
*> laudabilern consuetudinem hàctenus in Curia servatam 
.in alia vero Bulla edita secando Kalend, lulii 
» ’eòdem anno 1S62, in eod. Bui. iiov. la 5 y. g. 44 - cit- 
^ ca appellationem disponit,,Et cum ad Segnaiuram spec-. 

^. 'tot» 
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„ tet Causam appellationum nomine dlcti Prociiratoris 
„ 1 iscalis a Sententiis con tra eum latis internosita rum 
„ rencere, vel committere, idem Procurator appellare non 
j, prohibeatur .... et in eadem Bulla .... non prose- 
„ quatur Procurator Fiscalis Causam appelJaiionis a Scn- 
}) lentia centra lata, ubi adsìt instigator secretus 

„ ve apertus, nisi data cautione per eundem instigatorem 
„• eie reficiendo expensas tam prioris quam ulterioris in- 
„ stantiae m eventum_ stìcumbeniiae . . . „ Ed il lodalo 

*^npo°tr *'1 er^ o tali disposizioni soggiugne „ dispositio- 
„ nes haruni_ Bullarum videntur inter se directo pugnare, 
„ quia in prima dicitur, qaod Fiscus de laudabili con’ 
„ sue uc me non appellata in alia dicitur quod Fiscus non 
j, prohibetur appellare ; et in eadem dicitur quod Fiscus 
„ «on prosequatur caussam appeliationis , ubi adest insli- 
„ gator, DISI data per dictum istigatorem cautione, et 
” R corrigit aliam ..... posset dici quod prima 

” procedit in Tribunali A. C. et secunda in a bis 

„ Iribuiialibus ordioariorum Urbis. Verum haec conci- 
„ liatio non subsistit, quia in reformatione PAULI Y. 
>> ^ 7 ^* edita prò reformatione Tribunaliutn 

„ Urliis j et in qua comprehensnm est nominatim Triba- 
j) oitnal C» f'0^istrata est tu iiJ. IS, io. atl ver» 
„ bum dispositio facta a PIO IV. fn §. 44. et registrata 
„ est pariter in eodem §. 17. iV. i 5 . ad verbuin dispo- 
„ sitm lacta ab eodem PIO IV. in §. 5r. . . * dicendum 
jj Jgitur quod PIUS IV. dictam bullam primam per edi» 
donem secundae correxerit, et saltein eam corredit 
„ PAULUS V. ut adveruint FAUINAGCIUS <^uaest. lor. 

» Nt 43. aliif ^uos reférlf et sequitur GUAZ. ,, con¬ 
cludendo 1 Autore prefa lo, che si riguardò verosimil¬ 
mente in tali disposizioni la convenienza e 1 ’ interesse 
ella pubblica vendetta y percliè il Fisco appellasse in- 
distintamente da qualunque assolutoria Sentenza „ reseP’^ 
vaia/acuitale Prefecto Signaturae, di rigettare, od am¬ 
mettere l’appellazione secondo la qualità del fatto, e dei- 
fi persone, ed amme.ssa tale appellazione non potesse 
venir proseguita dal Fiscale, se .vi fosse un istigatore 

od 
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od aderente al Fisco „ nki iste dediss&t cMitionem de 
. reficiendo expensas iam prtorìs q uam> ulteriori sinsian- 

iiae ,, FAHLNACCIO quaest. loi. IS. Sa. SCACCIA 

de appellai, quaest. 1 7 ^' 49' 11 ® ^ 4' „ 

Jl GUAZZIKI poi scrive p sed quia per aliam miLam 
58. vers. cur7t ad Signaturam p statutum fuit iscurìi 
posse appellare , ideo hodie sermtur in curia , ut cita- 
io reo absoluto, Signatura arbitretur an appellano *e- 
vel non sii Ìdmitteadaì^t sermn m Promicns 
Status Ecclesiastici ut Legati vel alit Superioies mean 
ari sit admittenda appellaiio Fisci vel r^icienda. 

lì Fiscale Generale FRANCESCO ROSSI scriveva ,, 
de iure certutn est Fiscum posse appellare a modici, 
tate paenae, quod procedit non obstaiHe consuetudine 

iuxta declarationem PII IF. Consta. 58. si^ S- 44' 
PATI LI F. in reformat. Ut. Procuratores N, io. cut 
ex eo quod special ad Signaturam committere 

cere causas appellatiormm interposnarum nomine Procu. 

rZri! Fiscali! a Sententus laiis contra Fiscum statua 
per modum iUationis, quod ideo non prohihetiir appellare. 
^ Era tale a questo riguardo la nostra &arisprudtn^ 
Criminale, e tale il disposto delle 

ÈiitLtxioni. Pure la controversia veniva dibattuta, e le 
Liuionl oncloegiavano conlinuameote, ed anche postóriot- 
mente all'Editto 5. Luglio i8t5. al Moto proprio 6 . Lu¬ 
glio 1816 ., e sempre circa il diritto dell appeUazione, ,e 
® ° l'appellazione a MINIMA contrastata al Fisca, Ei- 
nalmente venne addotlata una disposizione transitoria per 
? “loeuzione dell' Oracolo Sovrano . disposizione comuni- 
-r IniclliacDza, e regola ai Tribunali che racchiude 
"::si^, sSe aocho L dal Febbrajo, .Sa., E tali 
Jnn rbe la resola fondamentale già vigente nel- 
TsTATO nostio chf do. il Fisco p^- una lodevde 
y „ „ nnnelli per tìtolo dì assoluzione, o di 
ScitMi pena ila una regola, la quale ammetta diverse 
Citazioni, e cioè I. se al Fisco non compete 1 appoUa- 
iZe Td. ardinaria possa ben doma.iiiarla per la «« 
ZZardincria del ricorso al Sovrano promovendo mia 
Tom, II, ° ■ 
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giustificaia ragionevole istanza per mezzo del Signor Car¬ 
dinale Segretario di Stato ^ il quale , prese le convenienti 
informazioui, ne interpella il Pontificio Oracolo : a, che nei 
casi, in cui il reo interponga 1' appellazione dalla Sen¬ 
tenza emanata su di lui, sia pure limitata la prefata re¬ 
gola fondamentale , e possa appellare il Fisco in via or¬ 
dinaria , giacche in allora vi si rende comune nella guisa 
Stessa , che deve rendersi comune al reo se appelli il Fi¬ 
sco ; 3. che nei casi, nei quali l* accusatore , V aderente 
al Fisco ) cui non ò di consuetudine vietata 1’ appelia- 
zione anche nella vìa ordinaria , possa appellare, ma pe¬ 
rò fermo quanto sul conto dell’ aderente al Fisco dispon¬ 
gono le prefate Costituzioni Apostoliche notissime come 
dicesi nella relativa lettera diretta alla Consulta in se¬ 
quela delle irregolari interposte appellazioni, e delle con¬ 
testazioni insorte fra quel Fisco e quella Procura dei Po¬ 
veri,, lettera ai, Fehhrajo 1821 . di Segreterìa di Stato , 
simile dei 2 3. Luglio i8a5. della Segreteria di Stato 
medesima . 

Essendo il giudizio di appellazione 1 ’ Atto finale del 
giudizio criminale presso di noi , dove per modo di re¬ 
gola , ed in via ordinaria vi sono finora solamente due 
sedi di giudizio criminale per le disposizioni del Moto 
proprio 6 . Luglio 1816 ., e 5. Ottobre i824-, uhe che possa 
essere delle vie straordinarie, tanto per la Procedura, co¬ 
me per i Giudizj , riputammo perciò di esporre per ulti¬ 
mo questo tema seguendo iti ciò i metodi di distribuzione 
di materia tenuti dai migliori nostri maestri che ci furono 
di guida. 

Ma si soggiunga per opportuna notizia , che oltre il 
Frocesso ordinario si usa ^oxq il Processo sommario, che 
"in alcuni Paesi ò chiamato Statario, Economico - politico, 
il quale consiste in una straordinaria e particolare rapida 
inquisizione sopra certi particolari fatti deliltuosi, e sopra , 
i loro autori ; Processi, che si fanno per prendere un 
prontissimo gastigo di alcuni delitti, e dei delinquenti, e 
si fanno, servate solamente le parti più essenziali del F/’O- 
cesso inquisitorio ,, BA^JSIZZA delineatio lur, crini. 
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lìb. 1^. Cap, 29 . §. 65o. Nón pe‘rò‘ deve essere utt Proces~ 
so arbitrario, e guidato dal capriccio e dalla volontà di 
chi sia incaricalo di farlo. La Leggo dev'essere seiupre 
il punto cardinale di ogni Procedura, nè le raassìuie del 
■ CARPZOVIO proclamate da taluno come da seguirsi in 
queste Procedure dovranno mai esserne le regole , percio- 
chò questo Scrittore nou conosce, nè punto ammette nor¬ 
me di gius nel Processo sommario. L’evidente ' pericolo 
dello Stato e della quiete pubblica generale comandò taluna 
volta la formazione di sì fatti Processi -, ma una sagace 
Autorità politica seppe essere avveduta per colpire con 
fondamento chi macchinò contro lo STATO, e contro la 
pace pubblica, e pubblica tranfjuillita-. Seppe pure utia 
solerte Polizia assumere Processi somnìai ii ed eco.nonnci 
in Cause di oggetti lievi per non disturbare ì Tribunali 
nelle più gravi loro occupazioni, come accenneremo nei 
Trattalo dei delitti, e delle pene parlando delle trasgres-^ 
sioni di Polizia, che in alcuni Codici sono qualificati 
delitti „ L. 9 . de plano'jf. de Offe. Proconsul In som¬ 
ma o la sola necessità urgentissima, e massime il bisogno 
di un prontissimo esemplare gastigo giustificò il caso della 
urgenza di un Processo somrnario per la salvezza dello 
Stato, o per altre peculiari circostanze} oppure un Pro¬ 
cesso Vommarió venne per ben differente scopo posto in 
pratica nel caso di procedure per Cause lievi, che doman¬ 
dassero una pena correzionale, od un emenda pecuniaria . 

‘ E nelle gravissime Cause, e di somma importanza sia 
per la qualità, e gravezza del delitto commesso, sia per 
r esempio da darsi, ammettonsi prove privilegiale, ossia 
esc privilegio > et extra ordinem, come si disse altrove . 

Poche sono tuttavia le Cause presso di noi , le quali 
sieno sottratte alla giurisdizione ordinaria delle Leggi, 
e dei Giudici naturali ,• e la Giurisprudenza Criminale an¬ 
che presso noi si è forbita di quella ruggine, che i secoli 
* avevano lasciata dopo di se, come ha fatto progressi in 
ogni Paese, dove, secondo scrive il Signor Cavaliere CRE- 
MAISI, philosophìa virtutum, et offìciorwn custos, ar~ 
tiuiìi et discìpTmarum magisira , hominum , et cìvìtatuin 

prò- 
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procuratrix .ìfweàìl, et ita ut (jui caeteros regunt , phi- 
losopheniur ^(juique. reguntur ^ uiììUates et comoda ìu- 
giter percipiani . . . alle quali cose aggiugueremo però „ 
sed philosoplda vera sii, noìi simulata. 

^ Noi vorremmo lusingarci di avere detto tuttociò, che 
sia^ essenziale di sapersi per la regolarità dei Processi, e 
dei Giudizj Criminali, Sia pur ideato comunque vogliasi 
un Codice di Procedura Criminale, i prìncipi non peri¬ 
ranno mai ; e noi, come più volte avvertimmo , abbiamo 
sempre avuto in vista d’ istruire ineslvamente ai principi 
invariabili e delle Leggi universali , e delle nostre parii- 
colari, che nella sostanza saranno sempre conservati riei 
Codici ripromessi. 


fine 


SecoMc)o; èh wftiiHo itiiie ^étiuz lotn 

Seoicico ' |>tati-c'Re t)t (^lutià^tuòenza. Oummafe, 
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NOTA degli errori principali che potrebbero rendere 
mancante il senso, e rimarcati da noi in questo secondo 
'f^olume, lasciando gli altri alla correzione del benigno ^ 
e discreto Lettore. 
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eludente, curando i Giudici medesimi, che l’inquisito se¬ 
gnatamente roz'AO , ed inesperto interrogasse a dovere i 
testimoni ,, BASSANl. Slip. lib. 4 * Gap. i. ^ddìt. Tale ci 
sembra dovesse essere il metodo di una conjrontazione 
perchè escludesse la ripetizione nello scopo per cui i no¬ 
stri Pratici, ed alcune consuetudini la vorrebbero esclusa, 
allorché siavi stato la prel'ata 
essi ce ne porgono esempi ® 
po per r effetto o no della 
GTJAZZINl Defens. 20 , 
ove sopra iV. 4 5 . 

11 Capitolo , che segue 
limare il Processo per ripei 
esaurire quanto si debba ess 
gittimazione del Processo , e 
1 Teorico-Pratici dicono 
froniazione come modo di 
per la struttura pratica di o 
sola, o riserva , o dichiarazio 
ed eziandio , perchè vi sia es) 
prò legittioiatione Pvocessus 
dello stile del Tribunale del 
corrispondenti : come ìndica 
tratti che la confrontazione 
tendere a far nuovamente rie 
a fissare identità di persone 
socii del delitto soggiugnend 
dichiarazione p. e, circa le c 
senza pregiudizio di quest 
cautela . BASSAlNI Lib, 4 
( Si veggano le cose dette 
pra Onde separarne le rispetl 
per il fatto dell’applicazione 


con 


CAPI- 


CAPITOLO XIV, 

Creila ie^ittttnasioMe |)e« ti|)eUsiow«i 


ente conveniva sulla legitiima’ì 
l'ieremo ìnesi va mente all’ordw 
egìttimazione per ripetizione. 
erarsi sotto doppio aspetto : 
e -alla imperfezione deli' esa¬ 
li testimonio volesse far di- 
ricercarlo, onde si spin¬ 
ando serva direttamente alla 

è un nuovo esame dei testi- 
ame, perchè il testimonio de¬ 
di nuovo de por re in sostanza 
, e per tale maniera, 
ÌDSufficiente al suddetto uopo 
cpiale uno si riferisse in ge- 
BALD. in Li. final iV. 12. 

fa anche sopra interrogaiorìì 
iti nel riguardo di ciò, che 
Ita deposto nell’ informativo , 
ndersi ossia dar materia , che 
già ricevute, giacché in allora 
hè la ripetizione si aggirasse 
Ciò avvisa della sua rela- 
articoli, dei quali si parlerà 
al difensivo, e differente dalla 
maniera di ripetere gli esami indicata nelle citate Ab- 
brevi azioni per il solo effetto di legittimare il Processo 
senza V uso d interrogatorj, giacekè un Processo si le¬ 
gittima colla BìPETIZIONE anche fatta senza arti¬ 
coli » BASSANI Lib. 2. Cap. 4. N, 11B.} 

2 'om, LI. ' Il 

















